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EDITORIALE
DI MONS. FRANCESCO OLIVA
Vicario Giudiziale TER Calabro

“In charitate Iustitia”, Rivista giuridica del TER Calabro compie
22 anni. Un lungo percorso che ha visto narrare storie e dati sul ma-
trimonio e la famiglia nella nostra Regione Calabra. Un percorso,
che è stato “specchio” fedele di vicende degli ultimi due decenni,
esaminate da questo tribunale ecclesiastico1. Una storia che ha visto
coinvolte tutte le Chiese di Calabria attraverso il servizio reso da tan-
ti sacerdoti e laici. 

La Rivista, ideata nel 1993 dal Vicario Giudiziale del tempo,
mons. Raffaele Facciolo, primo Direttore della Rivista, e dal Diretto-
re responsabile, can. Antonio Morabito, ha aperto le porte del nostro
TER, favorendo la diffusione e conoscenza di problematiche, prima
riservate agli addetti ai lavori. “Segno di presenza, di cultura e di servi-
zio”, quale si prefiggeva di essere al suo nascere, ha corrisposto al
suo obiettivo, divenendo strumento di comunicazione tra gli opera-
tori, non solo, di diritto matrimoniale, ma anche della pastorale fa-
miliare. Portare “all’esterno una presenza che affermi la sua identità
per quel che compie” è per un tribunale ecclesiastico un bisogno di
partecipazione e condivisione di preoccupazioni, che sono oggi co-
muni nella chiesa. “Un segno di servizio”, operato “in charitate”,
che continua nella sua uscita annuale, per presentare il quadro che
emerge della situazione del matrimonio e della famiglia in Calabria,

1 Il TER Calabro è stato costituito secondo le disposizioni impartite da Pio XI col m.p.
“Qua Cura” (8 dicembre 1938) ed inaugurato il 19 dicembre 1940, essendo primo Officiale o
Presidente mons. Stefano Zoccali (fr G. PALMENTA, Cenni storici per i 50 anni del Tribunale,
in “in charitate Iustitia”, anno I (1993), 21-36).
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una situazione che va sempre più evolvendosi in questi ultimi anni,
risentendo – anch’essa – di un progressivo processo di secolarizza-
zione.

Desideriamo continuare, ringraziando quanti hanno in passato
lavorato e creduto nell’iniziativa. Lo facciamo con uno sguardo rivol-
to al presente e al futuro.

In questa nuova serie della Rivista saranno pubblicate solo sen-
tenze che hanno avuto decreto confermativo in appello nell’anno
2013, scusandoci se non è stata possibile la pubblicazione di una
sentenza per ogni giudice del Ter Calabro.

Il prossimo Sinodo dei Vescovi c’interpella.

L’ora presente vede la Chiesa impegnata in una riflessione ad am-
pio raggio sulla realtà della famiglia. È in corso il Sinodo dei Vescovi
sulla famiglia su “Le sfide pastorali sulla famiglia nel contesto
dell’evangelizzazione”. Un’altra occasione, per presentare il Vangelo
della famiglie. L’evento, in una società che sembra poter e voler fare
a meno della famiglia, si propone come “luogo privilegiato” di di-
scussione, di dialogo e di ascolto delle problematiche familiari. La ri-
flessione è stata avviata sulla base di un questionario a più quesiti,
sul quale le Chiese particolari sono chiamate a confrontarsi. Una del-
le tracce, che interpella direttamente i tribunali ecclesiastici, riguar-
da lo snellimento della prassi canonica in ordine al riconoscimento del-
la dichiarazione di nullità del vincolo matrimoniale. È un tema che
sollecita gli operatori dei tribunali ecclesiastici a non perdersi nelle
procedure, tenendo presente che il fine ultimo del loro operato è da-
re risposta in tempi brevi e ragionevoli, al bisogno spirituale di fede-
li, che desiderano superare il disagio della propria situazione e vivere
pienamente l’esperienza di fede cristiana. Questa finalità, che mal si
concilia con altri interessi, è da perseguire in spirito di servizio pa-
storale, anche attraverso un supplemento di impegno, direi di amore,
svolgendosi in un ambito in cui la complessa organizzazione e la
molteplicità delle funzioni rischia di rallentare il procedimento. Ora
che, con la riduzione e la limitazione degli aggravi economici, si è
più incoraggiati a dare soluzione alle situazioni matrimoniali irrego-
lari e le richieste di nullità sono in aumento, il ritardo processuale
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vanificherebbe i benefici concessi e comprometterebbe il servizio
della giustizia. Pertanto, la durata del processo matrimoniale canoni-
co è un problema ‘serio’. ‘Serio’, perché la richiesta di giustizia nasce
da un motivo di coscienza e da un interesse religioso di fedeli, che
soffrono una situazione morale difficile, e ritardarne la risposta ha
evidenti ripercussioni nella loro sfera personale. Una maggiore spe-
ditezza processuale, che non pregiudica la ricerca della verità, che
spesso pone davanti al giudice percorsi complessi e delicati, corri-
sponde ad una condizione del giusto processo, che sta nel renderlo
più celere e privo delle formalità non necessarie2. 

A riguardo si osserva che il ricorso al procedimento di dichiara-
zione di nullità non risolve tutte le problematiche delle famiglie in
crisi. Quando il matrimonio è finito o la coppia si è disgregata, la di-
chiarazione di nullità ha valore ai fini dell’accertamento di una si-
tuazione giuridica. Ma non basta. Il procedimento di nullità fa parte
dell’azione di pastorale familiare della Chiesa circa situazioni matri-
moniali irregolari, che si svolge a diversi livelli a cominciare da un
incontro col proprio parroco, con un esperto di un consultorio fami-
liare, con un avvocato rotale, con un consulente del Tribunale eccle-
siastico. A tal fine, molto utile è l’organizzazione a livello di uffici
diocesani di pastorale familiare di un servizio di consulenza, capace
di offrire ogni informazione previa all’introduzione di una causa di
nullità. 

L’attualità pone altre sollecitazioni nel segno del rinnovamento
della prassi vigente, almeno sul piano delle ipotesi. Si prospetta, ad
esempio, la riduzione del processo canonico ad un solo grado (dioce-
sano o interdiocesano), l’idea di riconoscere maggior valore alla co-
scienza personale dei ricorrenti e di un allentamento dei vincoli e
dei freni, che si frappongono alla sentenza, una maggiore considera-
zione dell’attuale fragilità delle persone e quindi dell’incapacità o im-
maturità nell’accedere ad un impegno definitivo. Si vorrebbe, una
volta constatata la possibile invalidità del vincolo, una prosecuzione
più rapida del procedimento, soprattutto nei casi di violenza pratica-

2 Cfr J. LLOBELL, “Suggerimenti per attuare le possibilità offerte dalla vigente normative
per rendere più celeri le cause di nullità del matrimonio”, in La ricerca della verità sul matri-
monio e il diritto a un processo giusto e celere, a cura di H. Franceschi – Miguel A. Ortiz, Roma
2012, 387.
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ta o temuta, come anche un riconoscimento più esplicito delle situa-
zioni, in cui uno dei coniugi è incolpevole o abbandonato. 

Nell’attuale contesto socio-culturale che non favorisce la famiglia,
spesso si fa rilevare: che i matrimoni nulli sono di gran lunga più nu-
merosi di quelli che vengono dichiarati tali; che tra le unioni matri-
moniali fallimentari molte sono prive dei fondamenti costitutivi; che
al matrimonio si accede senza la consapevolezza del suo valore sa-
cramentale; che, a parte la fragilità psicologica della coppia, si va al
matrimonio con la convinzione che non sia possibile portare avanti
impegni per tutta la vita; che una vita di coppia turbata da difficoltà
e problemi non è il caso che vada avanti; che le difficoltà di una si-
tuazione socio-economica non consentono l’assunzione di responsa-
bilità importanti e delicati, come la procreazione ed educazione della
prole. Alla luce di tali problematiche si arriva a suggerire di “snelli-
re” preventivamente anche il numero delle celebrazioni matrimonia-
li, avendo la pazienza e il coraggio di far capire ad una coppia che
non è adatta o pronta per un tale passo.

Il Sinodo dei Vescovi sulla famiglia può essere allora un’occasio-
ne, per ridestare la consapevolezza che la famiglia è un valore, sul
quale occorre investire. Da esso si attendono “proposizioni e voti”
utili per un rinnovamento della pastorale familiare e della stessa legi-
slazione canonica.







L’Arcivescovo Moderatore
S. E. Mons. GIUSEPPE FIORINI MOROSINI

porge
il suo fraterno saluto 

ai Vescovi della Calabria 
alle Autorità presenti

al Relatore
e agli Operatori del Tribunale

ringraziandoli
per il diuturno e scientifico lavoro

per dare alle coscienze dei Calabresi
le soluzioni vere e giuste

nelle loro angustie matrimoniali. 
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SALUTO
DI MONS. ERASMO NAPOLITANO

Vicario Giudiziale del TER Campano e d’Appello

Eccellenze Reverendissime, 
Illustre Autorità civili e militari, 

Reverendi confratelli nel sacerdozio, 
Apprezzati operatori del Tribunale Ecclesiastico Regionale Calabro, 

Gentili Signore e Signori. 

1. È con vivo piacere che anche quest’anno, insieme al dottor Ser-
gio Marrama - Cancelliere del Tribunale Ecclesiastico Regionale
Campano e di Appello -, prendo parte all’inaugurazione dell’anno
giudiziario di questo Tribunale. 

Porto il saluto e l’augurio di tutti gli operatori del Tribunale Ec-
clesiastico Campano, che funge, come a tutti è noto, da Tribunale di
Appello non solo di questo Tribunale, ma anche di quello Siculo, Sa-
lernitano-lucano e Beneventano. 

2. Pubblicamente formulo auguri vivissimi a Monsignor France-
sco Oliva e a Monsignor Vincenzo Varone, rispettivamente Vicario
giudiziale e Vicario giudiziale aggiunto di questo Tribunale, per l’uf-
ficio di responsabilità che è stato loro affidato dall’ottobre scorso. 

Un grato saluto lo rivolgo anche a Monsignor Raffaele Facciolo,
Vicario giudiziale emerito, per il suo lungo e fruttuoso ministero giu-
diziale. 

Un riverente saluto e un cordiale augurio lo rivolgo a Sua Eccel-



lenza Monsignor Salvatore Nunnari, Presidente della Conferenza
Episcopale Calabra, e a Sua Eccellenza Monsignor Giuseppe Fiorini
Morosini, nuovo Arcivescovo di Reggio Calabria-Bova e Moderatore
di questo Tribunale. 

3. Saluto anche l’Eccellentissimo Segretario Generale della Con-
ferenza Episcopale Italiana, Monsignor Nunzio Galantino che ho
l’onore di conoscere da circa 20 anni perché entrambi Docenti della
Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale, sezione San Lui-
gi-Posillipo. 

A Vostra Eccellenza, all’inizio di questo nuovo ed impegnativo
servizio alla Chiesa italiana, mi permetto chiedere maggiore atten-
zione da parte della C.E.I. nei confronti dei Tribunali Ecclesiastici e
al nostro delicato ministero. 

Da quando mi è stata affidata la presidenza del Tribunale Eccle-
siastico Regionale Campano, ho riscontrato poca attenzione al no-
stro ministero e alle problematiche ad esso connesse. 

Non è da dimenticare che il Vescovo gode anche della potestà giu-
diziale e, nella sua Diocesi, è «giudice di prima istanza» (can. 1419, §
1). Questa verità fondamentale, che appartiene all’identità e alla mis-
sione del Vescovo diocesano, è stata ribadita dal Papa Giovanni Paolo
II, nel suo ultimo discorso alla Rota Romana (29 gennaio 2005),
quando affermò che i Vescovi diocesani «sono giudici per diritto divi-
no delle loro comunità. È in loro nome che i Tribunali amministrano la
giusti zia. Essi sono pertanto chiamati ad impegnarsi in prima persona
per curare l’idoneità dei membri dei Tribunali, diocesani o interdiocesa-
ni, di cui essi sono i Moderatori, e per accer tare la conformità delle sen-
tenze con la retta dottrina. I sacri Pastori non possono pensare che l’ope-
rato dei loro Tribunali sia una questione meramente “tecnica” della
quale possono disinteressarsi, affidandola interamente ai loro giudici
vicari (cfr. cann. 391, 1419, 1423 § 1)». 

4. Il nostro è un ministero pastorale anche se nell’ ambito giudi-
ziale. Lo ha chiaramente ricordato Papa Francesco durante il suo pri-
mo discorso alla Rota Romana, il 24 gennaio scorso. Egli ha detto:
«La dimensione giuridica e la dimensione pastorale del ministero eccle-
siale non sono in contrapposizione, perché entrambe concorrono alla rea-
lizzazione delle finalità e dell’unità di azione proprie della Chiesa. L’at-
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tività giudiziaria ecclesiale, che si configura come servizio alla verità
nella giustizia, ha infatti una connotazione profondamente pastorale,
perché finalizzata al perseguimento del bene dei fedeli e alla edificazio-
ne della comunità cristiana. Tale attività costituisce un peculiare svi-
luppo della potestà di governo, volta alla cura spirituale del Popolo di
Dio, ed è pertanto pienamente inserita nel cammino della missione del-
la Chiesa. Ne consegue che l’ufficio giudiziario è una vera diaconia, cioè
un servizio al Popolo di Dio in vista del consolidamento della piena co-
munione tra i singoli fedeli, e fra di essi e la compagine ecclesiale. Inol-
tre, cari Giudici, mediante il vostro specifico ministero, voi offrite un
competente contributo per affrontare le tematiche pastorali emergenti».

Convinto di interpretare anche il desiderio degli Operatori dei
Tribunali Ecclesiastici dell’Italia Meridionale, auspico questa mag-
giore attenzione dalla parte della C.E.I., e di ciò La ringrazio antici-
patamente augurandoLe ogni bene per questo suo delicato incarico. 

5. Durante l’anno 2013, presso il nostro Tribunale di Appello so-
no pervenuti da questo Tribunale 138 processi; di essi 119 hanno ot-
tenuto il decreto di ratifica e 12 sono stati rinviati all’ordinario esa-
me. Dei 12 rinviati all’ordinario esame, 8 hanno come capo di nullità
la grave mancanza di discrezione di giudizio, 3 l’esclusione dell’in-
dissolubilità e 1 l’esclusione della prole. 

5.1. Mi permetto richiamare l’attenzione circa la formulazione
dei dubbi: è opportuno – o forse più esatto – utilizzare le parole del
Codice: perché scrivere per “simulazione” se il termine simulazione
non è presente nel Codice? Meglio scrivere per “esclusione” (cfr.
can. 1101, § 2). Come pure per il can. 1095, 2°, si ritiene necessario
aggiungere “gravemente” e non semplicemente “per difetto o per
mancanza di discrezione di giudizio”; è indispensabile, infatti, che
tale “difetto”, per poter essere considerato ai fini del processo di nul-
lità del matrimonio deve essere “grave” (cfr. can. 1095, 2°). 

Quando questo non viene specificato, si può incorrere nel rischio
che le risultanze peritali non risultino precise nella diagnosi, ma re-
stano vaghe e generiche; questo è una delle motivazioni del rinvio
all’ordinario esame di alcune cause trattate ex can. 1095, 2°. 
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5.2. Durante lo scorso anno, è capitato pure che il Collegio giudi-
cante ha ritenuto nulli, ex can. 1620, 6°, gli atti e le sentenze di due
processi provenienti da questo Tribunale perché: «l’assegnazione del
Patrono stabile da parte del Vicario giudiziale non poteva supplire il
mandato speciale». A tale decisione, è stato interposto ricorso e, al
momento, i Giudici deputati stanno studiando la delicata questione
al fine di dare una risposta giuridicamente esatta e motivata. 

5.3. Anche un’altra questione  necessita di essere approfondita-
mente studiata, vale a dire: il Patrono stabile di un Tribunale di pri-
ma istanza può assistere una parte anche nell’istanza superiore? Al
presente, al Patrono stabile di un Tribunale di prima istanza che ap-
pella è permesso continuare ad assistere la parte con l’autorizzazione
del Vicario giudiziale del Tribunale di prima istanza e del Vicario del
Tribunale di Appello che, a sua volta, la concede a condizione che
dalla parte venga nominato un Procuratore in loco. 

Su tale questione, credo opportuno si faccia uno studio al fine di
prendere le giuste decisioni e uniformare le prassi tra i Tribunali
dell’Italia Meridionale che appellano Napoli. 

6. La necessità di uniformare le prassi dei Tribunali meridionali è
stato anche il tema dell’incontro tenutosi a Pompei il 18 e 19 ottobre
scorso a cui, su mio invito hanno preso parte i Vicari Giudiziali
dell’Italia meridionale e i Cancellieri degli stessi. 

Seguendo una traccia di lavoro, abbiamo discusso e concordato le
prassi da adottare nei nostri Tribunali a partire dalla consulenza
previa alla dichiarazione di assenza di giudizio di una parte conve-
nuta costituita ma mai presente in giudizio. I risultati di quanto ab-
biamo concordato sono stati già sistemati, ma per essere ultimati ne-
cessitano di una risposta dell’ufficio competente della C.E.I. che an-
cora non è pervenuta. 

Quello di Pompei è stato un piacevole e costruttivo incontro che
dovrà avere necessariamente un seguito trattando sia tematiche pro-
cessuali che amministrative puntando, magari, ad avere anche una
modulistica comune considerato il fatto che non ne esiste una a li-
vello nazionale così come predisposta dalla C.E.I. per l’istruttoria ai
fini della celebrazione del matrimonio. 

Uniformare le prassi permette, inoltre, al Tribunale di Appello di
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non considerare “errori” procedurali quelle che invece sono prassi
diverse. 

7. Nel chiedere scusa se il mio saluto è stato arricchito da qualche
ulteriore considerazione, auguro a questo Tribunale ogni bene. 





SALUTO
DI MONS. NUNZIO GALANTINO

Segretario Generale della CEI

Penso che il mio si inserisce nella categoria dei saluti e non degli
interventi. Forse è meglio mettere come intervento quello di mons.
Erasmo Napolitano, il mio è certamente un saluto. Ed ha ragione lui
quando dice che è un momento in cui tutti accompagnano gli auguri
con qualche supplica orientata più alla salvezza dell’economia, che
all’economia della salvezza. Lo sto sperimentando in questi giorni:
ovunque vado mi consegnano lettere e io le conservo tutte quante e
cercherò di distribuirle agli uffici competenti. Ovviamente mi unisco
ai sentimenti di gratitudine per il lavoro che gli operatori impegnati
nel Tribunale ecclesiastico regionale svolgono. 

Diceva prima mons. Varone: “Al servizio dei vescovi”, io penso al
servizio soprattutto delle famiglie e della famiglia. Soprattutto que-
sto. E col sentimento di gratitudine mi permetto di aggiungere, non
so come chiamarlo, se un auspicio, un invito, qui adesso lo dico e qui
fate voi, vedete di che si tratta. Ed questo, guardate: il Tribunale ec-
clesiastico, con i suoi operatori, evidentemente tratta una materia
delicata ed è particolarmente esposto, il Tribunale, sono esposti gli
operatori, esposti a giudizi e a valutazioni, in continuazione. E allora
questo richiede, a tutti gli operatori, una particolare cura, nel rispet-
to della deontologia professionale, verso chiunque, ovviamente in si-
tuazioni di difficoltà, si rivolge a noi. Quando parlo di deontologia
professionale intendo dire un modo di fare che a chiunque ci acco-
sta, o vi accosta, soprattutto, in questi momenti, che ripeto sono mo-
menti di particolare difficoltà, a chiunque vi accosti appaia chiaro (o
meglio sperimenti) la vicinanza amorevole e non interessata della
Chiesa. Questo ovviamente in altri termini è quello che il Santo Pa-
dre chiama la dimensione pastorale del servizio che viene svolto da
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voi. Ripeto, vedete voi che cos’è questo, se un invito, un auspicio, o è
soltanto un dire: continuate a lavorare come avete già lavorato oppu-
re correggiamo insieme qualcosa che dev’essere corretto. È impor-
tante, ripeto, perché siamo e siete esposti, è necessario che lavoriamo
un poco di più, tenendo presente che chi ci accosta vuole sentire,
vuole vedere, questo volto amorevole della Chiesa. Grazie.

Nunzio Galantino
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RELAZIONE DELL’ATTIVITÀ
DEL TER CALABRO NELL’ANNO 2013

MONS. FRANCESCO OLIVA
Vicario Giudiziale

Buona sera e benvenuti a questo incontro inaugurale dell’Anno
giudiziario 2014.

Saluto i presenti, fedeli, sacerdoti, diaconi, religiosi e religiose, in
particolare quanti hanno affrontato le difficoltà di un lungo viaggio.

Benvenuto alle Autorità civili e militari.

Consentitemi di esprimere, a nome di tutti gli operatori del TER,
un saluto grato a tutti i Pastori delle Chiese di Calabria, e ai Vescovi
emeriti presenti. La loro presenza, in questo che per noi è più che una
formale cerimonia inaugurale, ci rinfranca. Grazie di cuore.

Il 2013 ha fatto registrare importanti novità nell’organigramma
del nostro TER. Con la nomina a Presidente della CEC, mons. Salva-
tore Nunnari diviene legale rappresentante del TER calabro, mentre
mons. Giuseppe Fiorini Morosini, arcivescovo di Reggio Calabria-Bo-
va, assume il ruolo di Moderatore, subentrando a mons. Vittorio
Mondello. Al Presidente della CEC ed al Moderatore esprimo
profonda stima e l’impegno di piena collaborazione da parte mia, del
Vicario Giudiziale Aggiunto, don Enzo Varone, dei giudici e di tutti
gli operatori del TER. Grazie per la fiducia e le sollecitazioni che ci
offrite per un servizio ecclesiale da vivere nel rispetto delle «impre-
scindibili esigenze di verità e giustizia» (Giovanni Paolo II). Nello
stesso tempo esprimo la più sentita gratitudine a mons. Vittorio
Mondello per il sostegno, che come Presidente CEC e Moderatore
non ha mai fatto mancare al nostro TER. 



In questi primi mesi del mio mandato ho notato quanto il nostro
TER stia a cuore ai nostri Vescovi. Con il Moderatore, in particolare,
da subito s’è stabilito un rapporto di dialogo e collaborazione. Mons.
Morosini è entrato nelle nostre problematiche, cogliendo le difficoltà
della nostra sede ed indicando una nuova collocazione presso questo
Seminario arcivescovile. Una scelta del genere offrirebbe una più am-
pia disponibilità di spazi, garantirebbe più riservatezza ed efficienza,
anche in ottemperanza alle disposizioni in materia di sicurezza sul la-
voro. Si tratta ora di elaborare un progetto esecutivo, reperendo i fondi
necessari per l’adeguamento e la ristrutturazione.

Accogliamo con immensa gioia don Nunzio Galantino, Vescovo di
Cassano all’Jonio e neo Segretario della CEI. Da quanto mi risulta è la
prima volta che abbiamo tra noi il Segretario della CEI. Don Nunzio,
che continua il suo servizio episcopale nella diocesi di Cassano all’Jo-
nio, è membro di questa Conferenza Episcopale regionale. La sua pre-
senza ci fa sentire più vicini a Papa Francesco. Un grazie riconoscente
per il saluto introduttivo, unito all’augurio per il nuovo delicato servi-
zio ecclesiale. L’accompagneremo con la nostra preghiera.

Abbiamo già incontrato e salutato mons. Paolo Bianchi, Vicario
Giudiziale del TER Lombardo, che nel corso della giornata ci ha illu-
minato con il suo magistrale insegnamento. Sarà lui a tenere la prolu-
sione e siamo ben lieti di ascoltarlo. 

Ringrazio per le parole di saluto mons. Erasmo Napolitano, Vicario
giudiziale del TER campano, nostro Tribunale d’appello. A lui e al suo
cancelliere, il dott. Sergio Marrama, un cordiale benvenuto. Saluto e
ringrazio anche il Vicario giudiziale del Tribunale ecclesiastico Saler-
nitano-Lucano, mons. Michele Alfano, e quanti altri operano nel ser-
vizio della giustizia.

Un cordiale benvenuto al Rettori del Pontificio Seminario teologico
di Catanzaro mons. Rocco Scaturchio, al Direttore dell’ITC “S. Pio X”
di Catanzaro, don Giovanni Mazzillo, come anche al Direttore dell’IS-
SR di Reggio Calabria, don Antonello Foderaro. Saluto i giovani stu-
denti di teologia dei seminari maggiori, qui presenti, specie quelli che
hanno affrontato una lunga trasferta in contesto di esami. Sono parti-
colarmente grati al Rettore di questo Seminario arcivescovile, mons.
Salvatore Santoro per la disponibilità ed accoglienza.

Non spetterebbe a me presentare il resoconto delle attività svolte
dal nostro TER nel 2013. Sono stato chiamato a questo servizio da
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pochi mesi, precisamente dal mese di ottobre. Altri hanno faticato
più di me. Mi riferisco in particolare a mons. Raffaele Facciolo. È lui
che avrebbe dovuto relazionare. Al suo insegnamento noi operatori
di questo TER dobbiamo qualcosa. Tra i tanti, un merito particolare:
aver dato al nostro TER un’impostazione realmente “regionale”. La
nuova organizzazione a rete, pur con le sue difficoltà e limiti, non fa
perdere la sua unitarietà intorno alla sede centrale di Reggio, da dove
partono le cause e dove hanno compimento con la decisione finale.
Tenendo conto della conformità geografica del nostro territorio, que-
sta impostazione avvicina il servizio della giustizia alle periferie.
Tanti fedeli possono con più facilità accostarsi alla giustizia ecclesia-
stica ed avere risposta in tempi più rapidi. Sento di dover dire, a no-
me di tutti, grazie a chi mi ha preceduto per il contributo di idee e il
lavoro profuso in questi anni, ma anche per il servizio che conti-
nuerà a svolgere come giudice.

Mi scuserete se quest’anno indugio sul ministero degli operatori del
TER. Desidero cogliere questa occasione per ringraziarli tutti per il la-
voro continuo, assiduo e qualificato. È giusto farlo in questa circostan-
za, che è l’unica che permette di mettere in evidenza il loro lavoro quo-
tidiano, nascosto e silenzioso. Sono sacerdoti e laici delle Chiese di Ca-
labria scelti per un servizio di amore e non per un “posto al sole”, per
un’occupazione vantaggiosa o di prestigio. 

Ringrazio tutti i giudici, istruttori e collegiali, e gli uditori per il
loro servizio e, in particolare, il Vicario Giudiziale aggiunto, che con-
divide con me il servizio di coordinamento in un clima di intesa e
collaborazione. Papa Francesco ci ha ricordato, di recente, che i giu-
dici «offrono un competente contributo per affrontare le tematiche
pastorali emergenti» a livello di pastorale familiare, dovendo coniu-
gare binomi come «carità e verità», «giustizia e amore», «legge e pa-
storale». Il loro ministero richiede «un genuino spirito di servizio».
Noi giudici siamo consapevoli che quanto facciamo non ci distoglie
da altri non meno importanti compiti pastorali, ma è complemento
di un’azione a servizio della famiglia che inizia nelle parrocchie. Ci
sforziamo di coinvolgere il più possibile i sacerdoti, parroci e respon-
sabili degli Uffici diocesani per la famiglia, rendendoli partecipi e
chiedendo loro informazioni quando una coppia si rivolge al nostro
TER per una causa di nullità. Nello svolgimento del nostro servizio
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siamo chiamati ad essere veri “pastori”. Grazie, Papa Francesco, per
avercelo ricordato. 

Il lavoro dei giudici trova un valido supporto in 15 operatori di can-
celleria: 9 nella sede centrale e 6 nelle sedi diocesane. Essi fungono da
attuari nelle istruttorie, curano la redazione dei fascicoli delle cause,
custodiscono e ordinano l’archivio, collaborano nell’amministrazione.
Il tutto sotto la vigile e attenta regia del cancelliere e del vicecancellie-
re, che sovrintendono alle diverse attività, dando il giusto ordine nel
rispetto dei tempi, delle scadenze e dei ritmi di lavoro.

Un ruolo fondamentale è svolto dal Difensore del Vincolo titolare,
l’avv. Erika Ferraro, che è affiancato da altri 11 Difensori del Vincolo
sostituti, cui ora si aggiunge don Nicola Vertolo, della diocesi di Locri-
Gerace. Con le loro osservazioni a difesa del vincolo rendono un inso-
stituibile servizio ai fini della decisione finale. 

Un ringraziamento particolare va anche al Collegio degli Avvocati
iscritti all’Albo del TER per l’onestà professionale, la dedizione e la
capacità di collaborazione col Tribunale. Non meno importante è
l’opera di consulenza prestata dai periti, esperti in psichiatria e psico-
logia. Non possiamo che ringraziarli per la loro puntuale e qualificata
azione.

Piace considerare questo momento un incontro di riflessione, un
metterci in ascolto in spirito di discernimento di fronte alle problema-
tiche matrimoniali. Ci lasciamo interrogare e ci confrontiamo su un
valore alto, prezioso, un vero “bene pubblico”, qual è il matrimonio e
la famiglia. Valori da cui non possiamo prescindere. Nonostante i tem-
pi cambiati, riconosciamo con Bonhoeffer «che ogni matrimonio è una
grossa scommessa». Sì, una “grossa scommessa”, da cogliere in una pro-
spettiva di fede. Il fedele, che si rivolge al TER, lo fa per una esigenza
di fede. Alla domanda, che non manchiamo di fare nel corso degli in-
terrogatori, “Perché questa decisione di iniziare una causa di nullità?”, la
risposta è sempre: “Desidero essere in pace con Dio, poter ricevere la Co-
munione”; “Vivere la mia nuova unione in pace con la chiesa”; “Il matri-
monio che ho vissuto non era sacramento”; “Voglio vivere un vero matri-
monio”. Frequente è il desiderio di regolarizzare la propria posizione.
Ciò si avverte soprattutto quando si è costituito un nuovo nucleo fami-
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liare, con assunzione di un vincolo civile, spesso suggellato dalla pre-
senza di figli, verso i quali si sente la responsabilità educativa. Ciò che
spinge i fedeli ad una causa di nullità è un bisogno di speranza, il desi-
derio di rialzarsi e di riprendere il cammino di fede, di ridare senso al
proprio vivere. A questa attesa vorremmo poter rispondere affermati-
vamente. Ma non sempre è possibile. L’animo del giudice è travagliato
da quelle domande e dal dover dare una risposta “tuta conscientia”,
“coram Deo”, avendo lo sguardo fisso alla sacralità di un’unione, che,
se è sorta con tutti i requisiti di validità, nessuna potestà umana può
sciogliere. E la risposta non può che essere negativa.

Al nostro TER, fedeli di tutte le diocesi calabresi, di ogni categoria
sociale, si rivolgono paradossalmente non per essere giudicati, ma
ascoltati, compresi, aiutati. Vengono fuori drammi familiari, che solle-
citano il nostro compito di pastori, chiamati a manifestare il volto di
una Chiesa che si fa carico delle angosce dell’uomo e della donna in
un mondo che cambia. Un mondo, ove i sentimenti sembrano essere
divenuti più fragili, ove sembra irrealizzabile il “per sempre”, ove è du-
ro vivere la fedeltà, ove l’impegno educativo appare più difficile, ove
talvolta regna la paura del domani. 

Sì, il nostro ufficio giudiziale è “una vera diaconia”. Gran parte del
tempo è speso nel dialogo e nell’ascolto. Un ascolto nella ricerca della
verità, che spesso diviene azione di intermediazione e di riconciliazio-
ne, attenuando le conflittualità in atto. Avvertiamo che c’è tanto biso-
gno di ascolto, che la coppia spesso è in difficoltà, perché non ha trova-
to la persona giusta cui rivolgersi. L’ascolto ed il dialogo avvengono sia
nella fase preliminare prima di introdurre la causa che in corso di pro-
cedimento. Su questo vorrei soffermarmi brevemente, richiamando
l’azione di consulenza dei due patroni stabili, l’avv. Ivana Ventura e
l’avv. Caterina Bruni. Un sincero ringraziamento, non solo per la mole
di lavoro che riescono a sviluppare, ma anche per la pazienza e dispo-
nibilità con cui operano. E mi scuso se continuerò ad importunarli,
chiedendo loro gli straordinari. Ad essi i fedeli si rivolgono con sempre
maggiore frequenza, per ottenere la prima consulenza e avvalersi del
patrocinio legale. Per dare un’idea del loro contributo, offro qualche
dato. Col loro patrocinio sono state introdotte più di 50 cause e ne so-
no state decise altrettante. I due patroni stabili hanno prestato prima
consulenza a più di 180 fedeli. Siccome il loro servizio è gratuito, sono
in molti a chiederne il patrocinio. Questo rende difficile (se non im-
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possibile) assegnarne il servizio in tempi brevi. Devo confessare che
questo è stato oggetto di preoccupazione sin dall’inizio del mandato.
Non è possibile che dei fedeli, che sono in situazioni matrimoniali ir-
regolari e che, per le condizioni economiche, non possono rivolgersi ad
un patrono di fiducia debbano aspettare due o tre anni. Sono questi,
presumibilmente ma verisimilmente, i tempi di attesa. La richiesta, es-
sendo possibile a tutti, proviene sia da fedeli meno abbienti che da fa-
coltosi, cui non sarebbe impossibile rivolgersi ad un patrono di fiducia.
Taluni, pur potendo, non si rivolgono ai patroni di fiducia per un pre-
giudizio sugli alti costi della causa. Ma è proprio così? È vero: c’è tanta
disinformazione. Ma le lamentele sugli onorari troppo elevati sono del
tutto infondate? C’è motivo di riflessione per tutti. 

In questi primi mesi ho avuto modo di ascoltare molti fedeli, che
vengono al TER per esporre la propria situazione, ignari del tutto delle
ragioni per le quali è possibile avviare una causa di nullità o confon-
dendo il divorzio civile con la dichiarazione di nullità canonica o pen-
sando che qualunque ragioni possa essere buona per chiedere la nul-
lità. Mi chiedo se non è il caso, qualora non vi fosse già, di predisporre
nelle curie e presso gli Uffici diocesani per la famiglia, “un servizio
qualificato di ascolto e di consulenza, al quale i fedeli interessati possano
rivolgersi, soprattutto quando si tratta di situazioni o vicende complesse,
di propria iniziativa o su indicazione del loro parroco”. Questo del resto
è quanto prescrive il n. 56 del Decreto generale sul matrimonio canoni-
co, promulgato il 26 settembre 1990 ed entrato in vigore il 17 febbraio
1991. Questa prima consulenza, espletata con competenza e secondo
verità, sarebbe di grande aiuto per i fedeli, che spesso per disinforma-
zione si allontanano dai sacramenti e vivono con disagio la loro vita
spirituale. 

Alcuni dati sul lavoro svolto
Per entrare più nel merito della nostra attività, l’appello ai dati e al-

le statistiche è imprescindibile. Ma prima vorrei chiedere una cortesia:
non guardiamo a questi numeri con la curiosità di chi ama confronti e
calcoli, cedendo a facili conclusioni. Dietro i numeri ci sono volti, sof-
ferenze, vissuti familiari, drammi. Come dice papa Francesco: «Dietro
ogni pratica, ogni posizione, ogni causa, ci sono persone che attendono
giustizia».
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Sulle cause trattate. Nel corso del 2013 sono state introdotte 166
nuove cause (+6 rispetto al 2012). Ne sono state decise 128 (-23 ri-
spetto al 2012). La leggera flessione non ci spaventa. Essa è dovuta alle
molte cause introdotte sull’incapacità psichica ai sensi del can. 1095 n.
2-3, cause che esigono perizie psicologiche e psichiatriche, che hanno
tempi di elaborazione che prolungano la fase istruttoria. Le perenti so-
no state 3 (-4 rispetto al 2012). Le cause pendenti al 31 Dicembre
2013 sono 229 (+33 rispetto al 2012). La maggior parte delle cause
pendenti riguardano le diocesi metropolitane di Reggio (50 cause); di
Cosenza (43 cause) e di Catanzaro (33 cause). Le rimanenti 103 cause
provengono dalle altre diocesi della regione. Ad esse se ne aggiunge-
ranno di nuove. Di lavoro ce n’è e non poco. Lo dico soprattutto ai
confratelli giudici, che devono ritagliarsi del tempo tra le tante incom-
benze del ministero loro affidato. So che non manca l’impegno e la
competenza. Possiamo guardare con fiducia al nuovo anno, nonostan-
te l’incremento delle cause. Siamo in grado di recuperare, se non altro
per la nomina di altri due giudici: don Pasquale Zipparri, della diocesi
di Cassano all’Jonio, e don Antonello Pandolfi, della diocesi di San
Marco Argentano-Scalea. Ad entrambi, che hanno esercitato per un
certo tempo l’ufficio di difensori del vincolo sostituti, chiederò un sup-
plemento d’impegno. Li accogliamo con soddisfazione nel nostro Col-
legio.

Sui capi di nullità. Il dato che in genere interessa maggiormente
riguarda i motivi per cui i matrimoni vengono dichiarati nulli. È da
qualche anno che nel nostro TER (e non solo) si registra un progres-
sivo incremento delle richieste di nullità per grave difetto di discre-
zione di giudizio circa i diritti e i doveri matrimoniali (can. 1095 n. 2)
e per l’incapacità per cause psichiche ad assumere gli obblighi essen-
ziali del matrimonio (can. 1095 n. 3). L’incapacità ai sensi di questo
canone è il capo di nullità più invocato: 129 volte su 214. Tale alta
frequenza è determinata dal fatto che molti matrimoni riguardano
soggetti fragili, talvolta con disturbi psichici, quale il disturbo dipen-
dente di personalità; giovani, che, al momento del matrimonio, non
avevano ancora portato a termine il processo di autonomia, in modo
da riconoscere e accogliere la scelta matrimoniale nella sua realtà e
verità; giovani, nei quali è venuta a mancare quella maturazione af-
fettiva, che porta alla formazione dello stato adulto, che rende possi-
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bile l’osservazione delle cose secondo la loro natura e non secondo i
propri sogni interpretativi; giovani che non erano capaci di una deci-
sione responsabile né consapevoli delle conseguenze di un atto così
importante, qual è il matrimonio. 

A seguire vi sono i classici capi della esclusione dell’indissolubi-
lità (28 casi) e della prole (18 casi). Meno ricorrenti gli altri capi: la
condizione de futuro (11 casi), l’errore sulla qualità della persona (9
casi), l’esclusione del bene dei coniugi (2 casi), della fedeltà (2 casi)
e il dolo (2 casi). È significativa, forse specifica della nostra realtà so-
cio-culturale, la persistenza del capo del timore incusso (11 casi). In
questo capo, la componente comune è quella delle violenze morali,
esercitate specialmente sulla donna dalla famiglia. Fra i casi esami-
nati risalta anche il caso di una ragazza fatta ritirare dalla scuola e
costretta al matrimonio all’età di 17 anni, con una coercizione attua-
ta con violenza morale e percosse da parte dei genitori che non ave-
vano altro obiettivo, se non quello di farla sposare al più presto. Si
tratta di un matrimonio, la cui causa di nullità è ancora pendente,
celebrato nel 1978. Ma non bisogna andare così indietro nel tempo,
per trovare altri casi con dinamiche dello stesso tipo. Vi è, infatti, an-
che il caso di un matrimonio celebrato nel 1998 da una ragazza co-
stretta dai genitori a sposarsi, per evitare il disonore della rottura del
fidanzamento (causa decisa proprio in questo anno). O quello di un
matrimonio contratto nel 2004 da una ventenne, rimasta incinta, al-
la quale i genitori avevano minacciato di farle interrompere la gravi-
danza, se non avesse acconsentito alle nozze. 

Sull’esito delle cause decise. Delle 128 cause sentenziate 111
(87%) sono state decise affermativamente, si è dichiarata cioè la nul-
lità, e 17 (13%) negativamente. Il dato non deve far pensare ad una
prassi di facili dichiarazioni di nullità nel nostro TER. Anzi, si registra
un lieve incremento di percentuale delle sentenze negative. Che le sen-
tenze affermative siano più numerose di quelle negative non sorpren-
de se si tiene presente che coloro che chiedono la nullità sono coniugi
che hanno da tempo sperimentato il fallimento del loro matrimonio, la
maggior parte ormai separati o divorziati, tantissimi risposati con pro-
le. Sono quindi situazioni matrimoniali compromesse da tempo. 
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Sulla durata delle cause. Sulla durata delle cause c’è sempre da
prestare molta attenzione. Sappiamo che nelle situazioni matrimoniali
difficili o irregolari il protrarsi di una causa è motivo di disagio ed ac-
cresce le difficoltà spirituali dei fedeli. L’obiettivo è sempre quello di
contenere i tempi di durata, è pur nel rispetto delle esigenze del proce-
dimento canonico. Registriamo nel 2013 un buon risultato, essendo
state 37 cause entro l’anno. Altre 54 cause sono state decise entro due
anni; 26 sono andate oltre. Si è impattati anche in alcune cause più
complesse, che hanno richiesto tempi istruttori lunghissimi. Mi riferi-
sco alle 11 cause, che si sono risolte dopo oltre 2 anni di durata. Ma si
è trattato di casi eccezionali, che hanno richiesto la verifica delle capa-
cità psichiche attraverso una o più perizie psichiatriche o psicologiche.
La durata minima è stata di 6 mesi (6 cause). Dobbiamo osservare che
talvolta l’eccessiva durata è dovuta alla forte litigiosità e conflittualità
che permane tra le parti. In tali casi, anche le nostre cause di nullità
possono diventare teatro di battaglia fra i coniugi, a scapito della ve-
rità: i giuramenti falsi su Dio e sul Vangelo si sprecano con problemi di
coscienza, che solo il Signore potrà giudicare! È per noi una grande
tristezza, perché, oltre al fallimento del matrimonio già traumatico in
sé, i due coniugi si rendono la vita difficile, dolorosa, e anche massa-
crante per loro e per i loro eventuali figli se ci sono! Ringraziamo gli
avvocati rotali, che, consapevoli della diversità tra causa civile e causa
di nullità matrimoniale, da buoni e saggi mediatori, si adoperano nel
ridimensionare i toni e le inutile polemiche.

Sulla durata della convivenza dei matrimoni esaminati. Al-
quanto significativi sul piano statistico sono i dati relativi alla durata
della convivenza dei matrimoni sottoposti al nostro giudizio: 22 matri-
moni sono durati meno di un anno; 18 da uno a 2 anni; 13 da 2 a 3
anni; 12 da 4 a 5 anni. Più della metà dei matrimoni (65 su 128) sono
durati meno di 5 anni. Da ciò è facile concludere che i matrimoni nati
“male”, ovvero deboli per l’esistenza di un capo di nullità, vengono
meno entro i primi cinque anni. 

Sui costi delle cause. Spesso per una non retta o “malevola”
informazione, circolano notizie sugli alti costi delle cause di nullità.
Tanti fedeli, scoraggiati, a motivo di ciò si accostano con diffidenza al
Tribunale ecclesiastico. Eppure il contributo che si richiede alla parte
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attrice è appena di 525 euro. Alla parte convenuta nulla è dovuto se
partecipa all’istruttoria senza patrocinio. Oltre a tale agevolazione e
all’assegnazione del patrono stabile, in casi d’indigenza, documentati e
confermati dai parroci, viene concesso anche il gratuito patrocinio. Il
nostro TER nel 2013 l’ha concesso 19 volte. Quanto viene richiesto al-
le parti è solo un contributo alle spese processuali. L’attività del TER è
quasi interamente finanziata dalla CEI con i fondi dell’otto x mille. 

Considerazioni finali
Mi permetto, in conclusione, di sottolineare che il nostro lavoro

non è finalizzato – come spesso si avverte nel sentire comune – ad
“annullare” i matrimoni, bensì a valorizzare il patto coniugale che tra
due battezzati è elevato a dignità sacramentale. Ed in questa direzione
il TER svolge un’opera di discernimento e di individuazione di quei
“germi patogeni”, che, in casi particolari, ne rendono impossibile la
nascita. L’azione giudiziale volta a tale indagine è azione pastorale ve-
ra e propria. Tutela le persone e i loro diritti nella Chiesa, prestando
attenzione alla loro vicenda coniugale. Anche nell’esperienza di un
matrimonio nato male, la persona ha bisogno di sentirsi amata da Dio.
Le dinamiche procedurali sono a servizio di tale azione e rispondono
al bisogno spirituale dei fedeli. Grazie!



QUADRO STATISTICO
dell’attività del Tribunale Ecclesiastico

Regionale Calabro nell’anno 2013

* Elaborazione di DOMENICO GRECO MALARA
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Statistica

1. Quadro sIntetIco delle cause

2. Quadro scorporato delle cause decIse
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,-**! ,KH! **F! .GK! *GK! J! *I,! BKH! *F,!
,-*-! ,GG! *HH! K,*! *GG! *-! *IG! B**! ,KH!
,--F! *,I! *HJ! ,JH! *H-! ,-! *I-! EJ! ,GG!
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9$$1!
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2013 2012 2011 2010 2009 

Difetto di discrezione di giudizio 114 112 120 120 95 
Esclusione dell’indissolubilità 28 46 32 37 35 
Esclusione della prole 18 46 50 57 40 
Incapacità ad assumere gli oneri coniugali 15 15 14 18 10 
Condizione “de futuro” 11 6 12 13 11 
Timore incusso 11 10 11 5 9 
Errore su qualità della persona 9 8 26 23 21 
Esclusione del “bonum coniugum” 2 1 2 0 0 
Dolo 2 1 6 4 0 
Esclusione della fedeltà 2 2 3 5 5 
Simulazione totale del matrimonio 1 3 1 3 0 
Impotenza 0 0 1 1 0 
Esclusione totale del matrimonio 0 0 0 7 1 
Esclusione della dignità sacramentale 0 0 8 2 1 
Errore di diritto circa la dignità sacramentale 0 0 0 0 2 
Difetto di forma per mancanza di delega dell'assistente* 1 - 0 - - 

Totale 214 250 286 295 230 
@A%)#+00)"&)#$*+,1!.+"

'

'

'

3. MoVIMento cause

5. capI dI nullItÀ

4. esIto cause
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Capi decisi 
in totale 

% capi 
decisi sul totale 

Decisi 
pro nullità 

Decisi 
pro validità 

% pro nullità 
di ogni capo 

Difetto di discrezione di giudizio 114 53,3% 95 19 83,3% 
Esclusione dell’indissolubilità 28 13,1% 18 10 64,3% 
Esclusione della prole 18 8,4% 10 8 55,6% 
Incapacità ad assumere gli oneri coniugali 15 7,0% 5 10 33,3% 
Condizione “de futuro” 11 5,1% 7 4 63,6% 
Timore incusso 11 5,1% 9 2 81,8% 
Errore su qualità della persona 9 4,2% 2 7 22,2% 
Esclusione del “bonum coniugum” 2 0,9% 0 2 0% 
Dolo 2 0,9% 1 1 50% 
Esclusione della fedeltà 2 0,9% 1 1 50% 
Simulazione totale del matrimonio 1 0,5% 0 1 0% 
Difetto di forma * 1 0,5% 1 0 100% 

Totale 214 100% 149 65 70% 
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6. esIto deI capI dI nullItÀ



Statistica
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2013 2012 2011 2010 2009 

Reggio Calabria - Bova 30 27 46 41 35 
Cosenza - Bisignano 24 28 27 31 35 
Catanzaro - Squillace 11 23 23 31 23 
Crotone - S. Severina 5 15 16 7 8 
Oppido - Palmi 9 11 11 7 5 
Lametia Terme 8 15 11 12 11 
Mileto - Nicotera - Tropea 16 7 10 10 6 
Cassano all’Jonio 6 5 7 6 7 
S. Marco Argentano - Scalea 7 6 3 8 6 
Rossano - Cariati 5 7 5 5 6 
Locri - Gerace 5 5 4 8 6 
Lungro 2 2 1 0 2 

Totale 128 151 164 166 150 
!
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2013 

Reggio Calabria - Bova 50 
Cosenza - Bisignano 43 
Catanzaro - Squillace 33 
Crotone - S. Severina 11 
Oppido - Palmi 12 
Lametia Terme 16 
Mileto - Nicotera - Tropea 10 
Cassano all’Jonio 16 
S. Marco Argentano - Scalea 15 
Rossano - Cariati 10 
Locri - Gerace 12 
Lungro 1 

Totale 229 
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7. proVenIenza cause decIse

8. cause pendentI per dIocesI

9. durata della causa
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10. durata della conVIVenza deI MatrIMonI trattatI

11. assIstenza legale

12. cause con gratuIto patrocInIo





LECTIO MAGISTRALIS
INDISSOLUBILITÀ DEL MATRIMONIO

E DIBATTITO SUI DIVORZIATI RISPOSATI
E I SACRAMENTI

MONS. PAOLO BIANCHI
Vicario Giudiziale TER Lombaro

Mi è stato proposto un tema non solo molto complesso ma anche 
variegato. Ragioni di tempo e di adattamento al contesto nel quale 
questa relazione deve essere presentata mi hanno indotto a fare alcu-
ne scelte. Quanto ai contenuti, quella di limitarmi ad alcune indica-
zioni in merito al tema della indissolubilità del vincolo matrimoniale 
(I) e, quanto al tema dei divorziati e risposati (o condizioni simili), 
quella di restringermi alla questione se e in quale misura le cause di 
nullità matrimoniale possano essere una risposta alla loro condizione 
esistenziale (II).

Quanto al metodo, ho scelto invece di evitare la ripetizione come si 
dice tralatizia di questioni almeno in campo canonico assai approfon-
dite, per concentrami sulla enunciazione di alcuni punti nodali e criti-
ci1, che potrebbero essere oggetto di discussione o di approfondimento 
dialettico. Siamo in una delle patrie della grande filosofia greca – che 
nasce prima che nell’Attica nelle colonie della Ionia e della Magna 
Grecia – e quindi tale impostazione è per così dire anche storicamente 
giustificata.

Sarete poi voi a valutare se le mie considerazioni sono stimolanti e 
meritevoli di una riflessione o anche di un confronto dialettico.

1  Su alcuni profili critici in merito al tema dell’indissolubilità del matrimonio mi permetto 
il rinvio a P. BIANCHI, L’esclusione della indissolubilità quale capo di nullità del matrimonio. Profili 
critici, in «Ius Ecclesiae» 13 (2001) 629-651; quanto invece al percorso della giurisprudenza 
rotale, cf P. BIANCHI, L’esclusione dell’indissolubilità (can. 1101), in: AA.VV., La giurisprudenza 
della Rota Romana sul consenso matrimoniale (1908-2008), Città del Vaticano 2009, 209-236.
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I. SUL TEMA DELLA INDISSOLUBILITÀ DEL VINCOLO MATRIMONIALE

1. Alcune puntualizzazioni concettuali

1.1. L’indissolubilità appartiene alla visione cattolica del matrimo-
nio: lo riafferma il Concilio ecumenico Vaticano II con una enfasi 
particolare2.

1.2. Il concetto della indissolubilità del matrimonio ha un fonda-
mento teologico, cosa che spesso si dimentica presentandolo come un 
precetto di carattere puramente giuridico. Al di là delle stesse parole 
di Gesù sul matrimonio del principio e di una tradizione dottrinale 
consolidata, si vedano le considerazioni di Benedetto XVI nella sua 
prima enciclica, che danno lo spessore più profondo del principio 
dell’indissolubilità. Al n. 11 della Deus caritas est, il Papa istituisce 
un singolare nesso fra la stessa idea di Dio e quella del matrimonio 
monogamico e indissolubile: 

in un orientamento fondato nella creazione, l’eros rimanda 
l’uomo al matrimonio, a un legame caratterizzato da unicità e 
definitività; così, e solo così, si realizza la sua intima destinazio-
ne. All’immagine del Dio monoteistico corrisponde il matrimo-
nio monogamico. Il matrimonio basato su un amore esclusivo e 
definitivo diventa l’icona del rapporto di Dio con il suo popolo e 
viceversa: il modo di amare di Dio diventa la misura dell’amore 
umano. Questo stretto nesso tra eros e matrimonio nella Bibbia 
quasi non trova paralleli nella letteratura al di fuori di essa.

1.3. Tuttavia la dottrina cattolica afferma che il fondamento di 
tale caratteristica del matrimonio non è solo confessionale, ma poggia 
sul cosiddetto diritto naturale, ossia su una considerazione della strut-
tura ontologica della idea stessa di matrimonio. Detto in altre parole: 
una donazione coniugale che non fosse potenzialmente definitiva non 
sarebbe davvero piena, totale, coniugale appunto.

2  La costituzione pastorale Gaudium et spes, nota per il suo atteggiamento dialogico, non 
esita a definire il divorzio come una lues (cf n. 47), termine che il dizionario Calonghi-Badellino 
rende con termini del tipo lue, contagio, peste o pestilenza, malattia endemica e il dizionario Ca-
stiglioni-Mariotti con termini del tipo epidemia, pestilenza, flagello, calamità, corruzione, peste.

Paolo Bianchi
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Tale convincimento è trasfuso come è logico – in una prospettiva 
che intende il diritto secondo un modello realista e non solo procedu-
rale o puramente formale3 – nello stesso ordinamento canonico posi-
tivo: il can. 1056 afferma infatti che la natura sacramentale del ma-
trimonio non costituisce la indissolubilità del vincolo, ma la rafforza, 
attribuendovi una forza obbligante particolare.

1.4.  Qui va chiarita l’argomentazione equivoca (e financo capzio-
sa) che spesso viene opposta a tale prospettazione: ossia la domanda 
come sia possibile obbligare a coabitare persone che non si amano più 
e che magari si odiano. 

Tale decettiva argomentazione non tiene infatti conto che il princi-
pio della indissolubilità non obbliga alla coabitazione laddove essa sia 
divenuta impossibile per cause gravi: i cann. 1152 e 1153 lo affermano 
chiaramente. Invece, tale principio dice che il legame giuridico-morale 
che si crea fra i coniugi a seguito di un matrimonio valido permane 
indefinitamente, anche laddove sia venuto meno l’amore in senso af-
fettivo o sia cessata la stessa vita comune, sia di fatto, sia anche con 
una regolamentazione giuridica di tale nuova condizione.

Lo esprimono chiaramente le stesse parole del rito nuziale: nella 
buona e nella cattiva sorte… Tali parole non carpiscono la buona fede 
dei contraenti; per esprimerci in una maniera forse un po’ forte, esse 
non vengono proposte e pronunciate ad pompam ma seriamente nel 
contesto della celebrazione delle nozze.

2. L’indissolubilità sotto accusa

Anche in campo cattolico il principio dell’indissolubilità è stato 
sottoposto a delle aggressioni, spesso piuttosto indirette. Alcuni esem-
pi, che sintetizzano alcuni aspetti del dibattito dottrinale.

2.1. Talora è stata sostenuta la sua riduzione a un ideale morale, 
valido cioè dal punto di vista etico (del dover essere), ma non esigi-
bile dal punto di vista giuridico, non meritevole di una protezione 

3  Cf l’articolo di E. BAURA, La realtà disciplinata quale criterio interpretativo giuridico della 
legge, in «Ius Ecclesiae» 25 (2012) 705-717, commento all’allocuzione tenuta da Benedetto XVI 
per l’anno 2012 alla Rota Romana.

Indissolubilità del matrimonio e dibattito sui divorziati risposati e i sacramenti
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giuridica. Tale impostazione postula una poco sensata separazione 
(non distinzione) fra etica e diritto, nonché tradisce una concezio-
ne positivistica del diritto, mentre il sistema canonico si comprende 
come fortemente radicato in una prospettiva realista. Ossia: il diritto 
è percepito come una espressione del valore obbligante di quello che 
si ritiene essere l’ordine iscritto nella realtà, proposto non solo alla 
coscienza del singolo, ma altresì meritevole di una tutela pubblica, 
essendo un valore che interessa anche la collettività.

Certo, non ogni precetto morale può essere oggetto anche di una 
prescrizione giuridica, a meno che sia – come nel caso – un elemento 
così intimamente caratterizzante un istituto di rilievo pubblico, ossia 
che si ritiene necessario per la vita stessa della comunità e delle per-
sone al suo interno.

2.2. Così è stata avanzata la formulazione della ipotesi che il potere 
di scioglimento del matrimonio in capo alla Chiesa possa estendersi al 
di là delle fattispecie del matrimonio non consumato e di quello non 
sacramentale, comprendendo quindi anche quello sacramentale (fra 
due battezzati) e consumato. Il Beato Giovanni Paolo II ha dichiarato 
però in modo definitivo che la Chiesa non ha tale potere4. Peraltro, se 
così fosse non resterebbe più alcun matrimonio assolutamente indis-
solubile.

In questo senso credo opportuno evidenziare la problematicità – 
anche pratica – di quelli che sono gli esiti reali della spesso invocata 
“prassi orientale”, passata da una disciplina assai precisa e ristretta 
(l’analogia fra la morte fisica e la morte spirituale, nel matrimonio 
determinata dall’adulterio) al mero recepimento del divorzio pronun-
ciato dall’autorità statale di appartenenza5.

2.3. Pure è stata prospettata la trasformazione del concetto di 
consumazione del matrimonio, attraverso l’adesione a un modello di 
consumazione cosiddetto esistenziale e nella fede, di assai difficile e 

4  Cf l’allocuzione alla Rota del Beato Giovanni Paolo II, in data 21 gennaio 2000, in AAS 92 
(2000) 350-355, soprattutto i nn. 6-8.

5  Il Concilio di Trento, nei Canones de sacramento matrimonii, aveva ritenuto non legittima 
la prassi dello scioglimento del matrimonio per adulterio (can. 7), seppure con una forma atte-
nuata di espressione, condannando però assai più chiaramente altre forme di scioglimento del 
vincolo matrimoniale (can. 5). È un dato dogmatico dal quale difficilmente si può prescindere.
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problematica determinazione e, conseguentemente, sostanzialmente 
eversivo di ogni certezza sulla realtà del legame giuridico esistente fra 
le persone interessate.

2.4. Si è giunti anche (almeno praticamente) a negare la possibilità 
di una scelta di vita definitiva (qui il discorso, per sé, si estende più 
ampiamente rispetto al tema della indissolubilità del matrimonio, che 
ne può essere visto come un’attuazione peculiare).

Una tale pessimistica visione, comporta tuttavia (più o meno con-
sapevolmente) l’abbracciare il modello antropologico di un uomo ri-
piegato su se stesso e sui suoi bisogni, incapace di una donazione sen-
za riserve, di trascendere i propri interessi per una idealità superiore. 
Molto interessanti le osservazioni proposte da alcuni autori sui limiti 
della cosiddetta “cultura terapeutica”6, incentrata su veri o pretesi 
traumi subiti dalla persona e che finisce per dimenticare e travisare 
le potenzialità positive che il soggetto può e deve sviluppare; traendo 
da tale sviluppo che si apre nella donazione verso gli altri una sod-
disfazione più duratura rispetto a quella perseguita cercando la sola 
gratificazione di ciò che gli è dovuto o che egli ritiene gli sia dovuto.

2.5. Né potrebbero essere invocati motivi di dialogo o di tolleranza 
per portare all’abbandono di un principio così centrale della concezio-
ne cattolica del matrimonio. Qui occorre prestare molta attenzione, 
per non cadere nel corto circuito di argomentazioni decettive: difen-
dendo e proponendo il matrimonio indissolubile non si intende limi-
tare la libertà di coscienza, pretendendo che tutti debbano abbracciare 
tale modello; nemmeno si tratta di chiudere gli occhi sulle particolari 
difficoltà dell’uomo postmoderno in merito, caratterizzato dalla cosid-
detta “liquidità” anche nelle relazioni affettive. 

Si tratta, invece, di non tradire una proposta di esistenza umana 
che per il cristiano è di principio irrinunciabile, perché è alla fin fine 
il modello proposto dallo stesso Gesù, capace proprio in quanto uomo 
di trascendere se stesso per il bene dell’altro, anche quando immerite-
vole, anche quando non dà una risposta positiva.

Derogare a tale principio significherebbe quindi il venir meno al 

6  Cf l’articolo di G. CUCCI, La cultura terapeutica nelle società occidentali, in «La civiltà catto-
lica» 2013 II 23-36 (quaderno 3907).

Indissolubilità del matrimonio e dibattito sui divorziati risposati e i sacramenti

47



dovere di offrire anzitutto ai fedeli il modello di matrimonio che si de-
sume dal patrimonio della dottrina cristiana, appiattendo su un mo-
dello unico le offerte di visione di matrimonio proposte alle persone.

Mai come oggi – è difficile reperire ciò in qualsiasi epoca storica 
precedente – c’è libertà di scelta su come costruire le proprie relazioni 
affettive7: per questa ragione, sarebbe una omissione ancora più gra-
ve non proporre alla libera adesione altrui (a cominciare dagli stessi 
battezzati) una visione che si ritiene ragionevole e buona. Sarebbe un 
venire meno a quella funzione educativa che incombe anche come 
dovere alla Chiesa; né l’esercizio di una tale proposta potrebbe essere 
compresso se non venendo meno al concreto riconoscimento della 
libertà religiosa.

Per queste ragioni penso possa essere difficile che la Chiesa cat-
tolica possa rinunciare (direttamente o indirettamente) al principio 
dell’indissolubilità del matrimonio, a darvi protezione anche giuridi-
ca all’interno della propria esperienza vitale, nonché a proporlo alla 
libertà di tutti come un bene per i singoli e per la società.

3. Come la Chiesa offre tutela giuridica al principio dell’indis-
solubilità

3.1. Anzitutto tutela giuridica al principio della indissolubilità del 
vincolo matrimoniale viene garantita presumendo che ogni matrimo-
nio celebrato secondo le forme di manifestazione del consenso cui le 
persone interessate erano tenute sia valido e, pertanto, indissolubile.

Si noti: ogni matrimonio, di ogni persona umana, che la disciplina 
(anche giuridica) della Chiesa presume orientata al bene e capace di 
una vera e totale donazione di sé. 

Non c’è dubbio che di fatto non sempre sia così e – anzi – certe si-
tuazioni ambientali (culturali) o certe scelte individuali si pongono in 
contrasto diretto con quell’orientamento. La realistica considerazione 
di ciò che avviene in alcuni singoli casi non può però portare a sot-

7  Si usa tale espressione volutamente ampia anche in riferimento al matrimonio, che per 
sé troverebbe in tale definizione una concettualizzazione riduttiva, dal momento che non ogni 
relazione affettiva è carica, come appunto il matrimonio, di una funzione sociale così rilevante 
da meritare un riconoscimento e una protezione giuridici.
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tacere quello che avviene in altri, e nemmeno condurre a sacrificare 
un principio che non è stato in realtà falsificato né teoricamente né 
praticamente.

3.2. In secondo luogo, presumendo la conformità di cui al can. 
1101 § 1 nella celebrazione del matrimonio canonico: precisamente 
fra la volontà dichiarata e quella reale del contraente.

È importante non dimenticare le ragioni di tale presunzione. A 
quelle di carattere per così dire più filosofico, quale la funzione ve-
ritativa del linguaggio, e a quelle di carattere più giuridico, quale la 
salvaguardia della certezza dei rapporti giuridici, se ne deve affiancare 
un’altra: la fiducia che la Chiesa tributa alla buona fede e alla rettitu-
dine di intenzione della persona che dispone di sé in modo così in-
formato e solenne, come avviene nella celebrazione del patto nuziale. 

Spesso, in campo canonico, si fa un generico richiamo al “persona-
lismo”, raramente chiarendo cosa in realtà si intenda con tale espres-
sione8. Superando i rinvii puramente retorici, il tener ferma detta 
presunzione di conformità realizza a mio avviso proprio un’opzione 
personalista: ossia il prendere sul serio la persona e le sue dichiara-
zioni, anche quando le conseguenze delle stesse possono al soggetto 
interessato risultare non più gradite o convenienti. 

3.3. L’indissolubilità del matrimonio viene tutelata anche dichia-
rando l’invalidità del matrimonio contratto ricusando tale principio.

Anche qui occorre evitare un grosso equivoco, che talora serpeg-
gia anche nel mondo ecclesiastico: ossia vedere l’istituto della possi-
bile dichiarazione di nullità di un matrimonio essenzialmente come 
un modo per liberare da un vincolo non più gradito o non riuscito. 
Mi è capitato di leggere in una sentenza canonica che: «per fortuna – 
proprio così – Tizia ha escluso l’indissolubilità del suo matrimonio», di 
modo che ora può liberarsi da un legame che è risultato fallimentare.

Per quanto certamente il riconoscimento della invalidità di un pat-
to nuziale abbia tale effetto secondario, il fine principale di questo 
istituto è proprio quello di riaffermare la visione canonica del ma-

8  Utili in questo senso, perché non puramente retorici, i contributi di G. ERLEBACH, Quale vi-
sione del matrimonio: contrattualistica o personalistica, in «In charitate iustitia» 15 (2007) 33-53 
e di F. CATOZZELLA, Personalismo e Diritto matrimoniale canonico. Verso un’adeguata antropologia 
giuridica del matrimonio, in «Apollinaris» 83 (2010) 201-221.
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trimonio e difendere il diritto delle persone a celebrare quel tipo di 
matrimonio che per l’ordinamento canonico è quello “vero”. 

A tale proposito è molto interessante ricordare una distinzione 
acutamente evidenziata da Benedetto XVI in uno dei suoi annuali 
discorsi alla Rota Romana: quello del 2011. Il Papa tratta del diritto 
al matrimonio (il cosiddetto ius connubii) e della tutela che esso deve 
trovare anche attraverso una seria preparazione pastorale al matri-
monio. In questo contesto, afferma che il diritto al matrimonio non 
può essere ridotto alla mera concessione della celebrazione di un rito 
(magari ambito per la sua maggiore solennità o per il suo prestigio 
sociale) ma che esso deve corrispondere alla volontà dei contraenti 
di contrarre un matrimonio così come inteso dalla Chiesa e quindi 
anche dal suo ordinamento giuridico9.

4.  La prova della esclusione della indissolubilità

4.1. Spesso si muovono delle critiche alla decisioni canoniche ac-
cusandole o di eccessivo rigore o, al contrario, di esagerata credulità 
nei confronti delle pretese delle parti, soprattutto di quelle che richie-
dono la dichiarazione di nullità del matrimonio.

Per quanto concerne la mia esperienza, tali accuse non sono fon-
date e, soprattutto, generalizzabili. Nel loro complesso le decisioni dei 
tribunali ecclesiastici sono equilibrate e fondate su prove reali: il fatto 
che il dinamismo probatorio non sia sempre esattamente sovrapponi-
bile a quello praticato in altri ordinamenti processuali10 non comporta 
che esse siano meno serie e attendibili.

4.2. Do qui per scontata, data la preparazione specifica degli ascol-
tatori, la conoscenza dello schema di prova che usualmente si applica 
nei processi canonici per la verifica della esclusione volontaria di un 

9  Cf la allocuzione del 22 gennaio 2011, in AAS 103 (2011) 108-113, con un commento di P. 
BIANCHI, «Non esiste […] un matrimonio della vita e un altro del diritto»: l’esigenza di una seria pa-
storale prematrimoniale e di una coerente prassi giudiziaria, in «Ius Ecclesiae» 23 (2011) 472-485.

10  Si veda ad esempio l’ammissione della cosiddetta simulazione unilaterale del consenso 
matrimoniale (che trova la sua giustificazione nella esigenza di corrispondenza fra esito proces-
suale e realtà oggettiva dello stato di vita dei fedeli); o il peso probatorio attribuito, anche in cau-
se di diritti indisponibili, alle dichiarazioni giudiziali delle parto. Su questo ultimo argomento si 
veda quanto osservato in 4.3.
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elemento o di una proprietà essenziale del matrimonio: la prova co-
siddetta diretta, che ricostruisce la volontà negoziale per verba, quelle 
delle parti in giudizio e quelle riportate dai testi; e per facta, ossia at-
traverso i moventi (le cosiddette causae excludendi, commisurate alla 
causa contrahendi) e le circostanze che hanno accompagnato la vi-
cenda all’esame. Mi concentro invece su alcuni punti che potrebbero 
essere occasione di problemi o di incertezze.

4.3. Una prima questione molto delicata è quella del valore pro-
batorio da attribuirsi alle dichiarazioni delle parti rese in giudizio, 
soprattutto dalla parte che denuncia una esclusione volontaria di un 
bonum del matrimonio, e che spesso è anche la parte attrice in giudi-
zio, a favore della quale giocano le proprie stesse dichiarazioni, og-
gettivamente difformi a quelle rese in occasione della celebrazione 
nuziale ma anche dei preparativi preliminari alla stessa. Si tratta della 
cosiddetta confessione giudiziale, in quel senso improprio e conven-
zionale di uso giurisprudenziale e che ha trovato ingresso anche nel 
testo della istruzione Dignitas connubii (DC) all’articolo 179 § 2.

Non c’è dubbio che tale possibilità probatoria abbia un ruolo fon-
damentale, soprattutto nel tendere alla maggiore coincidenza possibi-
le fra la verità oggettiva e la verità processuale: lo sosteneva ad esem-
pio nel 1998 il cardinale Joseph Ratzinger11.

Tuttavia, non ci si può nascondere che l’applicazione di tale pos-
sibilità probatoria possa presentare degli aspetti anche problematici. 
Anzitutto da un punto di vista teorico. Ad esempio, trovo poco fon-
data (ma solo retorica) la radicale contrapposizione fra la disciplina 
attuale e l’articolo 117 della istruzione del 15 agosto 1936 Provida 
Mater, che viene indicato come esprimere una radicale sfiducia nel 
valore veritativo delle dichiarazioni delle parti. Se si considerano però 
pacatamente quel testo normativo e il can. 1536 § 2, si può osservare 
che le due norme esprimono alla fin fine lo stesso principio: da sole 
e ordinariamente le dichiarazioni delle parti – soprattutto se a pro-

11  Nella introduzione al volume edito dalla Congregazione per la dottrina della fede Sulla 
pastorale dei divorziati risposati. Documenti, commenti e studi, Città del Vaticano 1998, 10, n. 5, 
l’allora Prefetto ricordava che il diritto vigente «fa spazio anche alla forza probante delle dichia-
razioni delle parti ed apre così nuove vie per dimostrare la nullità di una precedente unione […]. 
Con questa innovazione giuridica è indicata una via mediante la quale anche situazioni partico-
larmente complesse possono essere risolte nel foro esterno, che è competente per la realtà pubblica del 
matrimonio».
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prio favore e in cause di diritti indisponibili – non possono fare prova 
piena. Infatti, pure in vigenza dell’articolo 117 della detta Istruzione, 
non era disconosciuto un valore probatorio alle dichiarazioni giudi-
ziali delle parti, spesso anzi definite quali initium probationis.

Anche l’affermazione che le dichiarazioni delle parti abbiano un 
valore probatorio assiologicamente superiore ad altri tipi di prova (ti-
pizzati o meno che siano) non mi appare avere un conforto dottrinale 
e, soprattutto, normativo così univoco. Che le prove siano elencate dal 
Codice in ordine di importanza trova un riscontro in accenni conte-
nuti nei dibattiti svolti nel contesto dei lavori preparatori alla codifi-
cazione promulgata nel 1983; peraltro si sa che tali dibattiti hanno un 
valore relativo ai fini della ricostruzione della volontà del legislatore. 
Si tratterebbe poi di comprendere esattamente il significato di tale pri-
mato assiologico: se ciò indicasse l’impegno morale legato a questo 
tipo di dichiarazioni, nel senso che chiamano in causa, nel contesto 
processuale e sotto giuramento, la coscienza del singolo nulla quaestio; 
se invece lo si volesse trasferire, senza mediazioni, sul piano del peso 
probatorio da attribuire a tale mezzo di prova, la questione sarebbe 
assai più problematica e verrebbe assai ridimensionata dalla concreta 
prassi processuale. Basti pensare quanto peso (spesso anzi decisivo) 
abbiano, proprio ad esempio nelle cause di esclusione, le circostanze 
che avrebbero, se fosse vera quella affermazione, un valore inferiore 
rispetto a tutti gli altri mezzi di prova precedentemente elencati dal 
legislatore. Infatti le circostanze appartengono al novero delle prove 
indiziarie, ossia presuntive, le ultime indicate in un elenco che avreb-
be, in ipotesi, un valore probatorio per così dire di valore discendente, 
digradante. Del resto, la stessa giurisprudenza di riferimento, ossia 
quella della Rota Romana, non cessa di ribadire con costanza che fac-
ta sunt eloquentiora verbis, con la conseguenza che i fatti provati sono 
idonei a smentire le parole affermate in giudizio.

Soprattutto, però, l’aspetto critico rappresentato da questo mezzo 
di prova emerge dalla prassi concreta, dove talvolta appaiono delle 
tendenze che – absit iniuria verbis – conducono per così dire a bana-
lizzare il valore probatorio delle dichiarazioni delle parti, producendo 
così la classica eterogenesi dei fini, ossia il rischio di screditare una ri-
sorsa pur così importante. Ciò avviene quando l’attribuzione di valore 
probatorio pieno alla dichiarazione giudiziale della parte – ripeto pro 
se et contra vinculum, quando anche non contro alla convinzione di 
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coscienza e alla posizione processuale dell’altra parte – viene attuata 
in modo non coerente con tutti i requisiti previsti dalla legge, ossia dai 
cann. 1536 § 2 e 1679: la presenza di indizi e circostanze che confer-
mino omnino quelle dichiarazioni (ossia in modo da avere la certezza 
morale della loro corrispondenza alla realtà12) e di eventuali referenze 
di credibilità. In particolare, mi colpisce l’attribuzione di credibilità 
alle dichiarazioni giudiziali della parte laddove queste siano in contra-
sto con le condotte da quella tenute per anni in senso contrario alla 
affermata esclusione della indissolubilità (generazione di figli, durata 
del matrimonio, sforzi prolungati per affrontare le difficoltà coniuga-
li, impegni economici a favore della famiglia…), senza che tali dati 
storici siano oggetto di approfondimento con lo stesso soggetto inte-
ressato, ma semmai dandovi spiegazioni in sede di motivazione con 
argomenti che non vanno al di là della illazione, della formulazione di 
ipotesi che talvolta appaiono quasi eristiche.

La modalità descritta di applicazione di questo mezzo di prova non 
mi appare prudente, proprio anche in quanto potenzialmente incisiva 
sulla credibilità della stessa amministrazione della giustizia canonica 
e, per così dire, corruttiva della serietà di questa peculiare risorsa pro-
batoria.

4.4. Un altro aspetto delicato che vorrei sottolineare è quello del 
rapporto fra la fede (religiosa) soggettiva e l’esclusione della indisso-
lubilità.

Come già ricordato più sopra, non è necessaria la fede cristiana 
per accogliere il principio di una donazione coniugale esclusiva e per-
petua: lo mostrano anche nei fatti persone non cristiane (credenti o 
meno che siano in altre religioni) che offrono modelli di comporta-
mento esemplare nella vita matrimoniale, ossia di dedizione e fedeltà 
ammirevoli e incondizionate.

Tuttavia non si può negare che – soprattutto nel contesto della co-
siddetta civiltà occidentale – l’adesione alla fede cristiana possa con-

12  Non si insisterà mai abbastanza nel ricordare che certezza morale non indica solo una 
condizione di convincimento soggettivo del giudicante, bensì rappresenta un concetto tecnico 
del diritto processuale canonico che, da un lato, ritiene la tesi per cui si decide l’unica ragione-
volmente probabile; e, dall’altro, che fonda tale convinzione su elementi oggettivi assunti agli 
atti; una certezza per così dire da oggettivarsi nella motivazione della sentenza, allo scopo di 
poter essere valutata e condivisa da altri.
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tribuire maggiormente, per quanto non in modo automatico e sempre 
facile, all’accettazione di quel principio. 

In questo senso appaiono molto illuminanti le considerazioni che 
si trovano nell’allocuzione di Benedetto XVI alla Rota Romana del 26 
gennaio 2013, l’ultimo suo discorso al Tribunale Apostolico. Il Papa 
se da un lato ha ribadito la non necessità della fede soggettiva per la 
celebrazione di un valido patto nuziale, dall’altro ha ipotizzato che la 
lontananza dalla fede cristiana possa rappresentare per così dire un 
humus sulla base del quale possa svilupparsi più facilmente il rifiuto 
di un impegno per sempre nel vincolo coniugale. Anche se il discorso 
di Benedetto XVI si è poi sviluppato soprattutto in interessantissi-
me prospettazioni in tema di ordinazione al matrimonio al bene dei 
coniugi (che esulano da questa nostra conversazione), senza dubbio 
il riferimento all’accettazione dell’indissolubilità è presente nel suo 
testo. Peraltro, l’insegnamento del Papa appare in singolare coeren-
za con quello del suo predecessore e con la giurisprudenza rotale: se 
Giovanni Paolo II aveva ribadito che una esclusione della dignità sa-
cramentale del matrimonio (che suppone una mancanza di fede, se 
non un’avversione ad essa) può rappresentare un difetto del consenso 
matrimoniale solo se ne intacca la struttura naturale, ontologica13, la 
giurisprudenza rotale ha visto proprio nella esclusione dell’impegno 
irrevocabile una conseguenza dell’eventuale mancanza di fede e della 
negazione della dimensione religiosa del matrimonio14.

Non si tratta certo di argomentazioni sconosciute anche ai tribu-
nali locali, dove la presenza o meno di una fede religiosa nella persona 
pretesa simulante il matrimonio è una circostanza da sviscerare e da 
comprendere in modo adeguato in ogni singola vicenda, senza aprio-
rismi e soluzioni preconfezionate. Essa viene solitamente inquadrata 
– nel contesto dell’usuale schema probatorio – come una causa remo-
ta (ossia culturale, ideologica) di esclusione.

13  Cf soprattutto le allocuzioni del 1° febbraio 2001, in AAS 93 (2001) 358-365 e del 30 
gennaio 2003, in AAS 95 (2003) 393-397.

14  Cf ad esempio quanto riportato in merito nell’articolo: P. BIANCHI, Esclusione della sacra-
mentalità del matrimonio. Aspetti sostanziali e probatori, in «Ephemerides Iuris Canonici» 53 
(2013) 55-78.

Paolo Bianchi

54



II. DIVORZIATI (RISPOSATI) E CAUSE DI NULLITÀ MATRIMONIALE

Come esposto nella premessa, non voglio affrontare il tema dei di-
vorziati e risposati e della pastorale nei loro confronti in tutti i suoi 
aspetti e in tutta la sua complessità: me ne mancherebbe non solo il 
tempo ma anche la competenza. Voglio invece solo affrontare i punti 
di tangenza di detto problema con l’attività dei tribunali ecclesiastici 
matrimoniali, visto appunto il contesto in cui ci troviamo15. Mi limi-
terò ad alcune puntualizzazioni

5.1. Un primo aspetto da sottolineare è la infondatezza teorica del-
la contrapposizione fra attività pastorale e dimensione giuridica della 
disciplina ecclesiale16. Lo ha recentemente ribadito Papa Francesco 
nella sua prima allocuzione alla Rota Romana, tenuta il 24 gennaio 
2014:

La dimensione giuridica e la dimensione pastorale del mini-
stero ecclesiale non sono in contrapposizione, perché entrambe 
concorrono alla realizzazione delle finalità e dell’unità di azio-
ne proprie della Chiesa. L’attività giudiziaria ecclesiale, che si 
configura come servizio alla verità nella giustizia, ha infatti una 
connotazione profondamente pastorale, perché finalizzata al 
perseguimento del bene dei fedeli e alla edificazione della co-
munità cristiana.

Peraltro, un’attività pastorale che pretendesse di prescindere 
dall’efficace riconoscimento di quanto è giusto non potrebbe che co-
struirsi su basi di arbitrarietà e di soggettivismo. Ciò premesso, quello 
che appare essere il vero punto di equilibrio fra una corretta pastorale 
e quel suo settore specifico che è l’attività giudiziaria è l’incentrarsi 
sulla ricerca e sul rispetto della verità. Infatti, solo nella verità posso-
no essere proposti cammini pastorali e spirituali sensati, cioè idonei a 

15  Un ottimo contributo su questa questione è lo studio del prof. H. FRANCESCHI, Divorziati 
e risposati e nullità matrimoniali, di prossima pubblicazione. Si tratta della relazione tenuta a 
un corso di aggiornamento per operatori dei tribunali ecclesiastici promosso dalla Pontificia 
Università della Santa Croce e tenuto a Roma nel settembre 2013.

16  Il Beato Giovanni Paolo II ha dedicato a questo tema tutta la sua allocuzione alla Rota 
Romana per l’anno 1990, ma in altri discorsi dei Papi al Tribunale Apostolico emerge questo 
nesso strutturale, profondo, fra pastorale e diritto.
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favorire una vera crescita delle persone: è la verità che rende davvero 
liberi, non l’errore, la falsità o la confusione.

Che poi l’attività giudiziaria – lo ripeto: un settore della pastorale, 
non un qualcosa di estraneo ad essa – debba basarsi sulla ricerca della 
verità è stato ribadito in modo assolutamente coerente e costante an-
che dagli ultimi Pontefici17.

17  Fin dalla sua prima allocuzione alla Rota Romana, Benedetto XVI ha trattato dell’amore 
per la verità come del «fondamentale punto di incontro tra diritto e pastorale» (AAS 98 [2006] 
136) per cui il processo canonico per il riconoscimento della eventuale nullità di un matrimonio 
ha un «valore pastorale, che non può essere separato dall’amore alla verità» (137). Nella sua secon-
da allocuzione, Benedetto XVI si è particolarmente concentrato sulla verità dottrinale in merito 
al matrimonio «in un contesto culturale segnato dal relativismo e dal positivismo giuridico» (AAS 
99 [2007] 87), ribadendo la necessità di interpretazione delle norme canoniche in un contesto 
di ermeneutica della continuità in relazione alla tradizione ecclesiale. Nella allocuzione del 29 
gennaio 2010, Benedetto XVI ha sottoposto ad accurata analisi il rapporto di circolarità fra giusti-
zia, carità e verità (AAS 102 [2010] 110-114), dove il rispetto autentico per la verità si propone 
come l’antidoto alla tentazione di «contrapporre la giustizia alla carità» (110), idea ribadita nella 
allocuzione successiva, quella del 22 gennaio 2011 in AAS 103 (2011) 108 e 113. Anche nell’al-
locuzione alla Rota del 21 gennaio 2012 (in AAS 104 [2012]), dedicata alla interpretazione 
della legge, il Papa, rifuggendo dagli estremi del positivismo e di una arbitraria creatività, invita 
a cogliere l’intrinseco contenuto giuridico della realtà, parlando di «verità giuridica da amare, da 
cercare e da servire» (106) e di «un senso di vera riverenza nei riguardi della verità sul diritto» (107). 
Naturalmente, la centralità della verità non è un tema nuovo nelle allocuzioni dei Papi. Ad 
esempio, Pio XII affermava, nella sua allocuzione alla Rota Romana del 2 ottobre 1940, che «figlia 
della verità vuol essere la giustizia, se ha da farsi madre di pace», in G. Erlebach (2004) 24, n. 12; 
mentre nella celebre allocuzione del 1° ottobre 1942 – quella nella quale viene definito il con-
cetto di certezza morale, così centrale per il diritto processuale canonico – si afferma che «la 
verità è la legge della giustizia»: in AAS  34 (1942) 342. Da parte sua, anche il Beato Giovanni 
XXIII collegava strettamente l’essere ministerium veritatis dell’attività giudiziaria con la sua fina-
lizzazione alla salus animarum, vista nella «prospettiva di una significazione che va oltre il tempo 
e le contingenze»: così nella allocuzione del 13 dicembre 1961, in AAS 53 (1961) 819. Anche 
Paolo VI, nell’allocuzione alla Rota Romana del 28 gennaio 1978, insegnava: «per garantire ai 
giudici l’atmosfera necessaria per un esame sereno, attento, meditato, completo ed esauriente delle 
questioni, per assicurare alle parti la reale possibilità di illustrare le proprie ragioni, la legge canoni-
ca prevede un cammino segnato da norme precise – il “processo” appunto –, che è come un binario di 
scorrimento, il cui asse è precisamente la ricerca della verità oggettiva ed il cui punto terminale è la 
retta amministrazione della giustizia», in AAS 70 (1978) 182. Il Beato Giovanni Paolo II, esordi-
va nella sua prima allocuzione alla Rota Romana, il 17 febbraio 1979, indicando «la funzione 
giudiziaria della Chiesa al servizio della verità e della carità per l’edificazione del Corpo di Cristo»: 
AAS 71 (1979) 422; mentre tutta l’allocuzione del 4 febbraio 1980 è incentrata sul tema della 
verità come punto di forza per il raggiungimento della giustizia e della pace (AAS 72 [1980] 
172-178), giungendo anzi ad affermare – citando teologi, canonisti e suoi predecessori – che «la 
giustizia ha un suo rapporto di dipendenza nei confronti della verità» per cui anche nei processi 
matrimoniali canonici «la verità deve essere sempre, dall’inizio fino alla sentenza, fondamento, ma-
dre e legge della giustizia» (173). Per conseguenza: «Tutti gli atti del giudizio ecclesiastico […] 
possono e debbono essere fonte di verità» (174), soprattutto gli atti istruttori, che mirano alla rico-
struzione dei fatti. Così, nella allocuzione del 24 gennaio 1981, il Papa segnalava che sarebbe 
contraria alla tutela della famiglia un’attività giudiziaria che non fosse basata sulla conoscenza 
e sul rispetto della verità oggettiva: AAS 73 (1981) 233-234: «L’azione giudiziaria dei tribunali 
ecclesiastici matrimoniali […] dovrà aiutare la persona umana nella ricerca della verità oggettiva 
e quindi ad affermare questa verità, affinché la stessa persona possa essere in grado di conoscere, vi-
vere e realizzare il progetto d’amore che Dio le ha assegnato». Anche il non farsi condizionare da 
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5.2. Un secondo punto che mi appare qualificante quanto al rap-
porto fra attenzione pastorale alle situazioni di divorziati risposati e 
l’attività giudiziaria di accertamento dell’eventuale invalidità di un 
(precedente) matrimonio è l’avere ben chiara la natura puramente 
dichiarativa delle cause di nullità. Queste si limitano all’accertamento 
di un fatto giuridico e alla sua dichiarazione; non sarebbe dunque 
corretta una loro surrettizia trasformazione in pronunce costitutive, 
dove il tribunale avrebbe il potere di modificare, soprattutto secondo 
ragioni di opportunità o di convenienza, lo stato giuridico delle perso-
ne interessate.

premesse antropologiche incompatibili con la visione cristiana dell’uomo e del matrimonio è 
ritenuto da Giovanni Paolo II appartenere al «ministero di verità e di carità» che i giudici eserci-
tano nella Chiesa e per la Chiesa (allocuzione 5 febbraio 1987, in AAS 79 [1987] 1458, n. 9), 
cosa che viene ripetuta l’anno successivo a proposito del servizio del difensore del vincolo, che 
non deve mancare di operare per «la effettiva ricerca della verità, la quale deve essere sempre “fon-
damento madre e legge della giustizia”»: AAS 80 (1988) 1135, n. 13. Nella allocuzione alla Rota 
del 18 gennaio 1990, in AAS 82 (1990) 875, n. 5, Giovanni Paolo II sostiene poi che una senten-
za di nullità matrimoniale non basata sulla verità non sarebbe che un inganno per i fedeli e che 
nessuna giustificazione essa potrebbe trovare in riferimento a pretesi atteggiamenti di pastorali-
tà e di misericordia; così come lo sarebbe una interpretazione della legge che, per salvaguardare 
asserite esigenze delle parti, ne snaturasse le caratteristiche: «Piegare la legge canonica al capric-
cio o all’inventiva interpretativa, in nome di un “principio umanitario” ambiguo ed indefinito, si-
gnificherebbe mortificare, prima ancora della norma, la stessa dignità dell’uomo» (così l’allocuzio-
ne alla Rota del 29 gennaio 1993, in AAS 85 [1993] 1259, n. 6). Tutta l’allocuzione alla Rota del 
28 gennaio 1994 è dedicata poi da Giovanni Paolo II al «suggestivo rapporto che intercorre tra lo 
splendore della verità e quello della giustizia» (AAS 86 [1994] 948, n. 2), giustizia che non può 
essere piegata «al servizio di interessi individuali e di forme pastorali, sincere forse, ma non basate 
sulla verità» (949, n. 3). Anzi la disponibilità alla verità dovrà essere invocata come dono da 
tutti i partecipanti al processo (cf 949-950, n. 4) e la verità stessa andrà accettata anche quando 
scomoda ed esigente (cf 950-951, n. 5). Sempre il Beato Pontefice nella allocuzione alla Rota 
Romana del 17 gennaio 1998, in AAS 90 (1998) 784, n. 6 parla del ministero del giudice come 
sottomesso a «imprescindibili esigenze di verità e di giustizia», mentre in quella del 21 gennaio 
1999, rivolge agli uditori rotali l’esortazione «a dare prevalenza, nella soluzione dei casi, alla ricer-
ca della verità» (AAS 91 [1999] 622, n. 2). Nella allocuzione alla Rota del 28 gennaio 2002 – 
dedicata al tema della indissolubilità del matrimonio, sul quale Giovanni Paolo II è tornato spes-
so nei suoi ultimi discorsi al Tribunale Apostolico – si afferma, a proposito dei processi per 
l’accertamento della eventuale invalidità del patto nuziale: «Gli stessi coniugi devono essere i primi 
a comprendere che solo nella leale ricerca della verità si trova il loro vero bene» (AAS 94 [2002] 344, 
n. 6), perché una sentenza contraria alla verità non è che una ingiustizia (cf ivi, n. 7). In questa 
linea, nella allocuzione del 29 gennaio 2004, il Papa affermava: «Tale processo è essenzialmente 
inconcepibile al di fuori dell’orizzonte dell’accertamento della verità. Questo riferimento teleologico 
alla verità è ciò che accomuna tutti i protagonisti del processo, nonostante la diversità dei loro ruoli. 
[…] La tendenza ad ampliare strumentalmente le nullità, dimenticando l’orizzonte della verità 
oggettiva, comporta una distorsione strutturale dell’intero processo» (AAS 96 [2004] 351, n. 6). 
Infine, tutta l’ultima allocuzione alla Rota Romana del Beato Giovanni Paolo II era dedicata alla 
«dimensione morale dell’attività degli operatori giuridici presso i tribunali ecclesiastici, soprattutto 
per quel che riguarda il dovere di adeguarsi alla verità sul matrimonio» (AAS 97 [2005] 164, n. 2), 
dovere che riguarda naturalmente anche la verità di fatto, come viene illustrato con accenti 
preoccupati nel prosieguo del discorso, che insiste sullo «essenziale rapporto che il processo ha con 
la ricerca della verità oggettiva» (165, n. 4)
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A mio avviso, tale surrettizia trasformazione era in qualche modo 
implicita, per quanto non sempre in maniera dichiarata, nelle propo-
ste vive qualche anno fa di applicazione alle cause matrimoniali cano-
niche di un non meglio precisato processo amministrativo. Mi spiego: 
sotto una – peraltro spesso solo allusa – modificazione processuale si 
intravvedeva la volontà (più o meno consapevole) di introdurre nella 
valutazione delle cause matrimoniali quelle dinamiche appunto di op-
portunità, di discrezionalità, di convenienza proprie della decisione 
amministrativa. 

Peraltro, se si guarda la cosa da un punto di vista propriamente 
processuale, anche in un ipotetico processo o procedimento ammi-
nistrativo non si potrebbe ragionevolmente scendere sotto questi mi-
nimi: a) che vi sia un’autorità, terza rispetto alle parti, che decida la 
questione; b) che il tema della causa, il suo oggetto, sia noto e chiaro 
per tutti gli interessati; c) che vi sia una parte che in qualche modo 
tuteli l’interesse pubblico, della collettività; d) che le parti possano 
provare e controprovare, conoscendo le allegazioni istruttorie intro-
dotte dalle altre parti nel giudizio; e) che possano anche argomentare, 
facendo presente a chi dovrà decidere il loro punto di vista sul caso, 
con facoltà di contraddittorio; f) che vi sia una decisione ufficiale, for-
nita di una motivazione; g) che tale decisione sia ricorribile. Ebbene, 
se si considerano tali elementi ci si rende conto facilmente che essi 
sono quelli essenziali del processo giudiziario canonico, che spesso si 
limita strettamente ad essi, evitando formalità ulteriori se non stret-
tamente necessarie. Per questo ho sempre avuto l’impressione che, 
sotto l’apparenza di una modificazione processuale, i propugnatori 
del processo amministrativo mirassero in realtà a una modifica del 
diritto sostanziale, che coinvolge problematiche più complesse e che 
non potrebbe che essere affrontata direttamente, non solo introdotta 
nell’ordinamento in obliquo.

Infine, non si dovrebbe nemmeno dimenticare che le procedure 
amministrative proposte in alternativa a quelle propriamente giu-
diziarie potrebbero comportare il venir meno di garanzie – a favore 
delle parti e della verità – che sono proprie del processo giudiziario 
propriamente detto: si pensi anche solo al rimedio della querela di 
nullità contro una sentenza.
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5.3. Precisati questi due aspetti – obbligo del rispetto della verità e 
natura solo dichiarativa delle cause di nullità matrimoniale – appare 
chiaro che queste procedure non possano essere enfatizzate come la 
soluzione generalizzata del problema dei divorziati risposati, ma solo 
di una piccola parte di esso, ossia relativamente a quelle persone che 
effettivamente hanno contratto un matrimonio non solo fallito o ma-
gari anche imprudente, ma radicalmente invalido e per una ragione 
dimostrata credibilmente come riconducibile ai motivi di invalidità 
del patto nuziale previsti dall’ordinamento.

Forzare l’applicazione di tali motivi invalidanti, estendendone l’in-
terpretazione fino a coprire tendenzialmente ogni matrimonio fallito 
non appare una scelta sostenibile: né da un punto di vista genuina-
mente pastorale, venendo meno il rapporto costitutivo fra prassi pa-
storale e verità; né da un punto di vista educativo, perché di fatto 
si trasmetterebbe l’immagine di un vincolo matrimoniale sostanzial-
mente precario; ma nemmeno da un punto di vista pratico, perché la 
struttura attuale (ma si pensa anche futura) dei tribunali ecclesiastici 
difficilmente potrebbe far fronte – a meno di derogare in modo radi-
cale alla qualità del loro lavoro – al numero di cause che si potrebbero 
produrre a seguito di tale deriva.

5.4. Il punto veramente nodale della pastorale inerente alle perso-
ne divorziate e risposate è quello del loro accesso all’Eucaristia. Qui 
la difficoltà si fa più evidente e la sofferenza più acuta, soprattutto da 
parte di quelle persone che pure comprendono e rispettano la discipli-
na della Chiesa su tale punto. 

In merito, non si può certo negare che vi sia un nesso oggettivo fra 
situazione matrimoniale irregolare e accesso all’Eucaristia. Si noti pe-
raltro che la posizione della Chiesa è molto prudente in merito. Non 
presumendo di dare un giudizio ultimativo su tali persone e nemme-
no disconoscendo gli aspetti positivi della loro vita, che consentono e 
anzi spingono a partecipare a molti ambiti della vita ecclesiale, sola-
mente constata che su una questione importante la loro condizione è 
oggettivamente e pubblicamente in contrasto con un valore serio della 
prassi di vita cristiana: il rispetto della unicità e della indissolubilità 
del matrimonio validamente contratto. Una condizione, peraltro, nel-
la quale si deve presumere tali persone siano entrate liberamente, con-
sapevoli cioè dei valori in gioco e delle conseguenze delle loro scelte.
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Papa Francesco, nel n. 47 della esortazione apostolica post sino-
dale Evangelii gaudium, ha alcune espressioni che fanno emergere la 
sofferenza della stessa Chiesa per la condizione di molte persone che 
vivono in quella condizione. Ne riporto le parole:

La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Pa-
dre. Uno dei segni concreti di questa apertura è avere dapper-
tutto chiese con le porte aperte. Così che, se qualcuno vuole 
seguire una mozione dello Spirito e si avvicina cercando Dio, 
non si incontrerà con la freddezza di una porta chiusa. Ma ci 
sono altre porte che neppure si devono chiudere. Tutti possono 
partecipare in qualche modo alla vita ecclesiale, tutti possono 
far parte della comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti 
si dovrebbero chiudere per una ra gione qualsiasi. Questo vale 
soprattutto quando si tratta di quel sacramento che è “la por-
ta”, il Battesimo. L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza 
della vita sacramentale, non è un pre mio per i perfetti ma un 
generoso rimedio e un alimento per i deboli. Queste convin-
zioni han no anche conseguenze pastorali che siamo chia mati a 
considerare con prudenza e audacia. Di frequente ci comportia-
mo come controllori della grazia e non come facilitatori. Ma la 
Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per 
ciascuno con la sua vita faticosa18.

Io non so a quali soluzioni la «prudenza e audacia» di cui parla il 
Papa possano condurre per il problema specifico dell’accesso all’Eu-
caristia di fedeli divorziati e rispostati. I problemi teologici che si-
tuazioni di questo tipo implicano sono molto complessi e andrebbero 
soppesati in modo molto accurato, senza peraltro derogare a quella 
ermeneutica della continuità nella dottrina e nella prassi cristiana cui 

18  Nella nota 51, il Papa riporta alcuni passi di padri della Chiesa a supporto delle proprie 
affermazioni, passi che pure qui trascrivo riportando letteralmente l’intera nota: Cfr Sant’Am-
brogio, De Sacramentis, IV, vi, 28: PL 16, 464: «Devo riceverlo sempre, perché sempre perdoni i miei 
pec cati. Se pecco continuamente, devo avere sempre un rimedio»; ibid., IV, v, 24: PL 16, 463: «Colui 
che mangiò la manna, morì; colui che mangia di questo corpo, otterrà il perdono dei suoi peccati»; 
San Cirillo di Alessandria, In Joh. Evang. IV, 2: PG 73, 584-585: «Mi sono esaminato e mi sono 
riconosciuto in degno. A coloro che parlano così dico: e quando sarete degni? Quando vi presenterete 
allora davanti a Cristo? E se i vostri peccati vi impediscono di avvicinarvi e se non smettete mai di 
cadere – chi conosce i suoi delitti?, dice il salmo – voi rimarrete senza prender parte della santifi-
cazione che vivifica per l’eternità?».

Paolo Bianchi

60



ha più volte richiamato Benedetto XVI e che Papa Francesco non ha 
mostrato in alcun modo di voler abbandonare sulle cose importanti19. 

Dal punto di vista dei tribunali ecclesiastici – intendo nell’esercizio 
concreto della giurisdizione, non nel contributo privato, dottrinale e 
scientifico, che i singoli possono offrire a titolo di studiosi o di docenti 
– è a mio giudizio importante essere consapevoli dei limiti della pro-
pria funzione e del proprio potere, senza confondere l’atteggiamen-
to pastorale con l’emotività o con la pretesa di poter corrispondere 
comunque alle esigenze dei fedeli, anche al di là del riconoscimento 
della verità e abusando della propria funzione. Papa Francesco, nella 
già ricordata allocuzione alla Rota Romana dello scorso 24 gennaio ha 
così composto le esigenze della pastoralità e della giustizia, tracciando 
un ideale profilo spirituale del giudice ecclesiastico, che è pastore in 
quanto corrisponde alla domanda di giustizia:

[…] il giudice si caratterizza per la perizia nel diritto, l’obiettivi-
tà di giudizio e l’equità, giudicando con imperturbabile e imparziale 
equidistanza. Inoltre nella sua attività è guidato dall’intento di tute-
lare la verità, nel rispetto della legge, senza tralasciare la delicatezza e 
umanità proprie del pastore di anime.

19  Si vedano i nn 213-214. della citata Esortazione apostolica Evangelii gaudium in merito alla 
interruzione volontaria della gravidanza, estremamente chiari in merito: «Tra questi deboli, di cui la 
Chiesa vuole prendersi cura con predilezione, ci sono anche i bambini nascituri, che sono i più indifesi 

vuole, togliendo loro la vita e promuovendo legislazioni in modo che nessuno possa impedirlo. Fre-
quentemente, per ridicolizzare allegramente la difesa che la Chiesa fa delle vite dei nascituri, si fa in 
modo di presentare la sua posizione come qualcosa di ideologico, oscurantista e conservatore. Eppure 
questa difesa della vita nascente è intimamente legata alla difesa di qualsiasi diritto umano. Suppone 
la convinzione che un essere umano è sempre sacro e inviolabile, in qualunque situazione e in ogni 

convinzione, non rimangono solide e permanenti fondamenta per la difesa dei diritti umani, che sa-

per riconoscere il valore inviolabile di ogni vita umana, ma se la guardiamo anche a partire dalla 
fede, «ogni violazione della dignità personale dell’essere umano grida vendetta al cospetto di Dio e si 

con la coerenza interna del nostro messaggio sul valore della persona umana, non ci si deve attendere 
che la Chiesa cambi la sua posizione su questa questione. Voglio essere del tutto onesto al riguardo. 
Questo non è un argomento soggetto a presunte riforme o a “modernizzazioni”. Non è progressista 

poco per accompagnare adeguatamente le donne che si trovano in situazioni molto dure, dove l’aborto 
si presenta loro come una rapida soluzione alle loro profonde angustie, particolarmente quando la vita 
che cresce in loro è sorta come conseguenza di una violenza o in un contesto di estrema povertà. Chi 
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Mentre ringrazio tutti per la cortese attenzione, formulo i migliori 
auguri per l’attività del tribunale Calabro e per l’attività professionale 
di ciascuno di voi.
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DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
IN OCCASIONE DELL’INAUGURAZIONE

DELL’ANNO GIUDIZIARIO

DEL TRIBUNALE DELLA ROTA ROMANA

(Venerdì, 24 gennaio 2014)

La dimensione giuridica e la dimensione pastorale del ministero
ecclesiale non sono in contrapposizione, perché entrambe concorro-
no alla realizzazione delle finalità e dell’unità di azione proprie della
Chiesa. L’attività giudiziaria ecclesiale, che si configura come servi-
zio alla verità nella giustizia, ha infatti una connotazione profonda-
mente pastorale, perché finalizzata al perseguimento del bene dei fe-
deli e alla edificazione della comunità cristiana. Tale attività costitui-
sce un peculiare sviluppo della potestà di governo, volta alla cura
spirituale del Popolo di Dio, ed è pertanto pienamente inserita nel
cammino della missione della Chiesa. Ne consegue che l’ufficio giu-
diziario è una vera diaconia, cioè un servizio al Popolo di Dio in vi-
sta del consolidamento della piena comunione tra i singoli fedeli, e
fra di essi e la compagine ecclesiale. Inoltre, cari Giudici, mediante il
vostro specifico ministero, voi offrite un competente contributo per
affrontare le tematiche pastorali emergenti. Vorrei ora tracciare un
breve profilo del giudice ecclesiastico.

Anzitutto il profilo umano: al giudice è richiesta una maturità
umana che si esprime nella serenità di giudizio e nel distacco da vedu-
te personali. Fa parte anche della maturità umana la capacità di calarsi
nella mentalità e nelle legittime aspirazioni della comunità in cui si
svolge il servizio. Così egli si farà interprete di quell’animus communi-
tatis che caratterizza la porzione di Popolo di Dio destinataria del suo
operato e potrà praticare una giustizia non legalistica e astratta, ma
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adatta alle esigenze della realtà concreta. Di conseguenza, non si ac-
contenterà di una conoscenza superficiale della realtà delle persone
che attendono il suo giudizio, ma avvertirà la necessità di entrare in
profondità nella situazione delle parti in causa, studiando a fondo gli
atti e tutti gli elementi utili per il giudizio.

Il secondo aspetto è quello giudiziario. Oltre ai requisiti di dottri-
na giuridica e teologica, nell’esercizio del suo ministero il giudice si
caratterizza per la perizia nel diritto, l’obiettività di giudizio e
l’equità, giudicando con imperturbabile e imparziale equidistanza.
Inoltre nella sua attività è guidato dall’intento di tutelare la verità,
nel rispetto della legge, senza tralasciare la delicatezza e umanità
proprie del pastore di anime.

Il terzo aspetto è quello pastorale. In quanto espressione della solle-
citudine pastorale del Papa e dei Vescovi, al giudice è richiesta non sol-
tanto provata competenza, ma anche genuino spirito di servizio. Egli è
il servitore della giustizia, chiamato a trattare e giudicare la condizione
dei fedeli che con fiducia si rivolgono a lui, imitando il Buon Pastore
che si prende cura della pecorella ferita. Per questo è animato dalla ca-
rità pastorale; quella carità che Dio ha riversato nei nostri cuori me-
diante «lo Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). La carità – scri-
ve san Paolo – «è il vincolo della perfezione» (Col 3,14), e costituisce
l’anima anche della funzione del giudice ecclesiastico.

Il vostro ministero, cari giudici e operatori del Tribunale della Ro-
ta Romana, vissuto nella gioia e nella serenità che vengono dal lavo-
rare là dove il Signore ci ha posti, è un servizio peculiare a Dio Amo-
re, che è vicino ad ogni persona. Siete essenzialmente pastori. Men-
tre svolgete il lavoro giudiziario, non dimenticate che siete pastori!
Dietro ogni pratica, ogni posizione, ogni causa, ci sono persone che
attendono giustizia.

Cari fratelli, vi ringrazio e vi incoraggio a proseguire il vostro mu-
nus con scrupolosità e mitezza. Pregate per me! Il Signore vi benedi-
ca e la Madonna vi protegga.
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TRIBUNALE ECCLESIATICO REGIONALE CALABRO
Reggio Calabria

Rossanen. – Cariaten.

Nullità di Matrimonio: E. - A.

– Timore grave incusso all’uomo attore (can. 1103 c.j.c.);
– Condizione de futuro apposta dall’uomo attore (can. 1102 §1

c.j.c.);
– Esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo attore (can.

1101 §2 c.j.c.)”

Difensore del vincolo: Avv. Erika Ferraro
Patrono di parte attrice: Avv. Iolanda Giordanelli

Sentenza definitiva di prima istanza del 21.12.2012

Coram Mons. Francesco Oliva

FATTISPECIE

1. Dopo una relazione prenuziale di circa cinque mesi, essendo
la donna rimasta inaspettatamente incinta, E. ed A. contrassero ma-
trimonio.

2. La loro conoscenza era iniziata in una discoteca del Nord Ita-
lia. I due, divenuti amici, a causa della distanza che intercorreva tra il
Nord Italia, ove viveva la donna, e la Calabria, si potevano incontrare
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solo di tanto in tanto. Fu così che dopo circa due mesi A., venuta in
Calabria per incontrare l’amico, s’intrattenne con lui qualche giorno,
rimanendo incinta. Di fronte all’inattesa gravidanza, che, nell’ambien-
te di un piccolo paese, era vista poco bene, non restava che scegliere
tra il matrimonio riparatore o l’aborto, soluzione quest’ultima più gra-
dita ad E. che ad A.. Decisero per il matrimonio, organizzato in brevis-
simo tempo. L’attore non era convinto del passo, ma i suoi genitori fe-
cero di tutto perché si sposasse. Dopo poco tempo dalle nozze, nacque
prematuramente il figlio concepito prima del matrimonio, un bimbo,
che, purtroppo, vide la luce di un solo giorno di vita. La convivenza
coniugale durò molto poco, circa un anno, e fu caratterizzata da litigi
sin dall’inizio, vuoi per la diversità di carattere tra i due, vuoi per la
mancanza di amore da parte dell’uomo. Non era ancora trascorso un
anno di matrimonio, quando un grave fatto sconvolse la vita della cop-
pia in modo irreversibile: E. si trovò coinvolto in una vicenda giudizia-
ria che lo portò agli arresti. La moglie non sopportò il fatto, manife-
stando subito l’intenzione di separarsi. Fatto ricorso alla separazione
consensuale, i due ottennero sentenza di divorzio. Dopo il fallimento
di questo matrimonio, l’attore incontrò un’altra donna, che sposò ci-
vilmente. Con questa diede inizio ad una storia matrimoniale, che lo
portò a rivedere radicalmente la sua vita, mettendo su famiglia allieta-
ta dal dono dei figli. Un’unione questa che va avanti da undici anni e
che i due, già coniugi civili, intendono vivere “coram Deo”.

3. In data (omissis), E., per tramite dell’avvocato Iolanda Gior-
danelli, presentava supplice libello al fine di ottenere la dichiarazio-
ne di nullità del proprio matrimonio.

Il giorno (omissis) viene contestazione la lite e formulato il dub-
bio nei seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1) Timore grave incusso all’uomo attore (can. 1103 c.j.c.);

2) Condizione de futuro apposta dall’uomo attore (can. 1102 §1 c.j.c.)”. 

Successivamente, su istanza del patrono di parte attrice, perviene
richiesta che ai capi di nullità proposti in precedenza si aggiunga an-
che quello dell’esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo (can.
1101 §2 c.j.c.).
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In data (omissis) viene ricontestata la lite e riformulato il dubbio
nei seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1) Timore grave incusso all’uomo attore (can. 1103 c.j.c.);

2) Condizione de futuro apposta dall’uomo attore (can. 1102 §1 c.j.c.);
3) Esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo attore

(can. 1101 §2 c.j.c.)”.

IN DIRITTO

4. La presente causa si caratterizza per un’accusa di nullità fon-
data su ben tre capi di nullità, tutti concernenti vizi del consenso,
dal quale ha origine il matrimonio: il timore reverenziale; la condicio
de futuro; la simulazione per esclusione dell’indissolubilità.

Il consenso è un atto personalissimo, che, una volta validamente
espresso, produce un effetto giuridico, che è sottratto alla libera di-
screzione dei coniugi e non può più essere revocato. Esso deve essere
manifestato legittimamente (il solo atto interno non basta a costitui-
re il matrimonio), corrispondere al vero (non essere simulato o finto,
tale da implicare la piena adesione a ciò che è l’essenza del matrimo-
nio), essere deliberato, libero ed irrevocabile.

a) Quanto al timore reverenziale

5. Il can. 1103 c.j.c. sancisce la nullità del matrimonio celebrato
per violenza o timore grave incusso dall’esterno, anche non intenzio-
nalmente, per liberarsi dal quale uno sia costretto a scegliere il matri-
monio. Il timore è costituito da una coazione esercitata dall’esterno
attraverso la minaccia di un male, sulla volontà di una persona, la
quale, intimorita dal male minacciato, per evitarlo si vede costretta a
voler qualcosa che altrimenti non vorrebbe. Quindi il matrimonio è
scelto dalla volontà come male minore e come mezzo efficace, per
evitare sia l’altro male, quello minacciato, sia il timore che ha fatto
sorgere. La ratio del canone sta nella tutela di un diritto naturale
qual è il principio di libertà nella scelta matrimoniale. 
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6. Il timore deve presentare alcune caratteristiche particolari,
perché sia giuridicamente rilevante ai fini della nullità del consenso.
Primo connotato è la gravità. La valutazione della gravità deve risul-
tare dalla ponderazione da un lato della rilevanza dei mali paventati
e dall’altro dall’alterazione che tali minacce determinano sull’animo
di chi le subisce. Perché il matrimonio sia nullo è sufficiente che il
male sia relativamente grave, capace di intimidire una persona con-
creta, che si trova in un’età particolare, in un determinato stato di
salute, con una determinata maturità psico-affettiva, o in altre condi-
zioni particolari. Il timore soggettivo o propriamente detto che causa
la costernazione dell’animo è grave in relazione all’indole o al tempe-
ramento particolare di chi lo subisce, alla serietà della minaccia e alla
reale percezione del pericolo da parte di chi lo corre.

7. Il timore deve essere incusso dall’esterno, deve cioè provenire
da una causa esterna. Ciò implica che esso non deve avere la sua ori-
gine in una causa riconducibile allo stesso soggetto che lo patisce, ma
deve provenire da una causa esterna, umana e libera. La nota
dell’esteriorità manca quando il timore consegue a cause naturali o
intrinseche al soggetto (suggestioni, rimorsi). Il timore deve inoltre
essere causa antecedente alla decisione matrimoniale; deve esservi un
nesso di causalità tra il timore sofferto e le nozze. Il timore antece-
dente agisce come causa motiva principale, nel senso che il matrimo-
nio non sarebbe stato celebrato se non fosse intervenuto quella con-
dizione di timore. È diverso il cd timore concomitante, che è presente
al momento della celebrazione come motivo ulteriore, ma non ne co-
stituisce la causa principale. Il matrimonio è nullo, se si celebra per
timore antecedente, ma non lo è se lo si contrae con timore concomi-
tante.

8. Il timore cd. reverenziale designa il timore di un male sulla cui
peculiare gravità ed esteriorità gioca un ruolo preponderante la rela-
zione di subordinazione e di riverenza che corre tra colui che lo incute
(“metum incutiens”) e colui che lo subisce (“metum patiens”). Deve
trattarsi del timore di incorrere nell’indignazione grave e duratura del-
la persona alla quale si è legati da vincolo di dipendenza (ad esempio il
rapporto figli-genitori), che viene provocato dalla non accettazione del
matrimonio. La coazione deve essere esercitata attraverso quei diversi
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mezzi che possono causare uno stato di effettiva oppressione nell’ani-
mo della persona soggetta, proprio per il fatto di essere tale.

9. Sotto il profilo probatorio, l’oggetto diretto della prova è il
fatto della coazione: la prova testimoniale si ha con la deposizione di
testi informati dei fatti o anche con l’ammissione del soggetto che ha
esercitato la costrizione (metum incutiens). La prova “indiretta” è la
cosiddetta “avversione” al matrimonio e alla persona dell’altro in
quanto coniuge.

b) Quanto alla condizione de futuro

10. Il consenso matrimoniale come atto della volontà, mediante
il quale un uomo e una donna con patto irrevocabile si danno ed ac-
cettano reciprocamente per costituire una comunione di tutta la vita,
dev’essere posto puramente e semplicemente. Non è consentito che es-
so sia limitato o subordinato a circostanze future. La volontà matri-
moniale condizionata sottopone il matrimonio ad un evento incerto,
determinando una situazione di pendenza, che non si addice alla sua
stabilità e perpetuità. Per tale ragione, il CJC vieta l’apposizione di
ogni condizione de futuro: “Non si può contrarre validamente matrimo-
nio con una condizione de futuro” (can. 1102 §1 c.j.c.). Sia per diritto
naturale che per diritto positivo, il consenso condizionato, essendo
un consenso limitato ed incompleto, non fa perfezionare il matrimo-
nio. La ragione sta nel fatto che il matrimonio non può restare in
uno stato di pendenza: o è o non è. Pertanto, chi sottopone il matri-
monio al verificarsi di una condizione esprime una volontà incom-
pleta, che non è idonea a far nascere un vero coniugio.

11. Stando alla lettera del can. 1102 §1 c.j.c., non si danno più di-
stinzioni all’interno della condizione de futuro. Qualunque sia il tipo
o il contenuto della condizione de futuro, la sua apposizione invalida
il consenso. La circostanza prevista al §2 dello stesso canone della
condizione de praeterito vel de praesenti è detta impropria: il matri-
monio è valido o no a seconda che esista o meno ciò su cui si fonda
la condizione. Tuttavia una condizione del genere è illecita, se posta
senza licenza scritta dell’Ordinario del luogo. L’ordinamento canoni-
co, attribuendo rilevanza giuridica all’effettiva e reale volontà delle
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parti, vede una contraddizione tra la volontà di totale e perpetua do-
nazione all’altro coniuge e l’apposizione di una condizione. Per que-
sto, basta provare l’apposizione della condizione de futuro, perché sia
riconosciuta l’invalidità del matrimonio.

12. La condizione viene apposta al consenso matrimoniale quan-
do il contraente da un punto di vista soggettivo considera la circo-
stanza desiderata di grande importanza: “Condicio apponitur consen-
sui matrimoniali, cum contrahens eamdem magni faciat et in matri-
monium cum comparte ineundum peculiari ratione, quae praesertim a
dubio inducitur, circumstantiam uti conditionem eligat. Quod est prae-
suppositum psychologicum conditionis necessarium, cui derogari non li-
cet.” (S.R.R. Dec., c. De Jorio diei 12 martii 1969, n. 4; c. Parisella
diei 17 julii 1969, Monitor ecclesiasticus IV (1969) 537). La circo-
stanza, aggiunta all’atto, dev’essere prevalente, al punto da far dipen-
dere da essa il matrimonio. Infatti, ciò che costituisce la condizione è
il suo carattere di coessenzialità o prevalenza, che va di pari passo
con la volontà matrimoniale: una condizione de futuro snatura il
consenso matrimoniale, che - come già detto - o è assoluto o non è
del tutto.

13. La condizione de futuro non va confusa con figure giuridiche
affini, quali 

1) la condizione interpretativa: questa non è un vero atto di vo-
lontà e non esiste se non nella generale disposizione dell’animo (“se
avessi saputo che eri ammalato non ti avrei sposato”). Simile inten-
zione, essendo solo interpretativa, non ha avuto alcuna incidenza
concreta sul consenso, che pertanto è dato in modo assoluto e non
sotto condizione.

2) il modus come onere con relativa promessa di adempimento,
che di per sè non è un evento condizionante. Esso trae la sua obbli-
gatorietà dalla previa costituzione valida del matrimonio; l’inadem-
pienza non influisce sulla validità del consenso, anche se può causa-
re eventuali responsabilità.

3) La causa nubendi, cioè la considerazione dei motivi che spin-
gono a contrarre nozze (“ti sposo perché sei bella, ricca, laureata, in-
segnante…). Sono valutazione, che restano nella sfera intellettiva.

4) Il postulatum o praerequisitum o praesuppositum, cioè l’inten-
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zione rivolta a qualche circostanza o qualità che accompagna l’origi-
ne del proponimento di sposarsi.

14. Elemento necessario (seppure non sufficiente) della condi-
zione è lo stato di dubbio, almeno iniziale. Infatti, “nemo ad condi-
cionem apponendam ducitur, nisi dubio aliquo angatur vel obiectivo
vel saltem subiectivo, licet pathologico” (coram Felice, dec. diei 17 ia-
nuarii 1956, RRDec. v. XLVIII, 61).

15. La giurisprudenza rotale considera come indizi e presunzione
della volontà condizionata: il criterio oggettivo del valore che la circo-
stanza ha in rapporto alla vita coniugale; il criterio soggettivo della sti-
ma attribuita dalla parte all’evento futuro; il comportamento postnu-
ziale di chi ha posto la condizione al momento in cui constata che non
si è verificata. Solitamente si presta molta attenzione sia al valore o sti-
ma della circostanza o qualità – preteso oggetto della condizione nella
mente del soggetto (“ratione habita etiam indolis eiusdem”, coram
Anné, dec. diei 2 decembris 1969, RRDec. v. LXI, 1109) che, in rela-
zione al matrimonio da contrarre, alla reazione del soggetto alla sco-
perta della mancanza della condizione. In sede istruttoria, occorre per-
tanto verificare l’importanza che nella considerazione del contraente
ha la circostanza futura, giacché nessuno fa dipendere il suo consenso
da circostanze di poco rilievo, che solo accidentalmente o indiretta-
mente toccano la vita familiare. In relazione a ciò è di grande rilievo
probatorio il comportamento del nubente, appena scopre che la condi-
zione apposta non si è verificata (criterium reactionis). Trattandosi di
un evento che, nella valutazione soggettiva, riveste grande importanza,
da farlo entrare nell’oggetto consensuale, la constatazione della sua as-
senza provoca immediatamente disagio ed un grave stato di tensione
che induce alla rottura del vincolo. Non è rilevante l’uso o meno del
termine condizione (corma Felice, dec. 150/1966; c. Mundy, dec.
113/1969) né la consapevolezza della nullità (can. 15 §1; cf c. Raad in
una dec. diei 9 octobris 1980, RRDec. v. LXXII, 643).

16. La prova della condizione poggia sulla confessione della parte,
sia giudiziale che extragiudiziale, riportata da testi degni di fede. È
quanto viene correntemente evidenziato in sede canonica e giurispru-
denziale. Come si legge in una coram Felice del 19 giugno 1984, “Ad
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probationem condicionis appositionis quod refert, eo quod condicio est actus
positivus voluntatis, actus probari potest iisdem criteriis adhibitis pro pro-
batione simulationis, directe per confessionem apponentis, testibus fide di-
gnis confirmatam. Indirecte ex momento quod contrahens alicui circum-
stantiae dedit nec non ex modo sese gerendi cum certior fuit condicionem
appositam verificatam non esse. Et enim sicut pluries iurisprudentia No-
stri Fori docuit, ad constabiliendam veram condicionem sine qua non, ver-
bis a partibus adhibitis earumque cortici solummodo attendendum non est,
sed quam maxime sunt perpendendae circumstantiae omnes matrimonii
celebrationem praecedentes vel subsequentes” (RRDec. v. LXXVI, 349). 

17. In realtà, è facile intuire che la volontà condizionata compor-
ta implicitamente l’esclusione dell’indissolubilità; per questo è insuf-
ficiente a dar vita ad un contratto matrimoniale. Essa, invece, si con-
cretizza in un elemento contrario alla sostanza del matrimonio, sin
dall’inizio, per il fatto stesso di essere posta. Per tale ragione è stret-
tamente connessa alla simulazione.

c) Quanto all’esclusione dell’indissolubilità

18. Il canone 1101 §2 c.j.c. stabilisce l’invalidità di ogni atto con-
sensuale che sia affetto da simulazione. Secondo il tenore del canone,
“se una o entrambe le parti escludono con un positivo atto di volontà il
matrimonio stesso o un suo elemento essenziale o una sua proprietà es-
senziale, contraggono invalidamente”. È la classica fattispecie, che si ha
in presenza di una grave discordanza tra la manifestazione esterna
del consenso e la reale volontà interiore. La volontà simulatoria può
riguardare il matrimonio nella sua completezza (simulazione totale o
assoluta) o, parzialmente, un suo elemento o proprietà essenziale (si-
mulazione parziale o relativa). Nella simulazione totale, il simulante
non vuole il matrimonio o intende escluderlo del tutto; in quella par-
ziale, pur avendo intenzione di contrarlo, lo limita nelle sue conse-
guenze, rifiutandone talune proprietà o elementi essenziali. 

19. In applicazione del citato canone 1101 §2 c.j.c. risulta neces-
sario individuare gli elementi e le proprietà essenziali come si evin-
cono dalla lettura integrata dei canoni 1055 e 1056. Mentre il bene
dei coniugi, la procreazione ed educazione della prole costituiscono
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il fine intrinseco del connubio, l’unità, l’indissolubilità e la fedeltà
sono proprietà essenziali. Tutti insieme nella loro unitarietà costitui-
scono la struttura fondamentale dell’istituzione matrimoniale.
L’esclusione dell’indissolubilità è un’ipotesi di simulazione parziale,
che provoca una grave violazione della dignità sacramentale del ma-
trimonio. Contrarre un vincolo a tempo determinato o a prova o vo-
lerne escludere il carattere stabile, orientandosi verso un legame ar-
bitrio e libero nella durata e riservarsi il diritto in futuro di porre fi-
ne al rapporto instaurato, sono tutte ipotesi di simulazione. 

20. Il magistero della Chiesa ha costantemente ribadito la stabi-
lità intrinseca come un bene naturale del sacramento, il suo stesso
“bene”. Avendo il matrimonio Dio come autore, la proprietà dell’in-
dissolubilità non dipende dall’arbitrio umano o da valutazioni di
convenienza legati a determinate contingenze. Esso di per sé è sot-
tratto alla volontà discrezionale degli sposi e di qualsiasi altra perso-
na o autorità. Come ricordavano i Padri conciliari, gode di stabilità
per sua stessa natura, “per ordinamento divino” (Gaudium et Spes n.
48). L’impegno assunto, all’atto della celebrazione nuziale, è irrevo-
cabile sino alla morte, qualunque sia l’evolversi della concreta vicen-
da matrimoniale. Gli sposi, nell’esprimere il consenso, si impegnano
davanti a Dio ad accogliersi reciprocamente e ad essere fedeli l’uno
all’altro “nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia” e a “di
amarsi e onorarsi tutti i giorni della propria vita”. 

Sulla base di tali premesse il patto nuziale implica l’esclusione di
ogni forma di divorzio, intesa come scioglimento volontario o risolu-
zione arbitraria, con conseguente recupero del proprio stato libero. 

21. La norma canonica stabilisce che la volontà simulatoria deb-
ba concretizzarsi attraverso un positivo atto di volontà (can. 1101 §2
c.j.c.), tale da escludere una semplice volontà abituale e generica o
anche una velleità interpretativa, un’errata opinione sulla bontà, in
alcuni casi, del divorzio, o il semplice proposito di non rispettare gli
impegni realmente presi. A tal fine va dimostrato che si tratta di vo-
lontà attuale, presente al momento del consenso, o virtuale, ovvero
di un’intenzione deliberatamente espressa prima delle nozze e mai più
revocata, perdurante al momento del consenso, sul quale esercita un
influsso determinante. La previsione di un atto positivo di volontà to-
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glie ogni rilevanza ad una volontà semplicemente interpretativa, emer-
gente da una lettura soggettiva dei fatti, che possa indurre ad affer-
mare “a posteriori” di avere avuto, al momento del consenso, una
volontà, che in realtà non c’è mai stata.

22. La volontà simulatoria necessita dell’esame comparativo tra
la causa simulandi e la causa nubendi. La causa simulandi costituisce
la prova mediata, ossia indiretta, e consiste nelle ragioni, che concre-
tamente hanno indotto il contraente a simulare il consenso; la causa
contrahendi, anch’essa prova mediata, emerge dai motivi di valuta-
zione soggettiva, che inducono alle nozze. È essenziale valutare tutte
le circostanze antecedenti, concomitanti e susseguenti al matrimo-
nio, dalle quali si possono ricavare gli indicia et adminicula, che ren-
dono chiarezza sulle reali intenzioni del simulante. La causa della si-
mulazione deve essere grave, almeno soggettivamente, e proporziona-
ta alla natura del bene che è escluso, non nel senso che valga a giu-
stificarla, quanto a spiegarla rationabiliter. A livello probatorio deve
emergere la sua netta prevalenza sulla volontà di contrarre, almeno
nella valutazione soggettiva. 

23. La prova processuale si ha attraverso argomenti diretti e indi-
retti: vi è anzitutto, la confessio judicialis del simulante e la conferma at-
traverso la confessio extraiudicialis, raccolta da testimoni degni di fede
in tempo non sospetto. Le deposizioni dei testi hanno diverso valore in
relazione alla loro fonte (diretta o indiretta, de auditu proprio o alieno),
al fatto che non sia riferibile ad un tempo sospetto. È ovvio che ha
grande rilevanza la coerenza intrinseca d’ogni dichiarazione e le even-
tuali concordanze o discrepanze testimoniali (cann. 1572-1573 c.j.c.).

24. Nel dubbio sulla reale e concreta volontà simulatoria non è
possibile la dichiarazione di nullità matrimoniale, dal momento che
il matrimonio gode del “favor juris” (can. 1060 c.j.c.). Ma neanche è
richiesta la certezza assoluta, bensì quella morale, che il giudice si
forma sulla base della confessio judicialis, suffragata da prove testi-
moniali concordi, desunte “ante vel post nuptias sed tempore non su-
specto” da persone degne di fede. 
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IN FATTO

25. L’indagine istruttoria si sviluppa nella prima fase sui capi di
nullità di cui ai canoni 1103 e 1102 §1 c.j.c., secondo l’accusa dell’at-
tore, che sostiene che non voleva sposarsi e che il matrimonio avven-
ne per la pressione dei genitori, che lo ritenevano un dovere morale
in seguito all’improvvisa gravidanza di A.. Trattandosi di una cono-
scenza appena agli inizi non si era ancora sviluppato un vero amore
né sino allora si era mai parlato di matrimonio. L’attore ribadisce più
volte, ed i suoi testi lo confermano, che si è sposato per fare contenti
i genitori e per la gravidanza di A.. Nella seconda fase, dopo l’ap-
profondimento istruttorio richiesto dal Collegio giudicante, che ave-
va deciso per il “dilata”, il patrono di parte attrice, avendo meglio
esaminato le risultanze istruttorie e in particolare la testimonianza
della madre dell’attore, formalizza richiesta di un nuovo capo di nul-
lità, quello della simulazione per esclusione dell’indissolubilità da
parte dell’uomo attore. La richiesta viene accolta con la nuova for-
mulazione del dubbio. Si procede ad ulteriora sino alla conclusione
della causa, senza bisogno di acquisire altre prove.

26. La ricostruzione della vicenda porta a riconoscere l’infonda-
tezza, o meglio la non sostenibilità “ex alligatis et probatis” dei primi
due capi di nullità: il timore reverenziale e la condicio de futuro, men-
tre diversa è la valutazione del nuovo capo di nullità.

a) Quanto al timore reverenziale

27. Per la concretizzazione del capo di nullità di cui al can. 1103
c.j.c., secondo la normativa canonica, è necessario che sia provato la
sussistenza di un elemento oggettivo, qual è il male minacciato che ha
procurato turbamento nel nubente; ed uno soggettivo, ovvero la per-
turbazione psicologica, che si verifica nel metus patiens in conseguenza
del male minacciato dal metus incutiens. Tale prova appare molto de-
bole. L’attore parla in termini molto generici, sostenendo che furono i
suoi genitori a spingerlo al matrimonio, che si sentì costretto ed inca-
strato e non spiega come venissero esercitate le presunte pressioni e
quali furono concretamente. Non appare chiaro se ci fossero state mi-
nacce vere e proprie, vessazioni o altre intimidazioni e non si evingo-
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no dagli atti elementi tali da convincere sulla reale esistenza in lui di
una vera perturbazione e trepidazioone interiore. Nè se ne coglie la
gravità. Sembra che l’attore senza poi tante reazioni si sia lasciato più
semplicemente convincere, dimostrando un morem gerere parentum,
facendo proprie le ragioni dei genitori. E., più che dalle pressioni su-
bite, si è lasciato condizionare dalla mentalità corrente, pur senza ave-
re nel suo animo un’intenzione seria di contrarre un vero matrimo-
nio con i crismi dell’unità, fedeltà ed indissolubilità. 

28. Il percorso che ha portato alla celebrazione del matrimonio de-
scrive una vicenda anomala che manca dei requisiti richiesti dal sacra-
mento. E. ed A. si sono conosciuti nel 1992 in una discoteca del Nord
Italia. Sin dal primo incontro provarono una reciproca attrazione che
si concretizzò a livello di rapporti sessuali. Ritornato in Calabria, E.
ebbe modo di rivedere A. dopo un po’, allorché questa ritornò in Cala-
bria dai genitori. Fu così che sentì il bisogno di telefonare ad E., orga-
nizzando un appuntamento con lui. E. in quel tempo conduceva una
vita sregolata, libera e senza condizionamenti morali, amava le avven-
ture e le belle donne. Diede appuntamento ad A. in un appartamento
che aveva in fitto. Fu questo il luogo di qualche incontro amoroso.
Confessa l’attore: “Siamo stati insieme un giorno ed una notte avendo
rapporti intimi. Quindi lei è tornata dai genitori; dopo qualche giorno è
tornata di nuovo da me e siamo stati altri due o tre giorni insieme. Poi è
partita per il Nord Italia. Dopo un mese o quaranta giorni circa, non mi
ricordo bene, mi ha richiamato e mi ha detto di essere incinta e io non l’ho
mai considerata la mia fidanzata, né pensavo di avere con lei un rapporto
serio e stabile. Come ho detto, si trattava di una semplice avventura” (S.I.
pag. 23). Con queste battute l’attore descrive quella che per lui doveva
essere una occasionale avventura, una di quelle storie amorose che na-
scono in discoteca e durano il tempo di una notte. 

29. Quanto emerge dal racconto istruttorio è che l’attore non
aveva in quel tempo alcuna intenzione di affrontare la vita con se-
rietà. Si sposò in seguito ai condizionamenti ambientali e familiari,
arrivando al matrimonio senza alcuna preparazione, in tutta emer-
genza, prima ancora che si fosse sviluppato un legame sentimentale
solido ed un maturo rapporto di coppia. L’attore sostiene con deter-
minazione che non si sarebbe sposato, se non fosse stato condiziona-
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to dai genitori e dalla paura per il fratello della donna, poliziotto, il
quale, venendo a sapere della sua doppia vita, avrebbe potuto avere
qualche brutta reazione nei suoi confronti: “Sono stato costretto a
questo matrimonio dalle pressioni dei mie genitori, e dalla paura che il
fratello di lei, poliziotto scoprisse la mia doppia vita… sono stato co-
stretto a prendere la decisione del matrimonio da pressioni esterne. In
pratica io sono stato incastrato”. E aggiunge: “I miei genitori vennero a
sapere della nostra relazione solo quando lei ha fatto sapere di essere in-
cinta…. mi spinsero la matrimonio perché c’era questo bambino in arri-
vo. La mentalità del luogo non permetteva di avere un figlio al di fuori
del matrimonio ... non avrei certamente sposato questa donna se non fos-
si stato indotto dalle circostanze e dalle pressioni ... la mia intenzione
era solo di vivere un’avventura” (S.I. pag. 23-24 ).

30. E. afferma che non amava A., che per i suoi comportamenti
leggeri aveva fatto sorgere in lui dubbi sulla paternità del nascituro:
“Il rapporto è arrivato al punto di concretizzarsi nel matrimonio solo ed
esclusivamente perché lei mi ha fatto sapere di essere incinta. Non c’è
stato vero e proprio fidanzamento... all’epoca non pensavo affatto ad un
matrimonio canonico stabile con questa donna, né ero consapevole dei
diritti doveri che ne derivano... lei aveva un carattere diverso dalle don-
ne calabresi... non era affatto seria... non sono sicuro che il figlio che
aspettava fosse veramente mio... I rapporti intimi che abbiamo avuto
per me erano semplici esperienze di un giorno. Non ero assolutamente
innamorato di lei” (S.I. pag. 23-24). Dagli atti si ricavano riferimenti
molto generici e poco dettagliati sui condizionamenti subiti, che non
sembrano configurarsi in vere e proprie pressioni. Non si hanno ele-
menti importanti che possano far pensare a comportamenti dei geni-
tori di una tale gravità da provocare in E. uno stato di trepidazione
interiore e di vero timore. 

31. I testimoni riferiscono che egli non si voleva sposare e spiega-
no il matrimonio più come conseguenza dei condizionamenti familia-
ri che di maltrattamenti veri e propri. La sorella dell’attore attesta:
“Sono convinta che senza le pressioni della mia famiglia E. non si sareb-
be sposato. E. non aveva perplessità sul matrimonio in genere ma su ma-
trimonio con A. certamente si” (S.I. pag. 44-45). Anche la sorella atte-
sta l’avversione di E. al matrimonio: “Ricordo che mio fratello non vole-
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va sposarsi e fu in qualche modo costretto, in particolare da mia madre, a
celebrare le nozze. I mie genitori sono venuti a conoscenza della relazione
quando A. ha cominciato a venire più frequentemente in Calabria. La
scelta del matrimonio fu dettata dalla circostanza della gravidanza di
A. e dalla pressione, in modo particolare, dei mie genitori” (S.I. pag. 48). 

32. Dalle testimonianze si ricava che il matrimonio è stato fatto
per dare un riconoscimento al nascituro e che E. non c’era una vera
e convinta volontà matrimoniale. La madre dell’uomo, interrogata
solo tre anni dopo l’inizio della causa e chiamata ex officio, ha dichia-
rato di aver conosciuto la donna dopo aver saputo della gravidanza
“non so da quanto tempo si frequentassero quando seppi che era rimasta
incinta” (Suppl. pag. 11). Ammette di avere spinto il figlio al matri-
monio, quando questi non ne voleva affatto sapere. Lei come cattoli-
ca credeva che si doveva sposare e gli faceva presente che non
l’avrebbe più voluto vedere se non l’avesse fatto: “Mio figlio non ne
voleva sapere, non saprei spiegarne i motivi, diceva “non me la sposo!”.
La sua è una testimonianza importante, da cui si ha certezza che E.
non voleva sposarsi e che per farlo sposare ha dovuto esercitare tutta
la sua autorità di madre: “Gli dicevo che doveva sposarsi e che se non
l’avesse fatto, doveva far conto come se “io fossi morta”, cioè che non
l’avrei più considerato mio figlio, l’avrei rinnegato, a casa mia non
l’avrei voluto più vedere” (Suppl. pag. 11). Questa testimonianza è
stata raccolta nel Supplemento istruttorio, nella fase ultima del pro-
cesso. Resa prima, avrebbe potuto offrire elementi in più nell’indagi-
ne processuale. Quanto da lei detto manifesta la sua attesa che il na-
scituro avesse un padre ed una madre, ma le poche parole di sfogo,
così come espresse, da sole non sono sufficienti a far pensare a com-
portamenti violenti o a vessazioni continue, che potessero provocare
uno stato di metum reverentiale.

33. Un altro teste, riferendosi alla vita matrimoniale, già molto
fragile sin dall’inizio, attesta: “Li ha tenuti un po’ uniti il fatto di
aspettare un figlio e ciò li ha indotti al matrimonio. Se non ci fosse stato
di mezzo il bambino non si sarebbero sposati”, ma aggiunge che “la de-
cisone di sposarsi è stata influenzata dalla pressione dei genitori di E.,
senza della quale non si sarebbe sposato” (S.I. pag. 37-38). Un altro te-
ste è l’unico che un po’ motiva la spinta dei genitori di E., collegando
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la reazione di due genitori alla mentalità di paese. Essi, “avendo sa-
puto che A. era incinta di E., insistevano affinché lui la sposasse, altri-
menti non lo avrebbero voluto più vedere ed averlo in casa con loro. In
pratica è stato costretto alla decisione del matrimonio” (S.I. pag. 41).
Nulla aggiunge sulle modalità delle pressioni eventualmente subite
né sulla reazione dell’uomo o sul suo stato d’animo.

34. In conclusione, il capo di nullità del timore non risulta suffi-
cientemente provato. L’istruttoria non è riuscita a far luce né sulla
coazione in sé e sui mezzi adoperati né sul legame esistente tra l’at-
tore ed i suoi genitori. Non emergono elementi che consentano di in-
quadrare la personalità del soggetto passivo del timore. Ai fini proba-
tori, era imprescindibile avere contezza sia della personalità dei geni-
tori che avrebbero incusso il timore sia di colui che lo avrebbe subi-
to, come anche dei mezzi usati per raggiungere lo scopo. Su tutto
questo poco emerge dagli atti istruttori. L’attore si limita a dire che
proveniva da una famiglia composta da cinque figli, che aveva stu-
diato solo fino alla terza elementare e che aveva avuto “una educa-
zione sia civile che religiosa abbastanza solida...”, che “la mia fami-
glia è molto religiosa ed anche io ma solo ultimamente” (S.I. pag.
22). Ciò fa presumere che, in una famiglia così fatta, con una menta-
lità fortemente legata alla tradizione, non sarebbe stata accettata di
buon grado una gravidanza fuori del matrimonio.

b) Quanto alla condizione de futuro

35. Neanche per questo capo di nullità dagli atti istruttori emer-
gono elementi di prova sufficienti. L’attore confessa che “Se lei non
fosse venuta ad abitare in Calabria, dopo il matrimonio non mi sarei
sposato. Del resto non l’avrei sposata egualmente se non fossi stato co-
stretto” (S.I. pag. 25). Questa sua affermazione non necessariamente
porta a pensare ad un consenso condizionato. Ancor meno, per il
fatto che non appaiono in concreto motivi che potessero far sorgere
nell’attore dubbi su questo aspetto. Infatti, la donna, come lo stesso
fa sapere, lasciò il Nord Italia e il lavoro, per trasferirsi in Calabria:
“Lei voleva che andassi a vivere al Nord Italia, ma io imposi che se vole-
va sposarsi doveva venire a vivere dopo il matrimonio in Calabria. Lei,
pur di sposarmi accettò subito e lasciò il lavoro. Scese subito e celebram-
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mo le nozze in Calabria come volevo io” (S.I. pag. 24). Pertanto, A.
aveva lasciato il Nord Italia accettando di abitare in Calabria. Le vi-
cende successive riguardano la vita matrimoniale, che ha avuto svi-
luppi imprevedibili, dovuti anche alle vicende giudiziarie dell’attore
che, un anno dopo il matrimonio, è finito agli arresti.

36. Due testi su quattro non sono a conoscenza della cosa o non
la nominano neppure (S.I. pag. 38 e 45). Gli altri due hanno affer-
mato in modo generico che l’attore voleva che la moglie si trasferisse
in Calabria, altrimenti non l’avrebbe sposata (S.I. pag. 41 e 48). Uno
di questi attesta: “Ho sentito dire da E. ad A. che se avesse voluto il ma-
trimonio doveva venire in Calabria, diversamente non l’avrebbe sposata
e poteva andarsene dal padre, sempre in Calabria, nonostante il bambi-
no” (S.I. pag. 41). Anche questa testimonianza richiama un presup-
posto che ha trovato attuazione nel trasferimento di A. in Calabria
prima del matrimonio. Si trattava comunque di un presupposto non
sufficiente né esclusivo, in quanto, come riferisce lo stesso teste, a
dire di E. in presenza di A.: “Comunque anche dopo il matrimonio pri-
ma o poi si sarebbero lasciati” (S.I. pag. 41). 

37. Considerando il tempo matrimoniale, volendo verificare il
cosiddetto “criterium reactionis”, si osserva che non è stata la pre-
sunta circostanza “incerta e futura” cui si sarebbe condizionato il
consenso a far fallire il matrimonio, quanto il venir meno di una del-
le principali ragioni che avevano portato ad esso, ovvero la morte del
bambino nato prematuramente e concepito prima del matrimonio,
insieme alle vicende giudiziarie di E.. Pertanto, anche per questo ca-
po di nullità non esiste una vera prova testimoniale. 

c) Quanto all’esclusione dell’indissolubilità

Per quanto tardivo, questo capo di nullità, introdotto a fine istrut-
toria, è sufficientemente provato. L’accusato timore reverenziale e la
presunta condizione de futuro rimandano a circostanze che hanno
determinato la simulazione del consenso. Pertanto, molti elementi,
emersi nella prima fase istruttoria e già richiamati nell’esame dei
precedenti capi di nullità, offrono indicazioni importanti ai fini della
prova di questo nuovo capo di nullità. 
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38. Dall’indagine svolta emerge come primo dato l’avversione
dell’attore a questo matrimonio e l’influsso esercitato su di lui da fat-
tori esterni. Questo argomento indiretto appare con evidenza dalla
confessione dell’attore e dalle prove testimoniali che su questo aspet-
to appaiono decise, concordanti e coerenti. L’attore ha fornito nella
sua confessione giudiziale importanti elementi a sostegno del nuovo
capo di nullità della simulazione parziale per esclusione dell’indisso-
lubilità, anche se questo capo formalmente (e inopinatamente) non è
stato fatto rilevare da subito. E. ha sempre sostenuto la sua contra-
rietà a questo matrimonio, chiarendo le ragioni che l’hanno indotto
a questo indesiderato passo. La sua contrarietà era al matrimonio in
sé con le sue proprietà essenziali e al matrimonio con quella donna.
Questo suo atteggiamento ostile non è mai venuto meno e, se si è ac-
costato al matrimonio, è stato non tanto per una scelta libera e con-
vinta quanto per i condizionamenti familiari tesi a dare soluzione e
“riparazione” alla gravidanza prematrimoniale. 

39. Di questo s’è detto a proposito del capo del timore. Ma è da
aggiungere un’osservazione: il fatto che il capo del timore non sia
stato provato non vuol dire che l’attore non abbia subito dei condi-
zionamenti da parte dei genitori in ordine al matrimonio. Tutt’altro.
Proprio per liberarsi dalle loro pressanti sollecitazioni ha assunto un
comportamento simulatorio, quasi a modo di “autodifesa”. Il simu-
lante confessa: “I genitori mi spinsero al matrimonio, perché c’era que-
sto bambino in arrivo. Non avrei certamente sposato questa donna se
non fossi stato indotto dalle circostanze e dalle pressioni” (S.I. pag. 24).
Ed aggiunge: “La scelta del matrimonio è stata una forzatura, non una
naturale evoluzione di un profondo rapporto di amore. A quel tempo non
mi sentivo ai affrontare la vita matrimoniale” (S.I. pag. 24).

40. L’avversione al matrimonio scaturiva dal fatto che aveva vissuto
quel breve tempo con A. come una bella avventura e in lui non era sboc-
ciato ancora un vero amore. “Non ero assolutamente innamorato di lei”
(S.I. pag. 24). Così confessa, non risparmiandosi dal dire di essere anda-
to al matrimonio senza amore. Stava vivendo un’avventura resa affasci-
nante da una reciproca attrazione sessuale, che aveva portato i due gio-
vani ad avere rapporti intimi. Una relazione “a fior di pelle” più che so-
stenuta da vero affetto maritale. Infatti, dall’istruttoria emerge una sto-
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ria che per come è cominciata ed è andata avanti, per gli sviluppi impre-
visti e la brevità del tempo trascorso insieme, non ha favorito la matura-
zione di un maturo dialogo di coppia. Racconta l’attore: “Non vi fu asso-
lutamente fidanzamento. Né alcun progetto di matrimonio o famiglia. La
mia intenzione, prima di questo evento (la gravidanza) era di vivere solo
un’avventura. Devo dire che io vivevo liberamente senza alcun progetto ma-
trimoniale, almeno per quel tempo. Le ho detto chiaramente, sempre telefo-
nicamente che qualunque fosse stato l’esito del matrimonio io mi sarei libe-
rato” (S.I. pag. 24). Tantissimi erano i dubbi sul futuro: “Non ho mai
avuto certezza della buona riuscita del matrimonio perché non amavo que-
sta donna e sono stato costretto a sposarmi” (S.I. pag. 24-25). 

41. Per tali ragioni l’attore non voleva contrarre un vincolo ma-
trimoniale a carattere indissolubile. “Non pensavo assolutamente ad
un matrimonio unico ed indissolubile” (S.I. pag. 24). “Mi è stato sem-
pre chiaro fin dall’inizio che questo matrimonio non era la soluzione de-
finitiva della mia vita” (S.I. pag. 25). Non provando vero amore per
la donna che sposava, non gli restava che pensare ad una possibile
soluzione del rapporto coniugale con il divorzio. 

42. L’intenzione simulatoria trova conferma nelle deposizioni dei
testi. Decisiva è la testimonianza della madre, che, nonostante l’età
avanzata e gli acciacchi di salute, su invito ex-officio, s’è presentata a
deporre. Lo ha fatto con spontaneità e lucidità. Sulla sua credibilità
non possono esserci dubbi. Nonostante lo stile di vita del figlio, era in
dialogo con lui. Riferisce di avere direttamente raccolto dalla sua viva
voce l’intenzione di lasciare la moglie dopo il matrimonio. Dopo essere
venuta a conoscere l’accaduto (la gravidanza prematura), reagì col
cuore di una madre, sollecitando il figlio ad assumersi le sue responsa-
bilità. Confessa di avere fatto di tutto, perché si sposasse, nonostante
che il figlio fosse assolutamente contrario. “Dissi a mio figlio che dove-
va sposarla obbligatoriamente, però mio figlio non ne voleva sapere, non
saprei spiegarne i motivi, diceva: non me la sposo!. Io che sono di principi
cattolica, di fronte al suo rifiuto, gli dicevo che doveva sposarsi e che se non
l’avesse fatto doveva far conto come se io fossi morta, cioè non l’avrei più
considerato mio figlio, l’avrei rinnegato, a casa mia non l’avrei voluto più
vedere” (Suppl. pag. 11). Una vera e propria minaccia che indusse E. a
più miti consigli! I consigli materni non potevano non sortire effetto.
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Del resto, non si può dire che E., per quanto potesse essere emancipa-
to dai genitori, non fosse affettivamente legato. Le parole della madre,
che contengono la minaccia del rinnegamento del figlio, sono pesanti.
L’allontanamento di casa di un figlio (o la semplice minaccia di farlo)
da parte dei genitori costituisce un fatto gravissimo per qualunque fi-
glio e non poteva non esserlo anche per E.. 

43. Non è possibile pensare che questo comportamento della ma-
dre non abbia prodotto in lui turbamento interiore e non abbia inci-
so sulla sua scelta matrimoniale. Fu così che ad E., per piacere a sua
madre e per non fare sfigurare la sua famiglia, non rimase che espri-
mere un consenso simulato. Egli - riferisce ancora la madre - “alla fi-
ne mi disse: mi sposo, ma poi ci lasciamo, ed io da parte mia pensai:
adesso sposati, poi si vede” (Suppl. pag. 11-12). Ciò che non venne
meno in E. fu il suo fermo proposito di lasciare sua moglie, anche
dopo il matrimonio, escludendo in tal modo il valore dell’indissolubi-
lità del matrimonio. E la mamma non può non ricordare la fermezza
di questo proposito: “Lui era deciso a non volersi sposare, ma non sa-
prei dirne i motivi, anche perché ad oggi sono passati venti anni. Alla fi-
ne però disse: mi sposo, ma poi ci lasciamo, ed io da parte mia pensai:
adesso sposati, poi si vede” (Ivi). Questa testimonianza sulla avversio-
ne del figlio ad assumere un vincolo indissolubile diventa ancora più
decisiva, trattandosi un teste indotto ex-officio e per la spontaneità
con cui è stata espressa. Non si può dubitare della attendibilità.

44. Anche gli altri testi riferiscono della fermezza con cui l’attore
si esprimeva, quando, facendo riferimento al futuro, confessava aper-
tamente che prima o poi avrebbe lasciato sua moglie, un discorso che
ha fatto anche davanti ad A.. L’intenzione di rompere il legame è con-
fermata dalla sorella: “Sentivo mio fratello che in famiglia diceva che il
suo matrimonio non era definitivo, perché non andavano d’accordo ca-
ratterialmente, né il loro rapporto era fondato sull’amore” (S.I. pag. 48).
L’altra sorella: “Mio fratello mi ha sempre confidato che prima o poi
l’avrebbe lasciata nonostante il matrimonio” (S.I. pag. 45). E ancora:
“Mio fratello affermò chiaramente, già prima del matrimonio, che
avrebbe lasciato A. anche dopo le nozze alla prima occasione” (S.I. pag.
45). Il cognato, che ben conosceva l’attore e il suo stile di comporta-
mento, afferma con convinzione: “Sono certo che nonostante abbia cele-
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brato il matrimonio mio cognato alla prima occasione l’avrebbe manda-
ta via. Con lei non pensava ad un matrimonio indissolubile. Tanto è vero
che quando è venuto a mancare il vincolo che li teneva uniti, il bambino,
subito si lasciarono” (S.I. pag. 38). Un altro teste dichiara: “Ho sentito
anche E. affermare sia a me personalmente che ad A. in mia presenza,
gridando in casa che comunque anche dopo il matrimonio prima o poi si
sarebbero lasciati. La stessa cosa ho sentito dire ad A., specie quando liti-
gavano. Sono certo che nonostante abbiano celebrato il matrimonio, alla
prima occasione si sarebbero lasciati. E. con lei non pensava ad un ma-
trimonio per sempre” (S.I. pag. 41). Anche un altro teste dichiara di
aver sentito personalmente la stessa cosa dalla bocca di E.. 

45. La causa simulandi è data dalla mancanza di amore per A. e
dal condizionamento ambientale e familiare, che orientava al matri-
monio a motivo dell’inaccettabilità di una gravidanza al di fuori del
matrimonio. I testi di parte attrice hanno dichiarato che l’uomo si
sposava per il nascituro e che, in caso di insuccesso matrimoniale,
non sarebbe andato oltre e si sarebbe immediatamente separato. La
causa contrahendi è determinata invece dal desiderio di dare al nasci-
turo un riconoscimento di paternità. Tenendo presente la vicenda
nel suo insieme, appare che la causa simulandi fosse prevalente ri-
spetto a quella contrahendi. Ed il comportamento postnuziale dell’at-
tore lo dimostra ampiamente. Il coniugio per l’attore venne a finire,
appena il bambino nato prematuramente chiusi gli occhi alla vita. La
sua confessione su questo non ammette dubbi: “Si è giunti alla sepa-
razione dopo un anno, in cui intanto mia moglie aveva avuto il bambino
prematuramente, che dopo un giorno è morto. Dal momento che non
c’era più il legame tra noi ed il bambino, si è subito iniziato a parlare di
separazione” (S.I. pag. 25). Questa circostanze è risaputa dai testi e
da loro confermata. 

46. Nel presente processo si è dovuta registrare, purtroppo, l’as-
senza della donna convenuta, che ha dimostrato di non avere alcun
interesse alla causa. Ciononostante, sono stati raccolti gli elementi di
prova necessari per esprimersi con certezza morale per la nullità del
matrimonio in oggetto.

47. Nulla da dire sulle Osservazioni del difensore del vincolo, che
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esprime un giudizio negativo e critico rispetto ai primi due capi di
nullità, ma ammette la sostenibilità del capo della simulazione sulla
base della valutazione di tutte le circostanze di fatto, sia precedenti
che susseguenti il matrimonio.

Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi
sottoscritti Giudici, riuniti in seduta collegiale, avendo invocato il No-
me del Signore ed avendo solo Iddio dinnanzi alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra E. ed A. ritenendo che al
dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1) Timore grave incusso all’uomo attore (can. 1103 c.j.c.);

2) Condizione de futuro apposta dall’uomo attore (can. 1102 §1 c.j.c.);
3) Esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo attore

(can. 1101 §2 c.j.c.)”

si debba rispondere
AFFIRMATIVE

tantum ob exclusionem indissolubilitatis ex parte viri, actoris
(can. 1101 §2 c.j.c.).

NEGATIVE ad alia

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza
venga notificata alle parti interessate.

Reggio Calabria, 21 dicembre 2012

Mons. Raffaele FACCIOLO

Mons. Francesco OLIVA, Ponente
Giuseppe Carlo ROTILIO

Diac. Pasquale CUZZILLA, Notaio





TRIBUNALE ECCLESIATICO REGIONALE CALABRO
Reggio Calabria

Mileten. - Nicotrien. - Tropien.

Nullità di Matrimonio: M. - T.

– Timore riverenziale incusso alla donna attrice (can. 1103 c.j.c.)”

Difensore del vincolo: Avv. Alfredo Travaglione
Patrono di parte attrice: Avv. Giuseppina Funaro

Sentenza definitiva di prima istanza del 27.12.2012

Coram Mons. Vincenzo Varone

FATTISPECIE

La vicenda matrimoniale presenta al nostro giudizio la situazione
personale di due giovani che iniziano la loro avventura sentimentale
con una semplice conoscenza che si complica e si trasforma in una
gravidanza inaspettata. Tale fatto provoca una serie di situazioni che
portano la sig.ra C., parte attrice, a celebrare un matrimonio ripara-
tore, indotta dalle gravi pressioni morali della propria madre.

La vicenda si svolge nell’arco di pochissimo tempo: agli inizi del
(omissis) avviene la conoscenza con M. e pochi mesi dopo avviene la
celebrazione delle nozze.

Dopo appena due mesi dalla frequentazione, T. scopre di essere in
gravidanza: tale evento inatteso e inaspettato fa cadere la giovane
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ventiduenne in uno stato di trauma e di paura ancor più sostenuto e
causato, in modo diretto e principale, dalla di lei madre che le “ordi-
na” il matrimonio per aggiustare le cose e per dare una famiglia al
nascituro.

Così avviene, nonostante le tante perplessità sull’iniziale rapporto
affettivo e l’avversione provata nei confronti del futuro sposo, T. si
vede costretta ad andare all’altare, piegando la propria volontà di-
fronte allo stillicidio messo in atto da sua madre.

La vita coniugale dimostrò quanto era prevedibile: inconsistenza
ed impossibilità a gestire dei rapporti minimi per una vera vita di
coppia e di famiglia.

La fine dell’avventura avviene nel (omissis) allorquando viene
omologata la separazione consensuale.

In data (omissis) viene emanato il decreto di contestazione della
lite e della concordanza del dubbio nei seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Timore reverenziale incusso alla donna, attrice

(can. 1103 c.j.c.)”.

IN DIRITTO

Il matrimonio nasce dal consenso, per questo il can. 1057 §1 ci
dice: “l’atto che costituisce il matrimonio è il consenso delle parti legitti-
mamente manifestato...”, nel §2 continua “il consenso matrimoniale è
l’atto della volontà con cui l’uomo e la donna, con patto irrevocabile,
danno e accettano reciprocamente se stessi per costituire il matrimonio”.

Tale consenso si presume conforme a quanto manifestato legitti-
mamente e secondo la forma canonica stabilita dal diritto; pertanto,
affinché si abbia un valido consenso matrimoniale è necessario che
lo stesso non sia viziato sia a livello intellettivo per l’ignoranza
dell’essenza del matrimonio, sia anche a livello di volontà per simu-
lazione totale, simulazione parziale, condizioni o costrizioni.

La dottrina del Concilio Vaticano II insegna che il matrimonio è
“Intima communitas vitae et amoris coniugalis” (GS 48), e Giovanni
Paolo II, nella “Familiaris Consortio”, definisce il matrimonio come
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“patto di amore coniugale o scelta cosciente e libera con la quale l’uomo
e la donna accolgono l’intima comunione di vita e d’amore voluta da
Dio stesso” (FC 11). Il c.j.c. nel can. 1056 stabilisce: “Le proprietà es-
senziali del matrimonio sono l’unità e l’indissolubilità, che nel matri-
monio cristiano conseguono una peculiare stabilità in ragione del sacra-
mento”. 

In riferimento alla libertà nel contrarre il matrimonio il can. 1103
afferma: “È invalido il matrimonio celebrato per violenza o per timore
grave incusso dall’esterno, anche non intenzionalmente, per liberarsi dal
quale uno sia costretto a scegliere il matrimonio”, e ancora il can. 125
in generale afferma: “L’atto posto per timore grave, incusso ingiusta-
mente, o per dolo, vale, a meno che non sia disposto altro dal diritto; ma
può essere rescisso per sentenza del giudice, sia su istanza della parte le-
sa o dai suoi successori nel diritto, sia d’ufficio”. Viste queste norme è
da sottolineare come la tutela della libertà del volere è stata una co-
stante preoccupazione nell’ordinamento della Chiesa, anche in epo-
che in cui la celebrazione del matrimonio dipendeva poco dalla deci-
sione dei singoli.

Il vizio dipendente da una simile situazione, come quella proposta
nel caso specifico, è inteso come timore, cioè una situazione di paura
e trepidazione provocata nell’animo del soggetto e che per conse-
guenza lo porta, pur senza volere effettivamente, al matrimonio. Ma
perché ci sia nullità sono necessari i requisiti citati espressamente
dal can. 1103, perciò il nubente deve essere costretto a scegliere il
matrimonio come unica possibilità per liberarsi dal timore, unica via
d’uscita per sottrarsi all’intimidazione esercitata nei suoi confronti.

All’interno del vizio del consenso per violenza morale, la giuri-
sprudenza ha poi delineato una più specifica figura, il metus reveren-
tialis, che ha efficacia invalidante quando risulta qualificatus, quando
cioè assume, sia pure con particolari caratteristiche, quei requisiti ri-
chiesti per la violenza morale in genere. Il timore riverenziale si diffe-
renzia dalla comune violenza innanzi tutto per il particolare rapporto
che intercorre fra il nubente e il soggetto che incute il timore: rappor-
to caratterizzato da un vincolo di dipendenza affettiva e psicologica,
quale può aversi fra genitore e figlio, fra maestro e discepolo. Dato
questo particolare rapporto, l’azione posta in essere non assume ca-
ratteristiche violente di particolare evidenza (minacce, percosse, vio-
lente intimidazioni...), ma si limita ad insistenze, preghiere, lamente-
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le, recriminazioni, manifestazioni di dolore, disappunto, delusione
per le resistenze manifestate nei confronti delle nozze. Anche il metus
suscitato nel nubente presenta una natura particolare: quello che an-
goscia e assilla l’animo di questo non è il timore di un male fisico o
materiale, ma la paura di recare un dolore, un dispiacere, una disillu-
sione alla persona che insiste perché venga celebrato il matrimonio e
di provocare in lei una diuturna indignatio, un risentimento ed una
rancore tali da rovinare per sempre quel particolare rapporto di affet-
to, di stima e di comune sentimento che unisce questi due soggetti. Le
insistenze del genitore, pur non assumendo aspetti particolarmente
appariscenti, provocano, insomma, nel figlio uno stato di turbamento,
di senso di colpa, di rimorso che arriva a coartare in modo decisivo la
sua volontà, non consentendogli realmente di prendere una decisione
diversa da quella che gli viene insistentemente ed accoratamente pro-
spettata. (cfr. Pontificium Institum Utriusque Juris, Il diritto nel mi-
stero della Chiesa, a cura del Gruppo italiano docenti di diritto canoni-
co, vol. III, Roma, 1990, pag. 256-258).

Il timore riverenziale, come grave indignazione delle persone a cui
si è legati particolarmente o da cui si dipende, deve essere appoggiata
a fatti e circostanze concrete, non può esser fondata su una semplice
supposizione poiché mancherebbe in tal caso di una sufficiente giu-
stificazione, e il timore non sarebbe ab extrinseco, ma solo ab intrinse-
co. Mancherebbero cioè gli elementi oggettivi richiesti espressamente
dal can. 1103. Il timore riverenziale può essere grave o leggero, secon-
do le circostanze e soprattutto secondo le particolari condizioni del
soggetto. Soltanto il timore riverenziale grave, in senso assoluto o re-
lativo, può essere causa di nullità matrimoniale. È grave quando, per
esempio, ad una ragazza, soprattutto di animo sensibile, timido, im-
pressionabile, o facilmente soggetta alla depressione, tocca subire in
famiglia pressioni insistenti e importune, rimproveri, mortificazioni,
ecc., con cui si cerca di vincere la sua resistenza. Non c’è bisogno di
minacce, alterchi, percosse, ecc., poiché allora non si tratterebbe di ti-
more riverenziale ma di timore comune. È leggero se più che d’indi-
gnazione si tratta di semplice disappunto o di malcontento, oppure
d’indignazione che è già in atto o si teme, è passeggera e senza effetti
di rilievo. In ogni caso perché si determini l’efficacia invalidante, si ri-
chiede innanzitutto che i nubenti sentano avversione per il matrimo-
nio che si cerca di far loro contrarre. Le condizioni sono le stesse ri-
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chieste per il timore comune: Il carattere esterno, il nesso causale, la
gravità assoluta o relativa, l’indeclinabilità. Il soggetto deve vedere
quindi nel matrimonio il solo mezzo possibile o efficace per liberarsi
da una situazione divenuta per lui insostenibile. La prova di tutto
questo, per eventuale nullità, visto che il timore è un fatto interno di
cui non possono che aversi delle prove indirette, degl’indizi o delle
presunzioni, si evince principalmente nella evidenza dell’avversione
che il soggetto sentiva per il matrimonio. Indizi di una certa consi-
stenza possono essere le dichiarazioni e le confidenze fatte a parenti
ed amici, in tempo non sospetto, l’atteggiamento dimostrato durante
il fidanzamento, la celebrazione delle nozze, il primo periodo della
convivenza coniugale, la resistenza a consumare il matrimonio (cfr.
L. Chiappetta, Il matrimonio nella nuova legislazione canonica e concor-
dataria, Roma, 1990, pag. 253-254).

Quamvis recognoscat parentibus potestatem dirigendi, instituendi,
monendi, immo et moderate coercendi, eosdem simul prohibet quominus
hac protestate abutantur ad matrimonium invitis filiis imponendum.
Hic abusus, qui nequit simplici definitione circumscribi, certo verificabi-
tur cum parentes, faventibus circumstantiis quibusvis, moribus loci forte
obscundantes, abituali submissione decenti sufficiunt suam voluntatem
contrariae voluntati filiorum (Fiore, in relazione annuale dell’attività
del Tribunale Apostolico della Rota Romana, 1991-1992, p. 238-239.

Per avere una qualche prova di una presunta presenza di timore
qualificato incusso alla parte in causa è necessario quindi tener con-
to delle circostanze, degli indizi certi che si hanno attraverso le depo-
sizioni e le testimonianze, le prove dirette e quelle indirette.

Pertanto in osservanza alle norme giuridiche e alla dottrina cano-
nica è opportuno valutare accuratamente il fatto per determinare se
effettivamente ci sia stato un vizio del consenso nella libertà del suo
esprimersi che positivamente sia stato provocato da timore riveren-
ziale qualificato incusso alla donna attrice nel matrimonio in oggetto.

IN FATTO

A giudizio di questo collegio il matrimonio in oggetto, secondo ac-
ta et probata, risulta essere nullo per il capo di nullità del timore,
preteso in giudizio dalla parte attrice. 
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Il timore incusso alla donna attrice e la conseguente scelta avve-
nuta per forte pressione, è evidente in tutta la causa in quanto soste-
nuto con credibilità dalla C. (metum patiens), e confermato dalla ma-
dre (metum incutiens) e dai testimoni i quali, de visu et de auditu,
hanno affermato elementi concreti nella loro deposizione.

In effetti, gli atti e le circostanze fattuali della causa ci illustrano
la situazione affettiva di una giovane donna (22 anni), studentessa,
rimasta involontariamente e inaspettatamente incinta.

A seguito di tale imprevisto e traumatico evento, l’attrice subisce
una volontà esterna e pressante che l’ha portata ad un matrimonio
invalido con un uomo che sebbene poco conosciuto non é da lei sti-
mato né amato, anzi verso il quale l’attrice nutre vera e propria av-
versione, accresciutasi a seguito dei comportamenti superficiali ed ir-
responsabili dell’uomo finanche a ridosso del matrimonio.

Dall’altro lato però la famiglia di T., e la madre in particolare, non
vuole sentire ragione e pretende il matrimonio riparatore invocando
principi e criteri che non tengono conto della libertà della figlia e del
suo dramma interiore (cfr. S. I. pag. 22, 6).

Infatti l’attrice, all’epoca, è una giovane studentessa universitaria
nel centro Italia, desiderosa di costruirsi un futuro con lo studio, e
con M. sta vivendo solo un flirt sentimentale (cfr. S.I. pag. 19). Tut-
to precipita nel maggio 2001, quando M. si reca da T. e si ritrova in
gravidanza (cfr. S. I. pag. 19, 3).

L’ambiente familiare della donna è peraltro estremamente “rigi-
do, apprensivo e protettivo”, e non lascia spazi di libertà alla figlia nel
momento in cui viene informato dell’evento gravidanza: “Il rappor-
to tra me e mia madre è sempre stato improntato a timore reverenziale
ma anche a profondo affetto…” (cfr. S.I. pag. 20, 4). Il quadro è pie-
namente confermato dalla madre (la metum incutiens), la quale dice:
“…Verso T. poi, dopo la perdita del mio primogenito, ancora neonato,
sono stata particolarmente apprensiva perché segnata dalla sofferenza
di quella perdita, avvenuta in circostanze traumatiche. La vita della
nostra famiglia, inoltre, è stata sempre accompagnata dalla paura e
dalla necessità di doverci proteggere da pericoli esterni, derivanti da
minacce, intimidazioni ed anche attentati subiti nell’azienda, a motivo
della visibilità del lavoro di mio marito e dei fratelli di T.. Tale situa-
zione mi faceva stare sempre guardinga e vigile nel timore che anche i
miei figli potessero essere oggetto di ritorsioni…il rapporto tra me e T. è
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“morboso”, nel senso che è sempre stato molto stretto e caratterizzato
dalla mia paura di “perderla”. Per me T. è sempre stata una figlia spe-
ciale, da proteggere, anche per il suo carattere molto buono, sensibile e
docile…(S.I. pag. 57, 5).

In tale humus si innesta la dinamica del timore reverenziale.
T. mantiene la sua contrarietà alle nozze: “…(M.) quindici giorni

prima delle nozze si era allontanato dal paese senza dare sue notizie,
tanto da creare apprensione alla sua famiglia… tale episodio che in me
accrebbe l’avversione contro M., verso il quale non avevo fiducia e non
avevo sentimenti d’amore adeguati per una vita matrimoniale da con-
dividere…” (S. I. pag. 21, 6).

Ma le forti pressioni della madre piegano la volontà della figlia,
dal carattere docile e remissiva.

L’attrice così racconta l’atteggiamento della madre: “Alla fine del
mese di (omissis), dopo aver fatto le dovute indagini, scoprii di essere ri-
masta incinta. Per me è stato un vero e proprio shock, aggravato dal pen-
siero di come avrei dovuto dirlo a mia madre e soprattutto della sua rea-
zione. Quanto a mio padre, evitavo anche il solo pensiero di doverglielo
dire, perché non ne avrei avuto il coraggio. Ma non potevo tacere quanto
era accaduto, per cui trovai il coraggio di parlare con mia madre, cosa
che feci anche alla presenza di M.. La sua reazione fu bruttissima, di
grande rabbia, dolore, delusione. I suoi sentimenti erano molteplici perché
si rendeva anche conto che quella gravidanza mi avrebbe tarpato le ali e
per di più aspettavo un figlio da un giovane che conoscevo ben poco. Ciò
nonostante, ella, per la sua forza di carattere ed il ruolo dominante che
aveva in famiglia, mia madre prese subito in mano la situazione. Da
parte mia, essendo contraria alla celebrazione del matrimonio, le avevo
detto che sarebbe stato meglio far nascere la bambina e poi valutare in se-
guito il da farsi. Invece, ella fu categorica nel dirmi che si doveva fare il
matrimonio riparatore ed anche al più presto. Per tale motivo avvenne
anche un incontro tra lei ed il papà di M.… Dopo la prima forte reazione
di mia madre e il suo diktat, io ho tentato più volte di ritornare sull’argo-
mento spiegandole che mancava ogni valido presupposto a quel matrimo-
nio che lei voleva con tutte le sue forze. Le dicevo che non conoscevo abba-
stanza M. e che comunque per quel poco che lo avevo conosciuto avevo
compreso che non era l’uomo per me e che quindi non ne ero davvero in-
namorata, anzi lo ritenevo persona inaffidabile” (S.I. pag. 21, 6)
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Ecco quali sono i motivi che per la madre di T. diventano le rego-
le da eseguire, il diktat:

“Mia madre… replicava che bisognava fare il matrimonio per assi-
curare una famiglia al nascituro; perché M. si assumesse le responsabi-
lità; perché non voleva che io restassi ragazza madre; perché si doveva
salvaguardare il mio onore ed anche quello della famiglia; perché si do-
veva agire secondo i principi e i valori religiosi e poiché avevo sbagliato
dovevo riparare; perché si doveva sistemare tutto. Questi argomenti e
queste pressioni erano continue da parte di mia madre che doveva rag-
giungere l’obiettivo di piegare la mia volontà che … era contraria alla
celebrazione delle nozze… (mio padre) il suo silenzio era eloquente…
parlava attraverso la bocca di mia madre, condividendo le sue idee e la
sua volontà” (S.I. pag. 21-22, 6).

La madre di T. conferma tutto con estrema puntualità: “…ella
piangendo mi disse di essere rimasta incinta. Io rimasi sconvolta e basi-
ta per la notizia e subito pensai anche alla reazione di mio marito che è
ancora più tradizionalista di me. Non sapevo come fare a dirglielo, dal
momento che T. non aveva il coraggio di farlo direttamente. Seguirono
giorni terribili perché l’evento aveva portato scompiglio in tutta la fami-
glia, anche in quella mia di origine con la quale i rapporti sono sempre
stati strettissimi, una famiglia peraltro profondamente religiosa. Per me
era un vero e proprio dramma: tanti sentimenti si affollavano nella mia
mente e nel mio cuore, e fin da subito mi fu chiaro che avrei dovuto pren-
dere in mano la situazione, come pure che il matrimonio avrebbe dovuto
essere celebrato ad ogni costo. Per me erano inammissibili altre soluzio-
ni, compresa quella che T. tenesse il bambino senza sposarsi, perché si sa-
rebbe esposta ad una situazione irregolare ed anomala, ed il bambino
non sarebbe nato in una normale famiglia. T. mi aveva detto di essere
contraria alla celebrazione del matrimonio perché conosceva M. da poco
e non aveva nei suoi confronti quei sentimenti di amore e di stima che si
devono avere per un futuro sposo. Inoltre, ella mi faceva presente che la
celebrazione del matrimonio avrebbe rappresentato uno stop per le sue
aspettative di vita. Ma io con forza replicavo portando avanti tutte le
suddette argomentazioni, al fine di piegare la sua volontà. In coscienza
devo confessare che sono stata io ad imporle il matrimonio, d’accordo
con mio marito che era sulla stessa linea di pensiero e che aveva emargi-
nato T. con il suo silenzio di disapprovazione. Come sempre anche in
questa circostanza mio marito aveva delegato me ad agire, perché fosse
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ristabilito l’ordine e l’onorabilità di nostra figlia e della famiglia. Tra
l’altro dicevo a T. che lei ed M. avevano sbagliato e che era giusto che en-
trambi si assumessero le responsabilità dei loro errori… così ho predi-
sposto il necessario perché al più presto si celebrasse il matrimonio... In
questo periodo ritengo eloquente riferire che ho perso ben dieci chili per lo
stress ed il dispiacere che mi tormentavano. Anche T. appariva molto
prostrata sia fisicamente che psicologicamente. Ricordo che in quel pe-
riodo incontrando in casa il padre, ella si vergognava anche di alzare lo
sguardo nella consapevolezza che tante erano le aspettative che avevamo
su di lei, la nostra figlia maggiore…” (S.I. pag. 56, 4).

Fu un dramma per tutti! La reazione della madre di T. e tutto il
contesto socio-culturale hanno peggiorato una situazione già molto
precaria. Il risultato non poteva essere che un “frutto invalido”.

In questa “morsa” la volontà e la libertà di T. non avevano alcuno
spazio: il suo carattere “debole, riservato, insicuro” non Le ha permes-
so altro se non di piegarsi davanti a questa triste realtà (cfr. S. I. pag.
22, 6).

Il matrimonio fu celebrato il (omissis): T. era al terzo mese di gra-
vidanza, quel giorno fu da lei vissuto con tanta paura e con tanta an-
sia (cfr. S. I. pag. 23, 11).

La vita coniugale non poteva che essere fallimentare: “La convi-
venza coniugale è durata formalmente, fino alla separazione legale, cir-
ca 5 anni, ma in effetti i tempi si riducono notevolmente se si considera
che M. per 8 mesi all’anno era imbarcato. Purtroppo, i miei timori pre-
nuziali sulla personalità inaffidabile di M., che mi avevano indotta ad
esprimere la mia avversione alla sua persona ed al matrimonio con lui,
si rivelarono più che fondati. Egli, infatti, anche quando era presente in
famiglia, manteneva comportamenti inadeguati sia verso di me che ver-
so la bambina. Io non potevo contare su di lui per nessuna cosa e sono
andata avanti con il supporto morale e materiale della mia famiglia,
presso la quale risiedevo in sua assenza. Intanto avevo iniziato a lavora-
re con mio padre nell’azienda di famiglia” (S.I. pag. 23, 13).

Manca nel rapporto ogni presupposto per avviare una autentica
vita coniugale, che di fatto si rivela impossibile. La constatazione
amara ma tristemente reale è la seguente: “Il nostro matrimonio non è
mai decollato perché privo di ogni valido fondamento, per cui si trasci-
nava per la presenza della bambina ed anche perché per i miei valori re-
ligiosi ed anche per quelli della mia famiglia volevamo evitare la sepa-
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razione. La causa ultima della rottura definitiva venne data dal fatto
che dovetti prendere atto che M., tra l’altro, coltivava anche relazioni ex-
traconiugali” (S.I. pag. 23, 15).

Il convenuto è assente in giudizio: tale comportamento processua-
le rivela la verità del pensiero della donna nel dirci che M. “mantene-
va comportamenti inadeguati” (S.I. pag. 23, 13). Anche i genitori di
M,, regolarmente citati ex officio, sono rimasti assenti. Un’assenza
corale che certamente sottende la consapevolezza della verità asseri-
ta da T. nel libello notificato.

I testimoni ci danno ulteriore rafforzamento della coscienza mo-
rale nel sostenere la nullità del presente matrimonio:

Un’amica: “…Ricordo bene la reazione grave della madre di T. che
visse l’evento come un lutto, tanto da non partecipare neppure alle mie
nozze… sono stata diretta testimone delle pressioni morali subite da T.
ad opera di sua madre, che le ha fatto un vero e proprio lavaggio del cer-
vello per condurla all’altare, mentre T. era fortemente contraria al ma-
trimonio. Ricordo, infatti, che T. con noi amiche diceva apertamente di
non volersi sposare perché riteneva che M. non fosse la persona adatta a
lei ed idonea al matrimonio. Pur avendolo conosciuto poco aveva capito
che lui non era una persona responsabile e per questo non voleva sposar-
lo. Inoltre T. vedeva nel matrimonio chiudersi la porta della vita, perché
avrebbe dovuto affrontare tante rinunce in primis quella degli studi uni-
versitari…”(S.I. pag. 37, 8);

Un’altra amica: “…Il matrimonio è stato voluto ed imposto dai geni-
tori di T. e soprattutto dalla mamma di lei, la quale da donna molto reli-
giosa non concepiva il fatto che la figlia rimanesse ragazza madre e che il
nascituro non avesse una regolare famiglia. Pertanto nonostante che T. le
avesse manifestato la sua contrarietà al matrimonio ed anche chiesto in
alternativa di aspettare la nascita della bambina e di valutare in seguito
il da farsi, la madre non volle sentire ragioni, ed operò su di lei una pres-
sione morale tale da riuscire a piegarla. La madre supplicava la figlia di
sposarsi perché sarebbe stato un disonore per la famiglia la sua condizione
di ragazza madre, perché sarebbe stato giusto che il bambino nascesse in
una famiglia normale, perché avevano sbagliato ed era giusto riparare.
Ricordo ancora che la madre diceva a T. che nella loro famiglia simili cose
non erano mai successe. In quel periodo io sono stata vicino a T. e frequen-
tando la loro casa ho sentito questi discorsi e constatato il clima molto pe-
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sante che si respirava, oltre che il malessere della mia amica, costretta a
fare il passo del matrimonio contro la sua volontà. Era, infatti, evidente
che T. non amava M. e viceversa, per cui mancava ogni presupposto per
poter costruire un matrimonio. Eloquente è stato anche il comportamento
di M., il qualche giorno prima delle nozze si era allontanato dal paese per
una settimana e senza dare sue notizie” (S.I. pag. 41, 8);

La sorella dell’attrice: “…l’imprevista gravidanza che sia per lei,
che per tutti noi, fu scioccante e traumatica. Mia sorella si vergognava
molto per quello che era accaduto e si sentiva in colpa per aver deluso le
aspettative della famiglia e soprattutto mia madre. Nella circostanza,
come sempre fu mia madre a prendere in mano la situazione, decidendo
d’accordo con mio padre, che si dovesse precedere, ed al più presto, al ma-
trimonio riparatore… ho avuto modo di assistere direttamente ai dialo-
ghi concitati che avvenivano tra mia madre e T.… Mia madre faceva a
T. forti pressioni, le diceva ancora che aveva sbagliato tradendo i valori
religiosi e morali della nostra famiglia, e che quindi doveva riparare ed
assumersi le sue responsabilità insieme a M.. T., dal canto suo, ha tenta-
to più volte di spiegare a mia madre le ragioni per cui lei era contraria
al matrimonio, sostenendo che mancavano tutti i presupposti, compresa
l’inaffidabilità di M. e la mancanza di sentimenti adeguati per realiz-
zare una vita matrimoniale. Ma tutto è stato inutile perché la volontà di
mia madre è prevalsa su quella di T. che, come sempre, si è piegata obbe-
dendo a nostra madre, alla quale peraltro non voleva dare ulteriori di-
spiaceri. Quanto a mio padre, T. non ebbe neppure il coraggio di parlar-
gli, cosa che fece mia madre. La sua reazione fu di altrettanta disappro-
vazione e delusione che secondo il suo stile mio padre esprimeva con il
suo silenzio pesante come un macigno” (S.I. pag. 53, 8);

Uno zio dell’attrice: “…Quando mia nipote comunicò in famiglia
l’accaduto, successe il finimondo, tanto che io stesso ho cercato di fare da
paciere. Si era creata una catena di rabbia e di colpevolizzazione: mia
cognata inveiva contro T., mio fratello contro la moglie. Erano andati in
escandescenza, perché tale evento non era concepibile per la loro e nostra
famiglia, era un fatto che contrastava con i valori religiosi e morali e che
metteva in seria difficoltà l’onorabilità sociale della famiglia e della
stessa T.. In tale situazione di confusione, è stata mia cognata ad agire,
imponendo il matrimonio alla figlia che ha subito dalla madre forti
pressioni morali. T., invece, era contraria al matrimonio: diceva di non
fidarsi di M. e di voler proseguire i suoi studi, pur tenendo la bambina…
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Queste cose io le ho sentite personalmente da T. e da mia cognata perché
sono molto vicino a loro…” (S.I. pag. 61, 8);

Una zia dell’attrice: “Mia nipote mi diceva che non si voleva sposare
perché per M. non provava sentimenti di vero amore e soprattutto non lo
riteneva adatto ad essere marito e padre; inoltre ella intravedeva nel
matrimonio una prigione per la sua vita. Mia sorella, però, non voleva
sentire ragioni, fu irremovibile nell’imporre la sua volontà nuziale, eser-
citando forti pressioni su T. fino a piegarne la volontà. Mia sorella le ha
fatto un pressing continuo: le diceva che il matrimonio era l’unica solu-
zione possibile per salvaguardare il bambino, l’onorabilità di T. e di tut-
ta la famiglia; diceva anche che era giusto riparare all’errore commesso,
assumendo la responsabilità dell’accaduto. Per mia sorella era inconce-
pibile che T. potesse restare ragazza madre, a motivo dei suoi principi re-
ligiosi e morali…” (S.I. pag. 66, 8).

Alla fine di tale disamina possiamo con certezza morale afferma-
re che sono questi i fatti che portano l’attrice a chiedere la nullità del
suo matrimonio con M.: all’epoca della celebrazione delle nozze, la
donna, per la sua giovane età, per gli assoluti condizionamenti subiti
da parte della sua famiglia, in particolare per la sottomissione alla
volontà di sua madre e per le sue conseguenti condizioni di assenza
libertà interiore, ha contratto un matrimonio invalido. 

La vita coniugale ne diviene prova lampante con un trascinamen-
to di circa cinque anni ma con una totale assenza di coinvolgimento
di vita.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

L’istruttoria conferma, negli atti, la pretesa dell’attrice, e molti
elementi sostengono e provano il timore incusso alla giovane ragazza
dalla madre. Il metus incusso alla donna è una realtà che emerge in
modo chiaro in tutta la causa, ed ancor di più nel momento in cui
vengono raccontati tutti gli eventi particolari che portarono al matri-
monio. 

La mancanza di libertà interiore della donna evidenzia nella ra-
gazza un atteggiamento interiore inidoneo al matrimonio.

Nelle circostanze pre e post-nuziali il timore si rivela oggettiva-
mente fondato a motivo della realtà sociale della famiglia.

L’istruttoria si presenta, a questo fine, nei fatti essenziali e impor-
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tanti, molto coerente per dimostrare il capo di nullità preteso circa il
timore incusso alla donna, e le vicissitudini della vita delle parti ren-
dono chiara la realtà di questo matrimonio che fu inesistente e im-
possibile da realizzare. 

L’atto giuridico posto quindi da T. è, per mancanza di libertà inte-
riore, un atto invalido tale da rendere nullo il presente matrimonio.

Il Difensore del vincolo, nelle sue osservazioni, dopo un’attenta
disamina degli atti conclude, non trovando alcun punto di appoggio
per sostenere la validità del vincolo si rimette “al prudente giudizio
del collegio”. 

Il patrono di parte, nel suo munus di difensore e collaboratore alla
ricerca della verità, esprime un pensiero che sintetizza la vicenda di
T.: “…c’è la sua volontà, ma in modo passivo, frustrata e schiacciata
dalla vera volontà di tale evento: quella della madre-padre che ha co-
stretto la figlia ad apparire sposata senza che ella volesse essere sposa”
(R.I. e F. pag. 15).

Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi
sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed avendo
solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra T. ed M., ritenendo che al
dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Timore reverenziale incusso alla donna, attrice

(can. 1103 c.j.c.)”

si debba rispondere

AFFIRMATIVE

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza
venga notificata alle parti interessate.
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Reggio Calabria 27 dicembre 2012

Mons. Raffaele FACCIOLO

Mons. Vincenzo VARONE, Ponente
Mons. Saverio DI BELLA

Diac. Pasquale CUZZILLA, Notaio



TRIBUNALE ECCLESIATICO REGIONALE CALABRO
Reggio Calabria

Neocastren.

Nullità di Matrimonio: F. - C.

– Esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo attore (can.
1101 § 2 c.j.c.)

Difensore del vincolo: Avv. Domenico Teti
Patrono di parte attrice: Avv. Caterina Bruni, P.S.

Sentenza definitiva di prima istanza del 13.12.2008

Coram Don Giuseppe Giovanni Angotti

FATTISPECIE

1. F. e C. si conoscono in modo del tutto occasionale. Nonostan-
te C. sia più grande di diversi anni rispetto a F., tra i due nasce quasi
immediata una certa simpatia che, via via, si trasforma in vero e pro-
prio amore. In quel periodo, la donna vive una situazione familiare
piuttosto pesante a causa di alcune situazioni di poca salute che toc-
cano due dei suoi affetti più cari. F. le sta vicino e si prodiga nell’aiu-
tarla: questo fatto la colpisce molto e, vincendo ogni resistenza inte-
riore, C. accetta di accogliere le sue insistenti proposte per dare ini-
zio ad una storia sentimentale. I due cominciano a frequentarsi
(“una volta alla settimana”, secondo lui e “ogni giorno” secondo lei).
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Comunque stiano effettivamente le cose, nonostante non poche diffi-
coltà, alcune delle quali legate alle opposizioni della famiglia di lui
preoccupata per la differenza di età, i due di comune accordo decido-
no di sposarsi. Il matrimonio viene celebrato, ma la loro vita coniu-
gale è, però, turbata da una serie di incomprensioni e divergenze di
vedute tali da comprometterne la serenità. Tali situazioni sono di-
pendenti da cause che appaiono tra loro diverse, se non contradditto-
rie, così come vengono presentate dalle parti. Nel breve tempo di po-
chi mesi la crisi diviene irreversibile tanto da rendersi necessario
procedere alla separazione.

2. Il libello fu presentato dal P.S. Caterina Bruni. Il giorno (omis-
sis) veniva contestata la lite e formulato il dubbio nei seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo: 
Esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo attore

(can. 1101 § 2 CJC).

IN DIRITTO

3. Il canone 1101 c.j.c. stabilisce che al §1 “il consenso dell’animo
si presume conforme alle parole o ai segni usati per celebrare il matri-
monio. (§2) Ma se una parte o entrambe escludono con atto (interno)
positivo della volontà il matrimonio stesso o uno delle sue proprietà o dei
suoi elementi essenziali, contraggono invalidamente”. Il fondamento di
questo canone è da ricercarsi nella centralità del consenso personale
come causa efficiente del vincolo coniugale, per cui, se non c’è una
vera volontà matrimoniale, di conseguenza, non c’è neppure il matri-
monio. Quando, quindi, ci si trova davanti ad una “apparenza” di
volontà matrimoniale, non ci trova davanti ad un “vero” matrimonio
in quanto questa “apparente volontà” non ha il potere di fondare il
vincolo matrimoniale che, per sua natura, è fecondo, indissolubile e
fedele. Questo avviene perché se una persona esclude con atto positi-
vo della volontà una di queste verità del matrimonio, mentre da una
parte ha la volontà di realizzare il segno nuziale, dall’altra ha una vo-
lontà concreta che per il suo contenuto è radicalmente contraria alla
verità sul matrimonio, perché ha un oggetto inconciliabile con la co-
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niugalità o con una delle sue dimensioni essenziali. Nel consenso va-
lido non ci sono due volontà (una di sposarsi e un’altra di manifesta-
re il segno), ma un unico atto della volontà manifestata esternamen-
te mediante il segno nuziale. Nel consenso simulato c’è, invece, una
perdita di questa unità, perché il segno viene, appunto, falsato da
una volontà determinata verso un oggetto che non è veramente ma-
trimoniale: il simulante si rende conto che sta manifestando qualco-
sa che non esiste nella sua volontà, qualcosa di diverso dalle parole o
dai segni che costituiscono il patto nuziale.

4. Il can. 1056 esprime, sotto forma di norma, il principio di di-
ritto naturale secondo il quale: “Le proprietà essenziali del matrimo-
nio sono l’unità e l’indissolubilità, che nel matrimonio cristiano conse-
guono una peculiare stabilità in ragione del sacramento”. Quando si
parla di indissolubilità ci si riferisce a quella realtà che trova il suo
fondamento nella natura del matrimonio, e quindi ad esso intrinse-
ca, come unione tra le persone dei contraenti. Essa, insieme alla pro-
prietà dell’unità, è qualità comune a tutti i matrimoni. In sintonia
con il n. 48 della Gaudium et Spes, queste proprietà sono esigite tanto
per il bene dei figli, quanto per la natura dell’unione che formano i
due coniugi (Mt. 19,6). La grazia del sacramento comporta uno spe-
cifico aiuto perché i coniugi si mantengano indissolubilmente fedeli.
Nella misura in cui è la persona stessa che si dona, questo dono è ir-
reversibile, perché la donazione che va da persona a persona non è
revocabile. Attraverso il consenso si crea una nuova identità perso-
nale irrevocabile, quella di “coniuge” che non è un ruolo ma un’iden-
tità personale e, in quanto tale, incancellabile. Questa indissolubilità,
che è una proprietà di ogni vero matrimonio, e non un mero obbligo
legale, acquisisce una speciale “stabilità” nel matrimonio sacramen-
tale il quale, quando è rato e consumato, è segno sacramentale
dell’unione indissolubile di Cristo Sposo con la sua Chiesa mediante
l’Incarnazione, e partecipa di questa unione perfetta e assoluta.

5. Si attenta contro l’indissolubilità del matrimonio quando,
pur accettando la stabilità e la permanenza del vincolo, uno o en-
trambi i contraenti, con volontà positiva, nel momento di manifesta-
re il consenso si riservano il diritto di sciogliere il matrimonio, fa-
cendo ricorso a quello che la dottrina ha chiamato lo ius divortiandi,
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cioè al preteso diritto di sciogliere il vincolo matrimoniale per pro-
prio potere o ricorrendo all’autorità (coram Funghini, Romana, 5
giugno 1996, nr 4, in RRDec., vol. LXXXVIII, p. 436). Il contraente,
dunque, accetta la stabilità del vincolo e vuole un matrimonio la cui
permanenza non dipenda dalla perseveranza della sua volontà matri-
moniale ma, pur accettando che il matrimonio è realtà stabile e per-
manente, ha la volontà positiva di fare ricorso allo scioglimento del
vincolo che “sarebbe perpetuo” se non si dessero determinate circo-
stanze. È chiaro che questa volontà non può e non deve essere una
semplice accettazione di una generica volontà divorzista tipica dei
nostri tempi, ma una volontà cosiddetta “positiva” che si possa suc-
cessivamente, in fase processuale, desumere da una “causa” ben pre-
cisa, ossia un movente, della simulazione. Potrà quindi essere una
volontà esplicita, se avrà come suo oggetto specifico e diretto il rifiu-
to esplicito dell’indissolubilità del vincolo, o implicita, se questo ri-
fiuto è contenuto in una scelta logicamente contraria all’accettazione
del matrimonio come indissolubile. Potrà, ancora, essere assoluta se
avversa l’indissolubilità in via di principio, o eventuale (condiziona-
ta) se invece, pur non avendo motivazioni di tipo ideologico che la
portano a non accettare l’indissolubilità del vincolo, tuttavia sceglie
di lasciarsi un’eventuale via d’uscita dal matrimonio perché teme un
cattivo esito del matrimonio stesso. Quest’ultima forma di esclusione
sembra essere la più diffusa: la giurisprudenza, difatti, acutamente
sottolinea che chi esclude l’indissolubilità del matrimonio non ha di
per sé il desiderio del fallimento dello stesso, ma solo intende caute-
larsi nei confronti di tale eventualità. Si deduce da ciò che è, dunque,
la volontà di un possibile scioglimento del vincolo, o meglio, di scio-
gliere il legame coniugale, che rappresenta il contenuto specifico
dell’esclusione del vincolo e non già il mezzo che si ipotizza even-
tualmente di adoperare per causare e sanzionare la rottura.

6. Tutto ciò è molto importante da mettere a fuoco, sia da un
punto di vista sostanziale che da un punto di vista probatorio: biso-
gnerà, cioè, vagliare attraverso le parole e i concetti usati da parti e
testi cosa effettivamente abbia voluto chi ritiene di aver simulato il
consenso escludendone l’indissolubilità. Pur nella consapevolezza
che, in questo discernimento, non ci si può fermare alla superficie
delle parole, bisogna, comunque, tenere presente che espressioni
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troppo generiche possono rivelare che, in un caso specifico, non di
vera esclusione dell’indissolubilità si trattava, ma di intenzioni che
solo le somigliavano senza esserlo. Per esempio, il fatto che l’interes-
sato conoscesse le possibilità giuridiche di rottura del vincolo e le
programmasse (si pensi al divorzio civile), non rappresenta la so-
stanza della simulazione, ma soltanto un indizio, ossia una circo-
stanza di fatto a favore del suo effettivo essersi verificata. È la vo-
lontà di sciogliere il legame coniugale, ossia di non impegnarsi per
sempre, che realizza l’esclusione dell’indissolubilità e, come già pre-
cisato, mediante questa volontà, posta “positivamente”, si vuole, hic
et nunc, “per me”, un matrimonio sprovvisto dalla proprietà dell’in-
dissolubilità. In una sentenza coram Funghini si afferma che “tanto
l’esclusione assoluta (nella quale lo scioglimento del vincolo non dipende
da una circostanza futura concreta) quanto quella ipotetica (nella qua-
le si prevede che si dà una circostanza determinata si farà ricorso allo
scioglimento), viziano il consenso matrimoniale. Tanto in un caso
quanto nell’altro, l’esclusione richiede una volontà ferma e definita, che
esclude e quindi annulla l’intenzione generale di “fare quello che la
Chiesa intende” quando si celebra il matrimonio” (coram Funghini,
Romana, 5 giugno 1996, ne 3, in RRDec, vol. LXXXVIII, p. 436). Ne
consegue che non si può presumere che chi abbia un’opinione o una
posizione favorevole al divorzio, necessariamente escluderà l’indis-
solubilità del matrimonio. Nel caso concreto, bisognerà provare che
la persona, nelle sue peculiari circostanze, ha voluto positivamente
un matrimonio non indissolubile e cioè, che non solo “pensava” che
il matrimonio in generale è dissolubile, ma che volle, qui ed ora, per
l’unione che si stava fondando, un matrimonio dissolubile. Questa
distinzione viene fatta con grande chiarezza anche da Giovanni Pao-
lo II nel discorso alla Rota Romana dell’anno 2000, e, il Sommo Pon-
tefice così si esprime: “È innegabile che la corrente mentalità della
società in cui viviamo ha difficoltà ad accettare l’indissolubilità del
vincolo matrimoniale ed il concetto stesso di matrimonio come foe-
dus, quo vir et mulier inter se totius vitae consortium constituunt (can.
1055 §1 c.j.c.), le cui essenziali proprietà sono unitas et indissolubili-
tas, quae in matrimonio christiano ratione sacramenti peculiarem obti-
net firmitatem (can. 1056 c.j.c.). Ma tale reale difficoltà non equivale
sic et simpliciter ad un concreto rifiuto del matrimonio cristiano o
delle sue proprietà essenziali. Tanto meno essa giustifica la presun-
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zione, talvolta purtroppo formulata da alcuni Tribunali, che la pre-
valente intenzione dei contraenti, in una società secolarizzata e at-
traversata da forti correnti divorziste, sia di volere un matrimonio
solubile tanto da esigere piuttosto la prova dell’esistenza del vero
consenso” (Giovanni Paolo II, Discorso alla Rota Romana del 21 gen-
naio 2000, nr. 4, in AAS 92 (2000), pp. 350-355).

IN FATTO

7. Una premessa fondamentale che necessariamente va fatta per
leggere la presente causa nel tentativo di dare risposta alla domanda
rivolta a questo Tribunale dall’attore, si riconduce ad un’ acuta osser-
vazione che ci viene dal Difensore del Vincolo quando, nelle sue ani-
madversiones, afferma che “in questa causa si fronteggiano due ver-
sioni divergenti sulla fase prenuziale e sul prematuro esito dell’unio-
ne coniugale di cui si tratta. Una è sostenuta dall’attore e dai suoi te-
stimoni; l’altra dalla convenuta” (Animadversiones pag. 3). È indub-
bio che, realmente, si fa una grande fatica a ricercare una unità di
pensiero tra i due coniugi quando si tratta di sostenere aspetti impor-
tanti di questa loro vicenda matrimoniale che, a volte, si riconducono
anche ad avvenimenti oggettivi. È anche vero che la maggior parte
dei testi ascoltati confermano più o meno le affermazioni sostenute
dall’attore ma è altrettanto vero che essi sono testi solo di parte attri-
ce e, come ben noto, testimonia sunt ponderanda, non numeranda. La
parte convenuta, dal canto suo, rinuncia a citare alcun testimone per-
ché ha fiducia nella credibilità oggettiva delle sue affermazioni. Ora, è
veramente cosa difficile tentare di ricercare quella volontà positiva ri-
chiesta dal diritto che, una volta posta e dimostrata in foro esterno,
escluda una delle proprietà essenziali del matrimonio invalidandolo,
quando, nel complesso risulta già difficile ricostruire in modo sequen-
ziale e logico avvenimenti e situazioni che dicano con chiarezza come
le cose si siano veramente svolte e che, quindi, ci aiutino a capire qua-
le fosse la reale volontà del coniuge che chiede, ora, di verificare la va-
lidità o meno del suo matrimonio.

8. Fin dall’inizio delle loro deposizioni riguardanti il nascere
della loro storia sentimentale, i due riportano elementi piuttosto con-
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trastanti che creano un certo disorientamento. Per esempio, alla do-
manda su quando avvenivano i loro incontri iniziali, l’attore rispon-
de che si incontravano “una volta alla settimana” (S.I. pag. 15) men-
tre la convenuta sostiene che si incontravano “tutti i giorni” (S.I.
pag. 25). Secondo l’attore sono “entrambi” che decidono di frequen-
tarsi e di fidanzarsi (S.I. pag. 16), secondo la convenuta “è unica-
mente lui che si mostra insistente sull’iniziare una storia sentimen-
tale mentre lei si mostra piuttosto restia” (S.I. pag 25). La storia co-
munque si evolve in modo rapido e intenso tanto che i due, di comu-
ne accordo, vorrebbero giungere al matrimonio in brevissimo tempo,
cosa che sarebbe avvenuta se non si fosse frapposto l’ostruzionismo
della famiglia di F. (Animadversiones pag. 3). In questa cornice la
convenuta afferma: “Per quello che mi riguarda non ho assolutamen-
te motivo di credere che nel contrarre matrimonio F. avesse qualche
riserva in ordine all’indissolubilità del matrimonio, anzi posso affer-
mare esattamente il contrario. Durante tutto il fidanzamento guar-
dava al matrimonio come al coronamento di un grande amore e di
un grande sogno. Lui immaginava il nostro matrimonio anche con
tanti bambini e il solo pensiero dei nostri figli gli faceva illuminare il
volto e brillare gli occhi” (S.I. pag. 27-28). Ora, secondo questo Col-
legio giudicante, svariati sono i motivi che inducono a prestare fede
alla donna. Alla base di questo convincimento si pongono anche le
opportune osservazioni fatte dal Difensore del vincolo nelle sue Ani-
madversiones su questo punto (pag. 3): “Innanzitutto ella mostra un
sereno distacco dai fatti di causa, ha assunto un atteggiamento di
non belligeranza verso l’iniziativa giudiziaria del marito (al punto di
non indicare nemmeno propri testi), verso il quale non mostra mala-
nimo, anzi a più riprese, nel corso della sua deposizione, esprime
sentimenti di gratitudine per la vicinanza offerta a lei e alla sua fa-
miglia in un momento di sofferenza per la malattia della sorella mi-
nore (S.I. pag. 26). Inoltre le sue dichiarazioni godono di riscontri
obiettivi ricavabili anche dalle deposizioni pro attore. Infine, gli ele-
menti logici addotti a sostegno della (presunta) simulazione appaio-
no, nel quadro della situazione data (…) poco convincenti”.

9. Questa difficoltà oggettiva di interpretazione dei fatti la si in-
contra anche quando si va a ricercare la prova diretta della simula-
zione, prova necessaria per il raggiungimento della certezza morale
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richiesta dalla legge. In questo senso, per esempio, l’attore sostiene di
aver esternato i suoi propositi simulatori ai suoi genitori e ai suoi fa-
miliari, i quali, sostiene l’uomo “vedendomi dubbioso, mi facevano
domande su questo e io rispondevo esternando chiaramente i miei
dubbi sulla riuscita del matrimonio e sulla mia intenzione di scio-
glierlo con il divorzio qualora si fosse rivelato un matrimonio non
felice. Un giorno capitò anche che dissi questa cosa a C. davanti a
mia sorella e a mio cognato sempre perché mia sorella mi chiese da-
vanti a lei il perché di quella mia evidente preoccupazione e tensio-
ne” (S.I. pag. 18). Dagli atti emerge, invece, che solo uno dei genitori
conferma le confidenze del figlio, mentre l’altro riconosce che non
ha mai parlato direttamente di questo con F. (S.I. pag. 47): sarebbe
stato poi lo stesso familiare a riferirle all’altro coniuge e alla zia pa-
terna dell’attore. Inoltre, un testimone riferisce di aver parlato con F.
non di propria iniziativa ma solo a seguito di un litigio tra le parti
(S.I. pag. 51) e, infine, un successivo testimone presenta un’altra ver-
sione ancora, cioè un colloquio da solo a solo, ad una settimana dalle
nozze (S.I. pag. 55-56).

10. Se si va, poi, alla cosiddetta prova indiretta, anche qui sono
tante le difficoltà. Intanto risulta poco coerente che una persona che
si caratterizza per un profondo e innato senso dell’onore e del rispet-
to della parola data, scelga, in modo deliberato, di simulare una
realtà così importante qual è il matrimonio e poi, possedendo l’attore
una precisa concezione retta del matrimonio che egli stesso afferma
di considerare come una realtà importante e che immagina basato su
delle regole precise capaci di aiutare ciascuno a prendersi realmente
cura dell’altro (S.I. pag. 17), non si comprende come possa accettare
di falsificarne il segno. Nelle deposizioni molto si insiste su questo
profilo etico dell’uomo attore: “Persona precisa, puntuale, rispettoso
delle regole e desideroso di curare le relazioni con gli altri in modo
leale e rispettoso. È per questo che ho scelto anche di fare il lavoro
che faccio” (S.I. pag. 16); “F. è una persona che mantiene fede agli
impegni che prende così come alla parola data” (S.I. pag. 34); “Since-
ro, onesto e leale” (S.I. pag. 46); “Altruista, serio e sincero” (S.I. pag.
50); “Preciso, fedele alla parola data” (S.I. pag. 57). Davanti a questo
modo di essere sia a livello etico che culturale, vengono addotte delle
motivazioni prossime della simulazione che appaiono prive di pro-
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porzione e ragionevolezza: sinteticamente, la difficoltà sostanziale
dell’attore che lo avrebbe portato, in modo deliberato, a simulare il
consenso nuziale sarebbe un presunto fastidio dello stesso per la po-
ca “puntualità e precisione” della convenuta (S.I. pag. 17, 36, 51).

11. Le stesse considerazioni vanno fatte nel valutare quella che è
stata la presunta causa nubendi riconducibile al forte trasporto amo-
roso maturato da F. nei confronti di C. che lo vede tenace nel prosie-
guo della storia e determinato nel volere in tempi brevissimi le nozze
superando, con la sua perseveranza, anche la manifesta opposizione
da parte della sua famiglia stessa. Un testimone dell’attore che ben lo
conosce perché ha con lui “un rapporto molto aperto, confidenziale
e di profonda sincerità” (S.I. pag. 33) arriva ad affermare che “(F.)
era evidentemente preso da questa donna” (S.I. pag. 34). La stessa
convenuta, su questo punto, depone che “F. fin da subito manifestò
l’intenzione di volersi sposare. Inizialmente io non ero d’accordo
perché era troppo presto ed io ero confusa. Nei primi del (omissis)
decisi di lasciarlo perché mi dispiaceva saperlo in difficoltà con la
sua famiglia per causa mia. Rimanemmo però separati solo per due
giorni: lui soffrì moltissimo ed io mi accorsi di essere innamorata.
Tornammo insieme e decidemmo di sposarci di comune accordo”
(S.I. pag. 27). Lo stesso ragionamento può essere addotto nella ricer-
ca della causa contrahendi che vedrebbe l’attore perseverare nel pro-
posito matrimoniale unicamente “per non sfigurare” davanti ai suoi
superiori e conoscenti. Ma non è più logico pensare che è un even-
tuale fallimento matrimoniale a costituire, in questo senso, ragione
di una figura ancora più grande? È da questo tipo di argomentazioni,
che si deducono dagli atti processuali, che si evince il fatto che c’è
poca proporzione tra la causa contrahendi e quella simulandi e che
rende, quindi, veramente difficile dimostrare in foro esterno quanto
effettivamente abbia voluto intendere l’attore nel momento di espri-
mere il consenso coniugale.

12. Tutto ciò premesso, alla luce dei fatti esposti, non si sono ri-
scontrati elementi sufficienti per farci raggiungere la certezza morale
richiesta per pronunciarci affermativamente sulla domanda dell’atto-
re per cui ci atteniamo al disposto del canone 1060 che, in caso di
dubbio, obbliga a stare per la validità del matrimonio.
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Pertanto, noi sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Si-
gnore ed avendo solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunziamo
e definitivamente sentenziamo

che
NON CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra F. e C. e ritenendo che al
dubbio proposto:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Esclusione dell’indissolubilità da parte della uomo attore

(can. 1101 §2 c.j.c.)

si debba rispondere
NEGATIVE

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza
venga notificata alle parti interessate.

Reggio Calabria, 13 dicembre 2008.

Mons. Raffaele FACCIOLO

Don Giuseppe Giovanni ANGOTTI, Ponente
Mons. Vincenzo ZOCCALI

Diac. Pasquale CUZZILLA, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIATICO REGIONALE CALABRO
Reggio Calabria

Catacen. - Squillacen.

Nullità di Matrimonio: D. - M.

– Esclusione della prole da parte di entrambi i coniugi (can. 1101
§2 c.j.c.);

– Esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo attore (can.
1101 §2 c.j.c.)”

Difensore del vincolo: Avv. Michele Stranieri
Patrono di parte attrice: Avv.ti Pietro Vispi e Raffaele Cananzi

Sentenza definitiva di prima istanza del 12.7.2012

Coram P. Nicola Coppoletta, o.f.m. conv.

FATTISPECIE

1. D. ed M. abitano nello stesso quartiere e la loro conoscenza,
del tutto fortuita, avviene nell’anno (omissis). I due simpatizzano fin
da subito e iniziano a frequentarsi “da fidanzati”, con l’approvazione
delle rispettive famiglie. Il giovane ha diciannove anni e lei diciotto.

A colpire D. è la personalità “acqua e sapone” della ragazza, che
oltretutto è carina, seria e riservata, appartenente ad una famiglia re-
ligiosa e di forti e sani principi.

Il rapporto affettivo dei due giovani fila liscio per i primi due an-



ni; col tempo il carattere impulsivo, forte e libero da vincoli di D. ini-
zia a creare seri problemi, per cui il loro amore va via via scemando.

I giovani litigano spesso e volentieri a causa delle divergenze ca-
ratteriali, tanto che D. è tentato a rompere il fidanzamento. Ma ciò
non avviene perché i genitori dell’attore stimano molto M. e fanno
pressioni sul ragazzo.

D. apprezza pure le doti della fidanzata e, pur nell’incertezza del
loro futuro matrimoniale, decidono di sposarsi ugualmente. Il giova-
ne, pur consapevole delle tante incognite sulla buona riuscita del ma-
trimonio, pensa che sposandosi il suo carattere sarebbe migliorato e
vuole sperare in positivo, anche se nell’intimo è convinto del contra-
rio. Sposa a mo’ di prova.

Pure nell’imminenza delle nozze, D. è spaccone con le ragazze,
continua a divertirsi smodatamente con gli amici in discoteca, fa
spese superflue. In tutto ciò è deplorato da M.. Sono persuasi, tutta-
via, di giungere a nozze ed entrambi decidono di escludere la prole
dal matrimonio, a tempo indeterminato, ma per motivi diversi.

La donna subordina la nascita di eventuali figli al raggiungimen-
to, prima, di un soddisfacente livello economico e ad un tenore di vi-
ta dignitoso; l’uomo, invece, esclude la prole perché la considera co-
me una forte limitazione della sua libertà. Inoltre, perché è più che
certo del fallimento del suo matrimonio con la M..

Il D., ante nuptias, pone la riserva mentale circa l’indissolubilità
del vincolo, nel caso la convivenza coniugale si fosse rivelata insop-
portabile, non esitando a divorziare. E di questo parla più volte con
qualche suo amico e le sorelle.

La convivenza coniugale, infatti, com’era nelle previsioni, si rive-
lerà molto litigiosa e fallimentare, ad eccezione del periodo della luna
di miele. Ricominciano i litigi e nulla li unisce. Il matrimonio va così
avanti stancamente per due anni, fino a quando l’attore, non senten-
dosi più innamorato della moglie, né appagato dalla vita coniugale,
decide di rompere definitivamente il matrimonio, adendo le vie lega-
li. Si avvera, così, quel che aveva previsto e paventato prima delle
nozze.

2. Il libello, presentato presso il Nostro Tribunale per tramite
dell’avvocato Pietro Vispi di Perugia (che elegge domicilio legale in
sede presso lo studio dell’avvocato Raffaele Cananzi).
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Il (omissis) viene contestata la lite e formulato il dubbio nei se-
guenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1. Esclusione della prole da parte di entrambi i coniugi (can. 1101

§2 c.j.c.);
2. Esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo, attore (can.

1101 §2 c.j.c.)”;

IN DIRITTO

A) Esclusione della prole (can. 1101 §2 c.j.c.)
3. L’ordinatio ad bonum prolis non è che l’apertura verso la prole

dello stato di vita matrimoniale, apertura che non dev’essere esclusa
nella sua radice al momento del consenso matrimoniale. Quello ver-
so la prole, pur non conformando lo stato di vita matrimoniale, es-
sendone però una sua proprietà, ne costituisce un modo di essere del
tutto necessario.

Caratterizzando quindi l’intero matrimonium in facto esse non
può costituire l’atteggiamento specifico di un solo atto, come l’atto
coniugale. In effetti è lo stesso stato coniugale di vita che viene ad es-
sere naturalmente contrassegnato, nella sua globalità e integralità, da
una tale qualità: marito e moglie devono quindi, necessariamente,
promuovere anche questa prospettiva del loro rapporto di vita.

Se dunque, nel momento del consenso, i contraenti decidessero
delle modalità dirette a privare il matrimonium in facto esse di una ta-
le proprietà (in quanto si indirizzassero ad una vita matrimoniale
contrassegnata dall’uso di contraccettivi, dall’aborto, ecc…), non po-
trebbero non porre in essere un matrimonium in fieri invalido. È ov-
vio che la conseguenza sarebbe uno stato di vita non più qualificabi-
le come matrimoniale, non diversamente dall’atto che l’ha posto in
essere.

L’esclusione assoluta della prole è la totale negazione del bene es-
senziale, costituito dagli atti idonei alla procreazione. Chi, invece, su-
bordina la procreazione alla verifica del rapporto coniugale o ad altro
evento la cui realizzazione sia incerta, esclude temporaneamente la
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prole, ma è potenzialmente disposto ad escludere in modo assoluto il
bonum prolis, in caso di fallimento del matrimonio o di non verifica-
zione dei presupposti ritenuti necessari dal nubente (coram
Stankiewicz, sent. diei 24.3.1988, in R.R.Dec. vol. LXXX, p. 186,
n.6).

4. Più precisamente, l’ordinatio ad bonum prolis dev’essere pre-
sente in radice nella voluntas donandi dell’uomo e della donna. In
quanto tendenza personale verso la prole, un tale principio orientati-
vo della sessualità che l’uomo e la donna si donano vicendevolmente
e che troverà attuazione nello stato di vita coniugale non può mai es-
sere esclusa, anche se lo scopo di un tale orientamento, cioè il bonum
prolis, in alcuni casi sia fisiologicamente impossibile.

Per valutare la esclusione della prole viene pure osservato: “Se il
nuovo canone ha inserito il vocabolo “ordinatum” con ciò stesso ha volu-
to ribadire non soltanto la destinazione naturale dell’istituto matrimo-
niale alla procreazione, ma in pari tempo ha disgiunto tale ordinazione
dal fatto della effettiva procreazione: i figli cioè possono di fatto manca-
re nel singolo matrimonio, ma resta pur sempre il principio che esso deve
essere aperto, nell’uso del connubio, alla procreazione” (cfr. M.F. Pom-
pedda, Annotazioni sul diritto matrimoniale nel nuovo Codice di Dirit-
to Canonico, p. 52).

5. La giurisprudenza rotale è ancora più chiara e conferma che:
“Si agitur de bono prolis, cum a contrahentibus excludi possit exercitium
iuris per non usum vel per abusum, quin excludatur ipsum ius, in singu-
lis casibus necesse est clare statuere an contrahentes, prolem excludentes,
voluerint ipsun ius vel iuris exercitium excludere. Ceterum, sicut perbelle
docet R.P.D. Antonius Stankiewicz, N.S. Auditoris Praelatus Senior, in
AA. VV., La simulazione del consenso matrimoniale canonico, Roma
1990, p. 164: “Tale proposito non incide per se sul diritto coniugale,
perché non rimuove dal momento costitutivo delle nozze la “intentio pro-
lis” e riguarda solo l’esercizio del diritto, che può a volte sfociare nel suo
abuso. Anzi tale proposito si può conciliare con il principio della pro-
creazione responsabile mediante il ricorso a periodi di infecondità, e
questo con il pieno rispetto della connessione inscindibile dei significati
unitivo e procreativo dell’atto coniugale” (coram Sciacca, sent. diei
06.4.2000, in Monitor Ecclesiasticus, vol. CXXVI – II).
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B) Esclusione dell’indissolubilità (can. 1101 §2 c.j.c.)
6. Il can. 1101 §2 c.j.c. costituisce la piattaforma della cosiddetta

simulazione del consenso; essa si verifica quando un soggetto pronun-
cia parole o manifesta segni che di per sé significano volontà di rea-
lizzare un determinato negozio giuridico e tuttavia internamente esi-
ste nella persona una volontà contraria alla dichiarazione esterna.
Questa divergenza tra voluto e dichiarato, con riferimento al consen-
so matrimoniale, può essere: totale, quando si esclude il matrimonio
nella sua interezza, e parziale, quando si esclude qualche suo ele-
mento essenziale, finendo così per volere una realtà diversa da quel-
la che, canonicamente, si intende per matrimonio.

Oggi al nostro esame abbiamo una forma di simulazione parziale,
che si concretizza quando nell’animo del nubente con animus non se
obligandi esclude qualche elemento essenziale del matrimonio, aven-
do ovviamente l’intenzione di contrarre matrimonio, ma escludendo
qualcuno degli elementi che specificano il matrimonio in quanto tale
e a cui non vuole obbligarsi, vale a dire il bonum sacramenti.

Il can. 1101 §1 c.j.c. stabilisce, infatti, una presunzione generale di
diritto, per cui la volontà interna dell’animo si presume conforme a
quella manifestata, a meno che non si provi il contrario.

Il §2 dello stesso canone statuisce: “At si alterutra vel utraque pars
positivo voluntatis actu excludat matrimonium ipsum vel matrimonii
essentiale aliquod elementum, vel essentialem aliquam proprietatem,
invalide contrahit”.

C’è da chiedersi, pertanto, cosa sia la simulazione. Essa può essere
definita come “conscia oppositio inter internam expressionem et id
quod in animo habetur … simulat, ergo, matrimonium qui dum profert
verba consensum exprimentia, contrariam gerit mentem: non vult scili-
cet neque iura matrimonialia dare, neque relativam firmitatem” (co-
ram Felici, sent. diei 24.4.1956, S.R.R.Dec. vol. XLVIII, p. 401).

7. L’indissolubilità del vincolo coniugale costituisce, secondo il
can. 1056 c.j.c., una delle proprietà essenziali del matrimonio cristia-
no, insieme all’unità. Il contraente che esclude dal consenso l’indis-
solubilità del suo matrimonio, contrae invalidamente, perché dirige
la propria volontà consensuale verso un oggetto diverso dal matri-
monio cristiano.

Con riferimento all’indissolubilità non è possibile applicare la di-
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stinzione, conosciuta in dottrina e giurisprudenza, tra diritto ed
esercizio del diritto; chi mantiene il proposito di un’ipotetica dissolu-
zione del proprio vincolo coniugale per ciò stesso nega l’indissolubi-
lità di quel vincolo. In altre parole, chi ha una concezione laica del
matrimonio vede e gestisce tale istituto a modo suo, facendolo dipen-
dere solo dal proprio arbitrio, contrariamente a quanto dice la Gau-
dium et Spes: “L’intima comunità di vita e di amore coniugale, fondata
dal Creatore e strutturata su leggi proprie, è stabilita dall’alleanza dei
coniugi, vale a dire dall’irrevocabile consenso personale. E così, è dell’at-
to umano col quale i coniugi mutuamente si donano e si ricevono, che
nasce, anche davanti alla società l’istituzione del matrimonio” (Conci-
lio Vaticano II, Gaudium et Spes, n. 48). Di modo che solo Dio è au-
tore del matrimonio, suis legibus instructum. Né si richiede che il
contraente voglia chiedere il divorzio civile o istaurare la causa di
nullità per passare a nuove nozze; è sufficiente che consideri il ma-
trimonio, celebrato con tale positiva limitazione, come non esistente,
e se stesso come non vincolato da alcun legame (coram Palestro,
sent. diei 24.3.1993, R.R.Dec. vol. LXXXV).

E ancora: “L’indissolubilità può essere esclusa in due modi: o perché
il nubente, che conosce la vera dottrina del matrimonio, lo contrae riser-
vandosi la facoltà anche solo in forma ipotetica di sciogliere il vincolo;
oppure perché il nubente (sappia o non sappia ciò che contrasta con la
dottrina della Chiesa) si è formata una sua dottrina circa il matrimo-
nio … nella quale è del tutto assente la nozione dell’indissolubilità”
(M.F. Pompedda, Quaderni di Studio Rotale II, 1987, p. 56).

8. L’esclusione deve essere posta in essere con un atto positivo di
volontà da parte del soggetto, mediante il quale si elimini un elemen-
to richiesto dalla natura stessa del matrimonio; ciò significa che non
basta la mera assenza di volontà di qualche elemento costitutivo, ma
è necessario un atto del volere escludente quell’elemento.

In altre parole, affinché si possa parlare di simulazione occorre
che ci sia una volontà veramente contraria al matrimonio o ai suoi
elementi essenziali, oppure che, mediante un atto positivo della vo-
lontà, l’oggetto del consenso venga essenzialmente modificato. Per-
ciò, non hanno forza invalidante le intenzioni abituali e tanto meno
la volontà interpretativa, la quale non determina la volontà, od an-
che i desideri, le velleità, gli errori, ecc., contrari al matrimonio o alle
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sue proprietà o elementi essenziali (coram Giannecchini, sent. diei
28.3.1995, in Jus Ecclesiae 2000, p. 727). In pratica, il can. 1056 spe-
cifica che tra le proprietà essenziali del matrimonio vi è l’indissolubi-
lità del vincolo, che nel matrimonio cristiano riceve un particolare
valore in forza del Sacramento, che fa dell’unione degli sposi l’imma-
gine e la partecipazione dell’indissolubile unione di Cristo con la
Chiesa.

9. È irrilevante il fatto che l’esclusione sia condizionata da una
circostanza futura, dalla quale il nubente faccia dipendere la decisio-
ne di porre fine al rapporto matrimoniale (coram Lefebvre, sent. diei
25.2.1961, S.R.R.Dec. vol, XLVI, p. 304). Infatti, l’oggetto dell’atto
positivo di volontà non è direttamente il divorzio, che il contraente
può anche augurarsi di non dover mai fare, ma la riserva del diritto
di farvi ricorso. È tale riserva, pertanto, a compromettere la sincerità
della donazione personale nel matrimonio e, di conseguenza, anche
la validità del Vincolo.

Ribadiamo che, affinché il matrimonio possa considerarsi valido,
è sempre necessaria una stretta corrispondenza tra ciò che interna-
mente il contraente vuole e ciò che invece viene rappresentato
all’esterno. Quando abbiamo tale discrepanza fra le due volontà, al-
lora si parla di simulazione del consenso, di cui tratta il can. 1101 §2
c.j.c. Quindi, fondamentalmente, posta la detta distinzione tra simu-
lazione parziale e simulazione totale, non si può mai prescindere
dall’atto positivo di volontà con cui il nubente abbia manifestato posi-
tivamente l’intenzione di non riconoscere la sacramentalità del pro-
prio matrimonio o abbia negato, come in epigrafe, l’indissolubilità
del Vincolo. Non è sufficiente, tuttavia, una volontà abituale inter-
pretativa, ma è necessaria una intenzione quantomeno attuale o vir-
tuale, anche se ipotetica o condizionata, che si ha quando il nubente
si riserva di riprendere la propria libertà qualora il matrimonio abbia
un esito infelice.

10. Nella determinazione della Verità del caso i Giudici terranno
conto delle presunzioni iuris e di quelle stabilite dalla Giurispruden-
za rotale lungo gli anni. Elemento importante in questa determina-
zione è l’accertamento della causa simulandi, grave e proporzionata,
messa in rapporto con la causa contrahendi, considerati anche l’indo-
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le psicologica, l’educazione, l’ingegno, l’età, ecc…, del simulante,
nonché la sua convinzione nel difendere le sue idee e nel persevera-
re nelle sue condotte contrarie al bene che si presume abbia escluso
(coram Giannecchini, sent. diei 28-03-1995, in Jus Ecclesiae 2000).

Per questi motivi, la dichiarazione resa dal simulante è bene che
si confermata da altre testimonianze di persone degne di fede e da
ulteriori circostanze integranti la cosiddetta prova indiretta.

Secondo Dottrina, infatti, la prova della simulazione può essere
diretta o indiretta. La prima consiste nelle dichiarazioni del simulan-
te fatte in tempo non sospetto e confermate da testi degni di fede.
Quella indiretta è principalmente individuabile nella causa simulan-
di, che dev’essere grave, in considerazione anche della forma mentis
del simulante.

Per provare la simulazione si deve fare molta attenzione alla de-
posizione giudiziale delle parti, che deve essere confermata da testi
degni di fede, sia prematrimoniali che post-matrimoniali, e si deve
attribuire grande importanza alla causa simulandi, che deve essere
grave, almeno a livello soggettivo. Inoltre, tutte le circostanze antece-
denti, concomitanti e susseguenti, devono offrire un valido aiuto per
conoscere e confermare l’esistenza di un dato certo simulatorio.

Concludiamo dicendo, infine, che la simulazione per essere pro-
vata deve contemplare questi elementi: 1) la confessione del simu-
lante; 2) la causa della simulazione e del contrarre nozze; 3) le men-
zionate circostanze antecedenti, concomitanti e susseguenti alla celebra-
zione del matrimonio.

IN FATTO

11. L’istruttoria de qua si è svolta mediante l’escussione delle
parti e di tre testi di parte attrice. Il Collegio, dopo la dovuta discus-
sione della causa in epigrafe, non ha avuto difficoltà alcuna nel di-
chiarare nullo questo matrimonio, all’unanimità. La confessione del-
le Parti, in specie, ha provato adeguatamente la simulazione circa
l’esclusione della prole da parte di entrambi; mentre è stata pure ac-
certata la simulazione dell’attore circa l’esclusione dell’indissolubi-
lità del matrimonio.

Già durante il fidanzamento, durato ben otto anni, affiorano fra
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le parti i primi seri attriti, poco incoraggianti per giungere adeguata-
mente al matrimonio. L’attore asserisce: “In seguito iniziammo a liti-
gare per divergenze caratteriali: io amavo stare con le compagnie e an-
dare in palestra mentre la mia ragazza era più riservata e non amava
stare con gli altri. Mi rimproverava fra l’altro di lasciarla spesso sola,
quando io andavo in discoteca. Vi fu una seria crisi fra di noi che tutta-
via superammo. I miei genitori tenevano molto a M. e assieme alle mie
sorelle fecero di tutto per farci rappacificare. Avevamo normali rapporti
intimi, sempre protetti” (Som. 22).

A motivo di ciò, quindi, D. comincia ad avere perplessità circa il
matrimonio da affrontare e dichiara: “Io avevo seri dubbi circa la buo-
na riuscita di questo matrimonio, ma sposai ugualmente. All’atto della
celebrazione del matrimonio mi riservai di rescindere eventualmente il
patto coniugale se le cose non fossero andate per il giusto verso, divor-
ziando. Mi riservavo di fare ciò perché le nostre vedute a livello caratte-
riale erano molto divergenti e quindi litigavamo molto spesso. Di ciò ne
parlai circa venti giorni prima con le mie sorelle e qualche amico”
(Som. 22-23).

12. Nei due brani citati si ravvisano sia la causa simulandi che
quella contrahendi, in rapporto, specialmente, all’esclusione dell’in-
dissolubilità del vincolo.

Riguardo all’esclusione della prole il D. asserisce inequivocabil-
mente così: “All’atto di sposarmi intesi pure escludere la prole dal mio
matrimonio. Secondo il mio modo di essere e di pensare ho sempre consi-
derato i figli come un peso nella vita matrimoniale e un ostacolo alla
mia libertà. Io escludevo i figli a tempo indeterminato. Per evitare di
avere figli M. faceva uso abituale della pillola anticoncezionale e io pra-
ticavo il coito interrotto. Facevo ciò per avere una sicurezza maggiore …
Mia moglie la pensava allo stesso modo o per lo meno diceva di non vo-
ler figli fino a quando non avessimo raggiunto una base economica sicu-
ra” (Som. 23).

Nella parte in jure abbiamo evidenziato che: “L’esclusione deve es-
sere posta in essere con un atto positivo di volontà da parte del soggetto,
mediante il quale si elimini un elemento richiesto dalla natura stessa
del matrimonio; ciò significa che non basta la mera assenza di volontà
di qualche elemento costitutivo, ma è necessario un atto del volere esclu-
dente quell’elemento. In altre parole, affinché si possa parlare di simula-
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zione occorre che ci sia una volontà veramente contraria al matrimonio
o ai suoi elementi essenziali, oppure che, mediante un atto positivo della
volontà, l’oggetto del consenso venga essenzialmente modificato. Perciò,
non hanno forza invalidante le intenzioni abituali e tanto meno la vo-
lontà interpretativa, la quale non determina la volontà, od anche i desi-
deri, le velleità, gli errori, ecc., contrari al matrimonio o alle sue pro-
prietà o elementi essenziali”.

E nel nostro caso tutto ciò appare evidente, perché l’attore con de-
terminazione compie l’atto simulatorio, agendo di conseguenza con
vero atto positivo della volontà e facendo apparire come vero agli oc-
chi degli altri quel che in realtà nel suo animo non voleva. Prova ciò
il dato che: “Nei giorni immediatamente precedenti e lo stesso giorno
delle nozze io mi sentivo molto nervoso e ansioso perché non ero convinto
del passo che stavo per compiere” (Som. 23). Infatti, conseguenza di
questo atteggiamento di D. è la fine del matrimonio. Così dice: “La
convivenza coniugale è durata due anni e si interruppe per causa mia
… Quel che avevo preventivato di fatto l’attuai” (Som. 24).

13. La convenuta conviene con l’attore in tutto. Così esordisce:
“Eravamo convinti di volerci bene per cui fui io a prendere l’iniziativa
del matrimonio anche per tenere D. più vicino a me, date le sue abitudi-
ni a stare volentieri fuori casa” (Som. 29).

La donna prova i due capi di nullità dicendo: “A dire il vero a mo-
tivo del carattere del mio ragazzo avevo qualche dubbio circa la buona
riuscita del matrimonio. Inoltre esplicitamente D. manifestava la pro-
pensione a divorziare in caso di fallimento del nostro matrimonio. Ciò
mi faceva riflettere e quindi avevo delle perplessità riguardo alla tenuta
del nostro matrimonio” (Som. 29).

Riguardo all’esclusione del bonum prolis, riserva mentale posta
in essere da ambedue le parti, M. così depone: “D. prima del matri-
monio diceva sempre che non avrebbe voluto avere figli da sposato, per-
ché vedeva in essi una limitazione alla sua libertà. Infatti pensava che i
figli lo avrebbero inchiodato a restare spesso e volentieri a casa. Da par-
te mia pur volendo avere dei figli avevo deciso di attendere per vedere se
notavo un cambiamento o una maturazione di comportamento in D.,
che mi sembrava poco responsabile circa gli impegni familiari. Inoltre
io avrei messo al mondo dei figli solo dopo il raggiungimento di una po-
sizione economica più sicura e dignitosa. Questo nostro pensiero circa
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la prole era conosciuto sia dai nostri familiari che dai nostri amici”
(Som. 29-30).

E questo è contrario a quel che abbiamo sostenuto in jure, quando
abbiamo affermato che: “L’ordinatio ad bonum prolis non è che l’aper-
tura verso la prole dello stato di vita matrimoniale, apertura che non
dev’essere esclusa nella sua radice al momento del consenso matrimo-
niale. Quello verso la prole, pur non conformando lo stato di vita matri-
moniale, essendone però una sua proprietà, ne costituisce un modo di es-
sere del tutto necessario”.

14. Il primo teste escusso così depone: “A differenza di D., M. ha
ricevuto un’educazione particolarmente religiosa ed è praticante … La
decisione di sposarsi fu presa di comune accordo a mo’ di prova, pensan-
do in tal senso che sposandosi le loro divergenze caratteriali si sarebbero
appianate. Sicuramente ella aveva delle perplessità circa la buona riu-
scita del matrimonio a motivo dell’incompatibilità caratteriale, perché
D. amava essere libero e stare sempre fuori casa in compagnia degli
amici, divertendosi nelle discoteche. Sperava in buona fede che col ma-
trimonio le cose sarebbero cambiate” (Som. 32-33).

Notiamo quanto fedelmente il teste riferisca la reale fisionomia
caratteriale delle parti, per cui è da tenere in somma considerazione
quando dichiara: “Posso sicuramente affermare per averlo sentito dalla
loro viva voce, che le parti all’atto della celebrazione del matrimonio in-
tesero escludere la prole dalla loro vita a tempo indeterminato. D. non
aveva un lavoro stabile e M. altrettanto. Non avevano alcuna sicurezza
economica. Pertanto, subordinarono la nascita di eventuali figli al rag-
giungimento di una posizione economica conveniente. Di certo anche M.
non avrebbe voluto avere figli se D. non avesse cambiato il suo modo di
agire. Ma le cose non cambiarono perché da sposata la donna era sempre
sola in casa. I loro rapporti intimi furono sempre protetti e a tal proposi-
to M. faceva uso della pillola anticoncezionale. D. inoltre aveva una
mentalità divorzista e sposò escludendo l’indissolubilità matrimoniale
perché non certo del suo futuro coniugale. In pratica diceva che se le cose
non fossero andate bene non avrebbe esitato a sciogliere il matrimonio,
divorziando” (Som. 33).

Da quanto si evince, abbiamo una prova quanto mai sincera ed at-
tendibile circa le reali intenzioni di D. e M., nel sostenere i capi di
nullità accusati.
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15. Un altro teste così depone: “A differenza di M., D. aveva seri
dubbi circa la buona riuscita del suo matrimonio. Era infatti convinto
che le cose sarebbero andate male. Si giunse al matrimonio in considera-
zione dei tanti anni di fidanzamento e poi perché entrambe le famiglie
facevano continue pressioni in tal senso” (Som. 41-42).

Riguardo ai capi di nullità, chiaramente sottolinea: “Affermo che
D. decise di sposarsi a mo’ di prova e senza una convinzione particolare.
Era certo solo di una cosa, vale a dire che da lì a poco sarebbe tornato li-
bero, a motivo delle serie divergenze caratteriali con la moglie. Prima
del matrimonio sentii più volte dire a D. che non avrebbe esitato a divor-
ziare se la sua situazione matrimoniale fosse precipitata. Di fatto aveva
una mentalità divorzista. Circa la generazione della prole devo dire che
entrambi intesero escludere i figli dalla loro vita matrimoniale a tempo
indeterminato o per lo meno fino a quando non avessero raggiunto una
situazione economica soddisfacente. In seguito tuttavia M. voleva però
avere figli ma D. li escludeva categoricamente pensando anche che
avrebbero divorziato di sicuro. Per evitare di avere figli M. faceva uso
abituale della pillola anticoncezionale mentre D. praticava il coito in-
terrotto” (Som. 43).

Sostanzialmente è quanto afferma il terzo teste, che aggiunge: “D.
sposò con poca convinzione e quasi per fare una prova. Già prima del
matrimonio più volte gli sentii dire che se le cose non fossero andate bene
non avrebbe esitato a divorziare. Di ciò era pienamente convinto. Se spo-
sò, D. lo fece perché pressato da noi familiari” (Som. 45-46).

Siamo dinanzi a un quadro completo, che denota in modo chiaro
l’invalidità del matrimonio anche per l’altro capo di nullità. Il teste
infatti così depone: “Entrambi gli sposi decisero di escludere i figli dal
matrimonio a tempo indeterminato. D. perché non se la sentiva proprio
di diventare padre e M. adduceva il pretesto del raggiungimento di una
dignitosa posizione economica” (Som. 46).

16. Il Difensore del vincolo, con molta onestà, “ritiene rimettere il
giudizio alla prudenza dei Rev.mi Giudici” (Adv. 8) nelle sue Ani-
madversiones, segno evidente dell’insussistenza del matrimonio, cele-
brato con le precise riserve mentali che hanno reso vano il consenso
delle parti.

Siamo, dunque, oltremodo convinti di avere raggiunto ogni ragio-
nevole certezza morale nel definire invalido questo matrimonio, per
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cui è da accettare senza ombra di dubbio la tesi attorea, mirante ad
ottenere la nostra piena dichiarazione di nullità matrimoniale.

17. Pertanto, tutto quanto precedentemente considerato, in jure et
in facto, Noi sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signo-
re ed avendo solo Dio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra D. e M., ritenendo che al
dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Esclusione della prole da parte di entrambi i coniugi

(can. 1101 §2 c.j.c);
Esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo, attore

(can. 1101 §2 c.j.c)”,

si debba rispondere:
AFFIRMATIVE ad omnia

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza
venga notificata alle parti interessate.

Reggio Calabria, 12 luglio 2012

Mons. Raffaele FACCIOLO

P. Nicola COPPOLETTA, Ponente
Mons. Vincenzo VARONE

Diac. Pasquale CUZZILLA, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIATICO REGIONALE CALABRO
Reggio Calabria

Rheginen. - Boven.

Nullità di Matrimonio: C. - D.

– Esclusione del bonum sacramenti da parte dell’uomo attore (can.
1101 §2 c.j.c.)

– Timore grave incusso all’uomo attore (1103 c.j.c.)

Difensore del vincolo: Avv. Loredana Surace
Patrono di parte attrice: Avv. Raffaele Cananzi
Patrono di parte convenuta: Avv. Ivana Ventura, P.S.

Sentenza definitiva di prima istanza del 5.12.2012

Coram Mons. Antonino Denisi

FATTISPECIE

1. L’incontro tra il C e D. avviene molto occasionalmente nella
piazza della cittadina dove i due giovani risiedono. C. ha 19 anni ed
è disoccupato, D., di un solo anno più grande, frequenta ancora le
scuole superiori. La frequentazione è discontinua, anche perché il
giovane frattanto parte per assolvere gli obblighi di leva, e si sviluppa
all’insaputa delle famiglie con disinvolta e disimpegnata relazione, a
dir poco superficiale. Dopo il militare i due si prendono una tre gior-
ni di vacanza, in conseguenza di che la situazione precipita con rea-
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zioni di opposizione da parte dei familiari che prendono consapevo-
lezza della china pericolosa che i due giovani hanno intrapreso. La
famiglia di D. si rifiuta di accogliere in casa la ragazza che rimane in
casa di C.. Frattanto D. rimane incinta. A questo punto si innescano
le pressioni dell’una e dell’altra famiglia perché la vicenda si conclu-
da con il matrimonio, che viene celebrato in fretta come un atto di
riparazione. Non c’è stato fidanzamento. La preparazione avviene in
modo confuso, così come in forma quasi privata avviene la celebra-
zione nelle nozze. La convivenza è subito contrastata e litigiosa, tan-
to che subito dopo la nascita della prima figlia l’uomo abbandona il
tetto coniugale ed oggi dice di aver deciso di avviare le pratiche per
la separazione, che la donna chiede sia formalizzata in termini giudi-
ziali. Dietro insistenze delle due famiglie i coniugi ritornano insieme
e nasce una seconda figlia, che non si capisce quanto sia stata voluta.
Si ripresentano le turbolenze familiari e avviene una seconda rottura
per iniziativa di C. che si allontana definitivamente. Anche questa
volta però sarà D. a riavviare le pratiche per la separazione giudizia-
le che tuttora pende davanti al Tribunale civile. 

2. La richiesta di nullità di fronte al nostro Tribunale è presen-
tata da C. per mezzo dell’avvocato Raffaele Cananzi per esclusione
del bonum sacramenti e metus gravis. Il dubbio viene formulato nei
seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1) Esclusione del bonum sacramenti da parte dell’uomo attore

(c. 1101 §2 c.j.c.);
2) Timore grave incusso all’uomo attore (1103 c.j.c.)”.

Dichiarata aperta l’istruttoria, viene ascoltata la parte attrice; suc-
cessivamente la parte convenuta che chiede di essere assistita dal Patro-
no stabile del Tribunale, e viene nominato l’avvocato Ivana Ventura.

IN DIRITTO

Esclusione del bonum sacramenti
3. La dottrina matrimoniale pone ogni attenzione sul consenso

che il nuovo Codice della Chiesa così definisce: “Consensus matrimo-
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nialis est actus quo vir et mulier, foedere irrevocabili, sese mutuo tra-
dunt et accipiunt ad costituendum matrimonium” (can. 1057 §2
c.j.c.). Il vincolo coniugale dipende dalla volontà umana, ma non spet-
ta alla volontà dell’uomo stabilire natura e durata del vincolo. Quindi
quando la persona umana determina che il suo vincolo deve essere di-
mensionato nel tempo o condizionato negli effetti, in questo caso –
con l’ipotesi della simulazione – non si è espresso un consenso valido. 

4. Nella legislazione canonica il concetto di esclusione del “bo-
num sacramenti” viene definito col termine “simulazione”, che può
essere relativa o assoluta. Al can. 1101 c.j.c. così è stabilito:

“1. si presume che il consenso interno della volontà sia confor-
me alle parole o ai segni usati nel celebrare il matrimonio.

2. se tuttavia una delle due, o ambo le parti con positivo atto
della volontà esclude lo stesso matrimonio o qualche elemento es-
senziale del matrimonio, oppure qualche proprietà essenziale,
contrae invalidamente”.
È evidente la necessità di un atto positivo della volontà e i diversi

tipi di esclusione totale (del matrimonio in blocco) o parziale (di uno
dei suoi elementi o proprietà essenziali). Nella giurisprudenza vi è
assimilazione tra il concetto di esclusione e quello di simulazione. La
simulazione si verifica nel soggetto che, anche se manifesta esterna-
mente ed in apparenza la volontà di celebrare le nozze secondo il
modello voluto dalla Chiesa, con un particolare atto di volontà mor-
tifica il valore del consenso, escludendo l’indissolubilità come ogget-
to del consenso. Ciò si può verificare in modo assoluto, o sotto forma
di riserva, o per convinzioni erronee secondo cui il nubente si riser-
va di rompere il vincolo in caso di infelice esito delle nozze.

In quest’ultimo caso la giurisprudenza denomina questo tipo di
simulazione col termine di ipotetica.

Tuttavia bisogna provare che la simulazione sia avvenuta e a ciò
concorrono tre condizioni: 1. la confessione del simulante fatta in
tempo non sospetto, cioè prima o subito dopo l’avvenuta celebrazio-
ne del matrimonio; 2. la causa della simulazione che deve essere gra-
ve e superare quella che è stata prodotta per la stessa causa di con-
trarre il matrimonio; 3. le circostanze antecedenti, concomitanti e
susseguenti il patto matrimoniale.

Tuttavia, avvertono i canonisti, la confessione stragiudiziale del
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simulante da sola non è sufficiente e occorre prendere in attenta
considerazione le circostanze particolari di ogni singolo matrimonio,
tra le quali riveste speciale importanza la personalità del simulante e
la “causa simulationis”.

La simulazione può essere totale quando il contraente intende
escludere con un atto positivo di volontà lo stesso matrimonio essendo
per lui una pura formalità vuota, facendo del rito stesso un elemento
solo esterno in cui ci si ritrova estranei.

Nella simulazione parziale, il simulante pone un atto di volontà,
che pur ammettendo la volontà di contrarre, esclude uno o più ele-
menti del medesimo negozio matrimoniale; il contraente vuole il ma-
trimonio ed allo stesso tempo non lo vuole, perché esclude o limita
qualche diritto-dovere essenziale: atti coniugali, fedeltà, indissolubi-
lità, ciò che costituisce la comunione di vita. Questa esclusione del
vincolo matrimoniale può avvenire in persone che sposano sotto la
pressione di timore grave o che strumentalizzano con leggerezza il
matrimonio per raggiungere altri fini o vantaggi di altri tipi.

5. La coram De Jorio del 25 ottobre 1969 autorevolmente affer-
ma: “SRR jurisprudentia inter alia contendit positivum voluntatis
actum excludendum indissolubilitatem contineri quoque in volunta-
te conditionata rescindendi seu ad divortium recurrendi tantum si
quaedam contingantur, v.g. si insanabilis dissentio oriatur”.

- In una coram Colagiovanni del 13 giugno 1989 si legge: “com-
muniter habetur exclusio boni sacramenti cum actus positivus vo-
luntatis solvendi vinculum foederis conubilis subordinatur cuidam
hypothesi determinate, veluti … si vita communis intollerabilis eva-
serit, etc … causa vero multiplex poterit … et ideo graves habentur
perplexitates circa felicem vitam communionis interpersonalis …”
(RRD, vol. LXXXI, 1989, p. 417).

- In una coram Davino del 19 luglio 1991, si legge: “Consonat iu-
risprudentia Nostri Ordinis: …meminisse iuvat – ita in una coram
Filipiak, die 23 martii 1956 – matrimonium irritum reddi non solum
propter exclusionem absolutam indissolubilitatis, sed etiam ob exclu-
sionem hypotheticam, etiamsi qui ita contrahit neque sciat, neque
praevideat, vinculum coniugale postea revera fractum iri …” (ARRT
Dec., vol. XLVIII, p. 256, n. 2).

- La coram Pinna: “Qui consensum restringit, indissolubile vincu-
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lum respuens et unionem, nonnisi ad experimentum intendit, vel
saltem in casu hypothetico dissolvendum, verum consensum matri-
monialem non praestat et validum non contrahit coniugium … Nec
refert utrum id fiat per conditionem stricte dictam … tantummodo
reapse introducatur elementum limitativum consensus vel quatenus
excludat aliquam proprietatem essentialem matrimonii, vel quate-
nus, respuat aut limitet ius ad actus vere coniugales” (cfr. SRR Sen-
tentiae, c. Pinna, 21 marzo 1958, vol. LX, p. 229ss).

6. Appare chiaro come nella giurisprudenza rotale è molto am-
pio l’arco che comprende la possibilità di esistenza nei confronti di
una simulazione totale, contraria alla validità del sacramento per
cause anche diverse e concomitanti. È quindi la volontà dissimulato-
ria che costituisce l’atto positivo della volontà di cui parla il C. J. C.
al can. 1101,2 e che determina “l’intento delle parti, come tendente a
dar vita a una finzione, cioè, a togliere valore e significato, ad annul-
lare la realtà dell’intento tipico del negozio: così l’intento negoziale
diviene, in fatto irreale e quindi il negozio stesso è apparente” (S.
PUGLIATTI, La simulazione nei negozi unilaterali, in “Diritto civile.
Metodo – teoria – pratica. Saggi”, Milano 1951, p. 542). Si evidenzia
come nel fenomeno simulatorio si hanno due volontà che coesistono
e si combinano, dando così luogo a un risultato che, secondo i giuri-
sti, può dirsi “finzione o apparenza”.

Da quanto detto si può desumere che: “Nell’animo del nubente,
perché si abbia simulazione … occorre vi sia non un’assenza della
volontà matrimoniale ma la positiva volontà escludente” (O. GIAC-
CHI, Il consenso nel matrimonio, Milano 1968, p. 92). 

Vis et metus
7. Nel Catechismo della Chiesa Cattolica, pubblicato dopo il

Concilio Vaticano II, viene descritta la libertà come “quel potere radi-
cato nella ragione e nella volontà, di agire o non agire, di fare questo o
quello, di porre così da se stessi azioni deliberate. Grazie al libero arbi-
trio ciascuno dispone di sé. La libertà è nell’uomo una forza di crescita e
di maturazione nella bontà” (“Catechismo della Chiesa Cattolica” n.
1731).

L’elemento del consenso caratterizza, quindi, la costituzione for-
male del matrimonio così come viene acconsentito dalle parti che
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formano un’intima comunione di vita (cfr. Gaudium et Spes n.48).
Il Codice di Diritto Canonico ha così affermato al can. 1055 §1:

“Il patto matrimoniale con cui l’uomo e la donna stabiliscono tra loro la
comunità di tutta la vita, per sua natura ordinata al bene dei coniugi,
alla procreazione e alla educazione della prole tra i battezzati è stato ele-
vato da Cristo Signore alla dignità di sacramento”. Ne deriva che que-
sto patto-sacramento deve essere costituito liberamente: nessuno de-
ve acconsentire per costrizione o violenza nella stessa libertà e vo-
lontà dei contraenti. 

Lo stesso Codice al can. 219 ha determinato che tutti i fedeli han-
no diritto ad essere immuni da qualsiasi costrizione nella scelta del
loro stato di vita (can. 219 c.j.c.).

In una sentenza rotale coram Parisella, del 18.03.1982, si è mani-
festato il timore come causa di indignazione sopportata dal contraen-
te che pertanto ha reso il suo matrimonio invalido: “Offensio et indi-
gnatio parentum quae si praevideatur gravis et diuturna nullis etiam
expressis intercedentibus minis, gravem vim filio incutere potest; ideo-
que efficere valet ut metus reverentialis, per se levis, qualificatus evadit:
quod contingere solet, quoties erit metus una simul gravis, extrinsecus ab
homine, iniustus, a quo ut quis se liberet eligere cogatur matrimonium”
(cfr. S.R.R. Decisiones, coram Parisella, 18 martii 1982, n. 3 in una
Romana).

La gravità viene ad essere causata da un timore grave che può col-
pire una persona, sia nella sua facoltà media di determinare una
esplicita volontà, sia riferendosi alla sua indole personale nel subire
tale rapporto. Ad ogni modo bisogna tenere conto delle circostanze
nelle quali è avvenuto questo grave timore, soprattutto, che il sogget-
to non abbia avuto altre alternative al matrimonio. 

Si è stabilito in una sentenza rotale, coram Masala: “Prudens ju-
dex non tenetur tantum examinare qualitatem metus…magis magisque
circumstantias et condicionem personarum tam inferentis quam patien-
tis, si filius sit suavis ingenii timidus et manu patris simulatum con-
traxisse matrimonium exponat tunc judex nullum et irritum hujsmodi
matrimonium judicare debet, etiamsi paternas minas et violentias ex-
pressas non invenerit. Cum autem metus inferatur ad reluctantem vo-
luntatem flectendam pro meticoloso consensu indirecte eruitur ex repu-
gnantia nupturientis in matrimonium invisum, directe autem ex coac-
tione, qua ipsemet nupturiens ex nolente volens coactus ad nuptias con-
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trahendas inducitur…Aversio consideranda est non quoad personam
quacum contrahendum est sed quoad nuptias cum ipsa ineundas” (co-
ram MASALA, decr. ratifica 13 luglio 1982, nn. 2-6).

IN FATTO

8. Il matrimonio tra C. e D. non avrebbe dovuto essere mai cele-
brato, né quello religioso in chiesa e neppure nella forma civile al co-
mune. Infatti all’uomo-attore mancavano i requisiti essenziali per con-
trarre un valido e produttivo vincolo giuridico, sia per il sacramento
secondo la legge canonica che per il rito civile di fronte alla legge ita-
liana. Tanto è vero che, secondo la deposizione di C., dopo un anno di
matrimonio egli ha “presentato domanda di separazione legale non
sopportando la situazione” di contrasti e litigi (S.I. pag. 19). Anzi nel
libello di richiesta di dichiarazione di nullità si dice che: “Già di rien-
tro da un fugace viaggio di nozze, susseguito alla celebrazione nuziale
e rivelatosi tumultuoso, C. aveva esternato la volontà di separarsi”
(Ibidem pag. 3). Stando al decreto di concordanza del dubbio i capi di
imputazione sono l’esclusione del bonum sacramenti (can. 1101 §2) da
parte dell’uomo-attore ed il timore grave incusso allo stesso (can. 1103).
In effetti, secondo le deposizioni sia dei protagonisti che dei testimoni,
C. esclude in assoluto qualsiasi forma di matrimonio: sia per quanto
riguarda il vincolo sacramentale-canonico che giuridico positivo. Ma
anche qualsiasi legame per quanto attiene all’istituto matrimoniale se-
condo la legge naturale. Infatti egli dichiara di avere una visione edoni-
stica e pagana della vita e dell’amore; una concezione materialistica e
secolarista del matrimonio e della convivenza. Rifiuta qualsiasi valore
umano ed etico-religioso della persona. È insomma un autentico bohe-
mien che nella vita ricerca esclusivamente il piacere e l’utilità egoisti-
ca. Lo dimostra la facilità con cui passa da una donna all’altra sia pri-
ma che dopo la celebrazione del matrimonio con D., la velocità con cui
fin dal primo incontro con lei giunse all’intimità fisica e sessuale, con-
siderando il corpo ed i sentimenti come strumento e mezzo per diver-
tirsi. La stessa escursione-gita fuori regione non è né fujtina né scap-
patella, ma un week-end di evasione e piacere.

Quanto al timore grave incusso, che C. denunzia di aver subito
per sposarsi da parte dei familiari, esso non è né fisico né riverenzia-
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le ma, - e la cosa è ancora più vera e grave – soltanto servile: C., in-
fatti, teme la minaccia del padre credibile di essere mandato via da
casa e di perdere così la greppia familiare del mantenimento, non
avendo né lavoro né altra fonte di guadagno, dipendendo così total-
mente dai genitori che gli consentono di sopravvivere.

9. La convenuta assume un atteggiamento bellicoso di contrap-
posizione pregiudiziale, quasi muro contro muro, rispetto alle dichia-
razioni dell’uomo-attore, assumendo prese di posizione preconcette e
di ripicca, con l’aria di chi intende adesso fargliela pagare al partner
di un tempo. E in più con qualche contraddizione in cui alla fine
inevitabilmente cade, come quando dice di aver fatto la fujtina. Cosa
di cui non aveva motivo, perché nessuna delle due famiglie si oppo-
neva al matrimonio, che anzi subito dopo tutti fanno a gara per acce-
lerare la celebrazione. Di fatti non esistevano ancora ragioni perso-
nali a giustificarla, come gravidanza o alcunché di simile.

L’atteggiamento di vittima, che perdona le ripetute infedeltà co-
niugali, serve alla convenuta per tenere sotto scacco l’ex marito e so-
prattutto per ottenere una più alta somma di denaro come vitalizio e
condizioni più favorevoli nel procedimento di separazione civile, ri-
vendicata fin dall’inizio non in forma consensuale, ma dell’addebito
per colpa dell’uomo-attore. Il colpo di grazia alla credibilità della
donna convenuta viene dalla condanna dal Tribunale civile per
“condotta truffaldina e artificiosa” (Suppl. Istr. pag. 7).

10. Tutto quanto qui accennato in sintesi, assieme a tutte le te-
stimonianze di parte attrice favorevoli all’uomo, ma anche quelle esi-
tanti o addirittura a sostegno di parte convenuta, nonché il ripiego
del Difensore del vincolo che si è rimesso al “saggio e prudente giu-
dizio” dei Giudici, hanno convinto la terna giudicante di aver conse-
guito la certezza morale per la dichiarazione di nullità del presente
matrimonio. Non rimane altro, perciò, che scorrere velocemente le
pagine degli Atti per ascoltare le dichiarazioni delle parti in causa e
dei loro testi per trovare i riscontri necessari a quanto sopra afferma-
to. Ricavando anche la conferma per quanto attiene alla fisionomia
etico-socio-religiosa della personalità di entrambe le parti. Tenendo
anche presente che non è stato possibile ottenere un attestato di cre-
dibilità del sacerdote, lo stesso che all’epoca era parroco della conve-
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nuta ed oggi svolge il ministero nella parrocchia dell’uomo attore. Ri-
sultano sconosciuti, in contraddizione alla dichiarazione degli inte-
ressati di essere praticanti, anche se saltuariamente.

11. Per comprendere la fisionomia etico-socio-religiosa delle due
parti in causa, i valori ideali e la mentalità, il contesto socio-cultura-
le, ecc. a cui i due ispiravano i loro atteggiamenti e comportamenti,
soprattutto in età giovanile antecedente al matrimonio, ci sembra op-
portuno delineare ambito e livello socio-familiare, tipo di occupazio-
ne e collocazione nel territorio, condizionamenti e dipendenza nella
vita parentale, amicale e sociale.

C. appartiene a famiglia medio borghese nella quale entrambi i ge-
nitori – ma anche la zia – possiedono un buon livello culturale, lavo-
rano tutti nel settore sanitario con qualificazione professionale, go-
dono di buona stima nella comunità ecclesiale e civile (il padre è sta-
to consigliere comunale) praticano la Chiesa ed avrebbero desiderato
che anche i due figli mantenessero il patrimonio morale e culturale
della famiglia; sono perciò sensibili ed attenti al giudizio e all’opinio-
ne pubblica, per non scadere rispetto alla posizione e valutazione
conseguita.

A C. hanno cercato di trasmettere i loro valori, attendendosi ri-
sultati adeguati sia nella formazione che nell’inserimento lavorativo
e sociale, con comportamenti proporzionati allo status della famiglia.
Difatti sono riusciti a fargli conseguire un semplice diploma scolasti-
co generico, con un totale fallimento sugli altri ambiti e livelli, so-
prattutto sul piano dei principi etico-religiosi. C. è un individuo piut-
tosto deviato, che a 20 anni non pensa ad una sistemazione in vista
della formazione di una famiglia, tanto meno di costruirsi un futuro
apprezzato nella società. Suo unico scopo è di sopravvivere a spese
dei genitori, di avere auto e donne con cui divertirsi, dominando nel-
la cerchia dei coetanei con sempre nuove e numerose conquiste fem-
minili. Non accetta regole morali, limiti sociali o paletti giuridici,
conducendo una vita libertina da viveur alla giornata, distillando dal-
la vita propria e degli altri emozioni e piaceri fino all’ultima stilla.
Questo era lo stile dei suoi rapporti con le donne avute prima e dopo
il matrimonio con D., cercando solo il sesso. Egli stesso dice: “La re-
lazione è stata occasionale e passeggera, in concomitanza con atten-
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zioni rivolte ad altre ragazze. D. in quel periodo era fidanzata con un
giovane detenuto in carcere per reati vari di cui era imputato insie-
me al fratello della ragazza. Gli incontri con la ragazza si sviluppava-
no anche con rapporti intimi fin dalla prima uscita. A me non inte-
ressava il carattere della donna perché non avevo alcun interesse per
lei, se non il rapporto sessuale” (S.I. pag. 15).

12. La famiglia di D. appartiene ad un ceto popolare con nume-
rosi figli “unita – come afferma la stessa parte convenuta – nell’affet-
to e nella laboriosità della vita. Abbiamo vissuto dignitosamente, so-
stenuti dal lavoro di mio padre e dall’affetto reciproco” (Ibidem pag.
32). Pur affermando che la famiglia “le ha trasmesso valori etico-reli-
giosi in cui ha creduto” (Ibidem pag. 32) e in casa vigeva “da parte di
mio padre una specie di coprifuoco per tutti i figli” sul rientro la sera
a casa (Ibidem pag. 32) ammette che con C. usciva per visitare luo-
ghi vacanzieri dove si sono fermati tre giorni (Ibidem pag. 32). Am-
mette che “già prima delle fuga avevamo avuto rapporti intimi con
C.” (Ibidem pag. 32). Inoltre lascia chiaramente intravedere quale
fosse da sempre la vita libertina di C. quando, a proposito della rela-
zione con una cugina del Nord Italia, ha affermato che “l’arrivo della
donna ha determinato un riaccendersi dell’antica fiamma che era
esistita da ragazzi” (Ibidem pag. 34); e sempre sulla condotta di que-
gli anni riconosce che “negli anni successivi ci sono state altre infe-
deltà da parte di C. con relazioni, una prima volta con una extraco-
munitaria ed altre volte con altre donne, facendo un andirivieni con-
tinuo tra la casa coniugale e le uscite libertine. In questo periodo C.
ha messo su un maneggio, creandosi anche una residenza dove con-
tinuava i suoi incontri amorosi con diverse persone” (Ibidem pag.
34). Evidentemente questo modo scapigliato di agire non era frutto
di episodi isolati ma il suo sistema di vita da sempre. Quindi, quanto
al suo standard di vita, anche D. non è molto diversa da C.. Alla luce
dello svolgimento degli episodi successivi diventa perciò credibile an-
che l’affermazione di C. secondo cui “D. subito mi ha dichiarato i
motivi reali per cui mi aveva sposato, cioè per convenienza e per
uscire di casa” (Ibidem pag. 19). Sul piano del condizionamento so-
ciale, nella famiglia di D. vige una totale dipendenza “dall’occhio e
dal chiacchiericcio della gente” che spiega le pressioni su C. alla cele-
brazione del matrimonio.
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13. Fatta questa seconda premessa, veniamo all’esame dei fatti, e
soprattutto delle considerazioni giuridico-canoniche, che hanno de-
terminato l’orientamento affermativo del Tribunale sui capi di im-
putazione addotti.

Quoad esclusionem boni sacramenti
La simulazione messa in atto dall’uomo attore trova il suo fonda-

mento nelle convinzioni e nella mentalità di C., sia verso i legami
giuridici, etici e sociali imposti dal matrimonio in generale, sia verso
quegli stessi vincoli che nel caso avrebbe potuto comportare l’atto
stipulato di fronte a Dio e alla Chiesa col sacramento. Perciò egli ri-
fiuta il matrimonio in toto et radicitus per quanto riguarda il consen-
so indissolubile sia nella comprensione intellettiva che nella libertà
della volontà. Rifiuta altresì la comunione di vita che dovrebbe sca-
turire, così come la convivenza, ripromettendosi di abbandonare ap-
pena possibile sia la donna che il tetto coniugale. Da queste premesse
scaturisce la simulazione di C., documentata in atti dalle deposizioni
dell’interessato ante fino al giorno prima della celebrazione, e pre-
sente all’atto del rito; nonché nella travagliata convivenza continua-
mente ed a lungo interrotta fino alla conclusiva separazione definiti-
va. Ecco di seguito alcune affermazioni che contengono anche le
cause remote dell’atteggiamento e comportamento simulatorio. Nel
cuore della sua deposizione l’attore afferma: “Ritengo di non essere
giunto alla decisione matrimoniale né responsabilmente né libera-
mente. Ho sposato D. per forza dietro le pressioni di cui ho parlato
in precedenza senza valutare minimamente i doveri che mi assume-
vo. Io pensavo che anche dopo il matrimonio avrei abbandonato al
più presto D. perché non intendevo sposarla né convivere con lei”
(S.I. pag. 17). E conclude: “Con D. è stata una lite continua sia pri-
ma che dopo la celebrazione ed anche durante il matrimonio. Di
questa mia intenzione ed avversione erano al corrente sia i miei fa-
miliari che lei stessa, non so se ne erano al corrente i parenti di lei”
(S.I. pag. 18). Anche le intenzioni recondite della futura sposa con-
correvano nelle sue determinazioni: “D. mi ha sposato per uscire
dalla famiglia e dall’ambiente in cui viveva, perché non mi amava e
desiderava vivere liberamente ed a modo suo, il che non le era con-
sentito rimanendo in famiglia” (S.I. pag. 17). 

In queste affermazioni si riscontra quel positivus actus voluntatis
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che costituisce il fondamentale punto di partenza della simulazione
totale di C. rispetto al matrimonio che andava a celebrare con D.. Ma
c’è di più. Sia D. che la sua famiglia erano sconosciute a C.. La prima
fino al momento del primo occasionale incontro in piazza; la seconda
fino a pochi mesi prima dell’improvvisata e forzata celebrazione. “Ho
conosciuto D. nella piazza del paese e lei mi chiese una sigaretta, do-
po di che salì sulla mia moto, abbiamo fatto un giro e ci siamo appar-
tati insieme. All’epoca io avevo 20 anni e lei 21. D. in quel periodo
era fidanzata con un giovane detenuto in carcere per reati vari di cui
era imputato insieme al fratello della ragazza. Gli incontri con la ra-
gazza si sviluppavano anche con rapporti intimi fin dalla prima usci-
ta. A me non interessava il carattere della donna perché non avevo al-
cun interesse per lei, se non il rapporto sessuale” (S.I. pagg. 15-16). 

Quanto alla causa simulandi proxima e la causa contrahendi esse
si configurano nella improvvisa, imprevista e non voluta gravidanza
della ragazza, in cui non ha niente a che fare la pretesa fujtina, che
di fatto è stata una semplice gita-escursione. Anche il timore incusso
a C. dai familiari e soprattutto dai genitori di entrambi, hanno ag-
giunto non poca materia per dare alla simulazione ulteriori motivi
assolutamente determinanti. Ma di questo di tratterà in seguito.

Non meno eclatante è l’avversione di C. al matrimonio e il suo
stato di confusione mentale come concausa della simulazione tanto
remota che prossima. Il giovane sbandato afferma: “Il periodo ante-
cedente al matrimonio l’ho vissuto male evitando di parlare con
chiunque, compresa D.. Per me era come se andassi ad una condan-
na. Andavo in giro da solo senza alcuna voglia di parlare o di fre-
quentare alcuno. D. ha ripreso a frequentare la sua famiglia ferman-
dosi di nuovo a casa dei suoi parenti. Io non mi interessavo di nulla
che la riguardasse. Anche per la pratica burocratica sia in Chiesa che
al Comune la pratica è stata svolta da mia madre e da D.. Io non mi
sono interessato di nulla, anzi non ho neppure ricevuto il sacramen-
to della cresima, rinviandolo a dopo il matrimonio. Non ricordo di
aver incontrato alcun sacerdote né di aver firmato delle carte. Mi so-
no rifiutato anche di prendere parte ad un corso di preparazione”
(S.I. pag. 18). Condizione di smarrimento psicologico che è stato pre-
sente anche il giorno del matrimonio: “Del giorno del matrimonio ri-
cordo solo che è stato celebrato in chiesa in uno stato d’animo di
completo smarrimento. Io non volevo neppure presentarmi. Anche
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la festa in sala è stata limitata ai genitori e membri della famiglia.
Ognuno è rimasto in silenzio per conto proprio, consumando i pasti
velocemente ed aspettando la fine della giornata” (S.I. pagg. 18-19).

Già subito dopo la infelice giornata della celebrazione, liti e con-
trasti si manifestano ben presto già durante la luna di miele: “Dopo
il matrimonio siamo andati per due giorni da una cugina di D., dopo
di che siamo rientrati subito non avendo io alcuna voglia di andare
in giro. Già alla partenza eravamo bisticciati. La residenza coniugale
è stata fissata in una appartamento di proprietà di mia zia che in
precedenza viveva in casa con i miei genitori. La convivenza è stata
una lite continua fino al giorno della nascita della bambina. Ho pre-
sentato domanda di separazione legale non sopportando la situazio-
ne. D. subito mi ha dichiarato i motivi reali per cui mi aveva sposato,
cioè per convenienza e per uscire di casa. Alla mia crisi si è aggiunto
il ricatto di D. che mi minacciava di non farmi vedere la bambina e
di pretendere il mantenimento. In questo periodo io mi sono allonta-
nato da casa andando ad abitare presso la mamma” (S.I. pag. 19).

14. La conferma di tutto quello che l’uomo dichiara trova pieno
riscontro nelle testimonianze.

La madre di C. così depone: “…mio figlio aveva l’abitudine di av-
vicinare parecchie donne, alcune delle quali anche straniere, che ave-
va talvolta portato a casa nostra chiedendo di ospitarle per alcuni
giorni. All’epoca aveva finito il militare ed aveva circa 21 anni. Mio
figlio era disoccupato. D. era più grande di lui neppure lei aveva un
lavoro. Mio figlio faceva quello che si sentiva di fare in quel momen-
to ed era un libertino, ha sempre avvicinato diverse ragazze, anche
durante il militare ci ha presentato 2-3 ragazze. D. sembrava una
donna normale, trascorsi otto giorni mio figlio ci rassicurava che sa-
rebbe andata via; a questo punto mio marito ha preso informazioni
sulla famiglia ed ha saputo che non era ben disposta nei nostri con-
fronti. Quando abbiamo saputo che era incinta, ci sono pervenute
anche delle telefonate anonime dicendo che non era famiglia da sta-
re al nostro livello ed a casa nostra. Il mio desiderio a quel punto era
che mio figlio si sposasse per legittimare la figlia. Io ho nascosto a
mio figlio non solo il contenuto delle telefonate, ma tante altre cose
del comportamento della ragazza che bisticciava sempre con mio fi-
glio: tutto questo nel desiderio che i due si sposassero, non per la fa-
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miglia, ma per la creatura che c’era di mezzo” (S.I. pagg. 42-43).
Segue poi una lunga descrizione, quasi un diario, dei mesi e setti-

mane precedenti al matrimonio: “Non c’è stato mai un fidanzamen-
to tra i due; durante il periodo di permanenza a casa mia i due litiga-
vano in continuazione e uscivano ognuno per conto proprio. C. e D.
litigavano fra loro perché mio figlio non voleva sposarla, mentre lei
si faceva forte della mia posizione che tendeva a convincerli di spo-
sare… Mio figlio ha sposato D. dietro le pressioni nostre, che voleva-
mo la sistemazione della loro relazione. So che il padre di D. chiama-
va per questo anche mio marito per insistere sul matrimonio e fare
un’opera di convinzione. Mio figlio diceva che era un ricatto quello
che noi facevamo nei suoi confronti… Di fronte a queste pressioni
D. rimaneva tranquilla perché capiva che la condizione della gravi-
danza giocava a suo favore. Ciononostante i litigi sono continuati fi-
no al giorno prima del matrimonio. Durante questo periodo ho senti-
to più volte C. dire a noi che anche se la sposava, proprio perché lui
non ne voleva sapere, alla prima occasione poi l’avrebbe lasciata per
tornare libero” (S.I. pagg. 43-44).

Non meno puntuale e dettagliato è il racconto del padre. Sulla
mentalità libertina del figlio depone: “Mio figlio già prima di conosce-
re D: aveva l’abitudine di frequentare ragazze e qualche volta ne ha
portata qualcuna anche a casa per qualche giorno” (Ibidem pag. 47).

Quanto al rifiuto dell’indissolubilità egli afferma: “Tra C. e D. non
c’è mai stato un fidanzamento. La frequentazione tra loro è stata sem-
pre litigiosa perché mio figlio non voleva saperne di sposarla … Sono
convinto che mio figlio non è stato affatto libero nel celebrare questo
matrimonio. Mio figlio era fatto in modo tale che non intendeva sape-
re di legami coniugali non solo in generale ma anche con D. Secondo
me D., pur comprendendo che C. facendo questo matrimonio non lo
faceva liberamente, è stata contenta perché si poteva sistemare e la-
sciare la casa paterna” (S.I. pag. 48). Per concludere: “Mio figlio si è
opposto fino al giorno del matrimonio” (S.I. pag. 49).

15. La zia di C. è tra le testimonianze più decise e drastiche.
“Mio nipote ha un carattere libero che non vuole aver messi dei pa-
letti. Quanto a D. ho saputo in seguito che era una ragazza che fre-
quentava la piazza e diversi ragazzi perciò mi sono fatta una cattiva
idea di lei. Anche della famiglia dalle informazioni di mio cognato,
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abbiamo saputo che era poco di buono in quanto aveva delle situa-
zioni particolari” (S.I. pagg. 51-52). Quanto al perché il nipote si sia
deciso a fare questo matrimonio, risponde apoditticamente: “Mio ni-
pote certamente non voleva sposare D.. Quando abbiamo visto che il
padre non veniva a prenderla ed abbiamo saputo che D. era incinta,
ho notato che i genitori di C. e quelli di D. si sono accordati per far
fare questo matrimonio. A questo punto mi sono messa in mezzo an-
che io sempre per la presenza della bambina in arrivo. Io ho favorito
questo matrimonio mettendo a disposizione la casa che avevo acqui-
stato; dopo il matrimonio ho anche acquistato la cameretta per la
bambina. In questo modo mi sono impegnata insieme alla famiglia di
mio cognato, anche finanziariamente. Secondo me nessuno dei due
erano maturi e responsabili per affrontare questo matrimonio: C.
perché non aveva alcuna intenzione di legarsi con vincolo matrimo-
niale; D. perché prediligeva una vita libera andando di qua e di la,
ora dietro l’uno ora dietro l’altro. Non so perché C. ha fatto questo
matrimonio, forse perché costretto dai genitori, anche come ricatto
di metterlo sulla strada nel momento che non aveva né lavoro né ca-
sa. Diceva anche che non avrebbe esitato a lasciarla anche dopo il
matrimonio. Per noi è stata una vergogna” (Ibidem pag. 52).

Le deposizioni dell’amico di entrambi, che conosce non solo i due
ma ha altresì una esperienza professionale di come si svolgono e
vanno a finire queste situazioni, è addirittura tranchant. “Il primo
incontro è avvenuto nella piazza principale del paese. Io sono stato
presente e ho visto che dopo un fugace colloquio D. è salita in moto
e lo ha seguito con molta disinvoltura. A me è sembrato strano que-
sto modo di procedere. Ricordo che C. era un ragazzo che piaceva al-
le coetanee e quindi faceva frequenti conquiste non solo con D. ma
anche con altre. Della conclusione della relazione con D. so che la
decisione di sposare è venuta dopo che si è saputo che lei era rimasta
incinta” S.I. pag. 56). Nella pur breve deposizione libera dichiara ri-
petutamente l’avversione di C. al matrimonio per concludere anche
lui: “Per quello che io so gli avvenimenti si sono succeduti casual-
mente dopo l’evento della gravidanza. Non ho mai sentito che tra di
loro ci fossero sentimenti di amore” (S.I. pag. 56).

16. Stranamente, considerando che D. aveva altri otto fratelli e
sorelle, nessuno è indicato come teste. Compaiono soltanto una zia
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paterna ed una estranea al nucleo familiare che si dichiara “amica di
entrambi”. La sua testimonianza, parla per conoscenza indiretta, ap-
pare edotta dalla convenuta, le poche frasi che pronunzia sono co-
sparse di contraddizioni e affermazioni sospese a metà. Alle doman-
de del patrono di parte attrice risponde che le informazioni le ha ri-
cevute dalle madri delle due parti; che “non sa spiegarsi come tra i
due ci possa essere allo stesso tempo avversione ed amore fino al
punto di lasciarsi e poi ricercarsi”, che “pur essendo fisicamente se-
parati continuano a cercarsi” (S.I. pag. 67).

Anche la dichiarazione libera della zia paterna della convenuta è
piuttosto anodina. Tra l’altro dichiara: “So che anche C. non era fa-
vorevole a questo matrimonio perché il suo carattere e le sue tenden-
ze non erano certamente orientate ad un matrimonio come la Chiesa
vuole e ad una famiglia quale mia nipote meritava” (S.I. pag. 62).

Quoad metum
17. Per quanto riguarda il timore incusso alla parte attrice, lo

svolgimento dell’intera vicenda, l’ambiente delle due famiglie, la ve-
locità con cui si è passati dalla scoperta della gravidanza alla celebra-
zione affrettata e quasi nascosta del matrimonio, denotano la deter-
minazione a porre la parola fine ad una situazione pesante e umi-
liante per i protagonisti e le rispettive famiglie, preoccupate solo
dell’occhio della gente e di salvaguardare una onorabilità fatta di ap-
parenze, che non teneva in nessun conto l’importanza del negozio
giuridico, sociale e morale che si andava a concludere. E tanto meno
la tenuta dello stesso coniugio ed il bene complessivo, oltre che dei
coniugi, della prole già presente.

L’intero incartamento è zeppo di tali circostanze sviluppate in ogni
dettaglio sia dal principale attore che dal corpo testimoniale. Spigolan-
do sulle affermazioni già rilevanti si evidenzia un insieme di modalità
che riguardano una specie di timore che va molto oltre la forma rive-
renziale prevista dalla casistica canonica, per attingere a specificazioni
sempre di natura morale che schiaccia la volontà e la personalità del
nulla-tenente e nulla-faciente attore, fino ad annullare quasi la sua esi-
stenza nel caso egli non avesse tenuto conto della volontà incombente
dei genitori; con rischio anche fisico per la sua vita negli adombrati in-
terventi minacciosi del padre della futura sposa; che poi avverte anche
il disagio di presentarsi a deporre a favore della figlia.
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Senza trascurare che nel fondo della vicenda le due imputazioni
sono talmente incastrate che si influenzano reciprocamente, ma so-
prattutto la coazione finisce con l’interferire in modo determinante
sulla determinazione della simulazione.

Dopo aver riferito il fatto decisivo del concepimento, senza che da
parte sua ne avesse né volontà né libertà, C. afferma: “Dopo un pe-
riodo di rifiuto da parte mia, che non volevo saperne, anche perché
non lavoravo e non avevo dove andare, mio padre mi ha imposto di
sposarla, minacciando di mandarmi via di casa. Le imposizioni era-
no insistenti verbalmente rendendomi la vita impossibile. Le minac-
ce venivano anche dal padre di D. e non erano soltanto verbali, per-
ché a mezze parole alludeva che potevo avere altre conseguenze in
caso di rifiuto del matrimonio. A questo proposito talvolta mi faceva
conoscere individui poco raccomandabili che dovevano convincermi
secondo i suoi intendimenti. Le pressioni si sono protratte da ottobre
a gennaio, quando è stato celebrato il matrimonio” (S.I. pag. 17). Ed
ancora: “Ritengo di non essere giunto alla decisione matrimoniale
né responsabilmente né liberamente. Ho sposato D. per forza dietro
le pressioni di cui ho parlato in precedenza, senza valutare minima-
mente i doveri che mi assumevo. Io pensavo che anche dopo il matri-
monio avrei abbandonato al più presto D. perché non intendevo spo-
sarla né convivere con lei” (S.I. pag. 17). E finalmente: “Io non ave-
vo alternativa alla volontà manifestata e imposta da mio padre e dal
padre di lei. Non avevo né casa né lavoro, né possibilità alcuna di vi-
vere autonomamente. Perciò ho ceduto alla celebrazione come uscita
dalla situazione, non vedendo e non avendo possibilità alcuna di eva-
dere. Naturalmente mi riservavo di trarre al più presto le conseguen-
ze, abbandonando la ragazza non appena avrei avuto le possibilità di
vita per poter uscire da questo imbroglio in cui mi ero cacciato” (S.I.
pag. 18).

18. Le conferme di questa situazione abnorme sono corali e par-
ticolareggiate da parte dei testimoni compresa quella di una zia di
parte convenuta che afferma: “Dietro pressione dei genitori di en-
trambi è stato combinato il matrimonio riparatore” (S.I. pag. 62).

Il padre dell’attore, che parla ripetutamente di vergogna per lui e
la sua famiglia, depone: “Io nella mia vita ho sempre lavorato sia
all’ospedale che presso laboratori privati come tecnico analista. Mi
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ero creato un’immagine sociale di rispetto che desideravo conserva-
re. In precedenza io non avevo conosciuto né D. né la famiglia.
Quando ho saputo che D. aspettava un figlio sono intervenuto dura-
mente e ripetutamente con mio figlio dicendogli che doveva sposarla,
perché questa era la condotta che aveva regolato la vita familiare e
sociale mia e di mia moglie” (S.I. pag. 48); ed ancora: “Tra me e il
papà della ragazza ci sono stati incontri tendenti a sistemare la situa-
zione per il bene della creatura che doveva nascere e per l’occhio del-
la gente, che io non volevo parlassero male di noi. I genitori di D. na-
turalmente hanno accolto favorevolmente il mio intervento anche
perché in casa avevano molte figlie da sistemare. Io ho minacciato
mio figlio dicendo che se non avesse fatto come io indicavo, lo avrei
mandato via da casa. C. era fortemente determinato a non sposare
D. perché né era innamorato di lei né intendeva legarsi con un vin-
colo per tutta la vita” (S.I. pag. 48).

La zia di C., dopo aver affermato risolutamente che il nipote “cer-
tamente non voleva sposare D.”; che i genitori di entrambi “si sono
accordati per far celebrare il matrimonio”, afferma di essere stata lei
a favorirlo mettendo a disposizione un suo alloggio libero; così depo-
ne: “Non so perché C. ha fatto questo matrimonio, forse perché co-
stretto dai genitori, anche come ricatto di metterlo sulla strada nel
momento che non aveva né lavoro né casa. Diceva anche che non
avrebbe esitato a lasciarla anche dopo il matrimonio. Per noi è stata
una vergogna. Secondo me nella decisione di celebrare questo matri-
monio sono state determinanti le insistenze non solo dei miei con-
giunti, ma anche quelle dei genitori di D.. C. secondo me non aveva
alternative al matrimonio in quanto era in mezzo ad una strada”
(S.I. pagg. 52-53).

La madre di C. fa eco solidale a queste affermazioni di cui oggi si
mostra pentita: “Quando abbiamo saputo che era incinta, ci sono
pervenute anche delle telefonate anonime dicendo che non era fami-
glia degna di stare al nostro livello ed a casa nostra. Il mio desiderio
a quel punto era che mio figlio si sposasse per legittimare la figlia. Io
ho nascosto a mio figlio non solo il contenuto delle telefonate, ma
tante altre cose del comportamento della ragazza che bisticciava sem-
pre con mio figlio: tutto questo nel desiderio che i due si sposassero,
non per la famiglia, ma per la creatura che c’era di mezzo” (S.I. pag.
43). Ed ancora: “Mio figlio non voleva questo matrimonio, per que-
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sto c’era in famiglia una guerra continua” (S.I. pag. 43).
Finalmente l’amico comune afferma senza ombra di dubbio, con

riferimenti sia al prima che alla fase successiva: “So che si è sposato
per le insistenze dei suoi genitori ed anche per l’occhio della gente,
come si esprimeva C.. Il padre di C. è stato sempre un uomo equili-
brato, mi sembra che sia stato anche consigliere comunale e quindi
ci teneva molto al giudizio della gente. Mi sembra di ricordare, per
dichiarazione di C., che dopo alcuni mesi dalla celebrazione del ma-
trimonio, non sopportando più la situazione che si era creata in fa-
miglia, aveva anche cercato di avviare un procedimento di separazio-
ne legale. Sempre per confidenze di C. sono stati sempre gli interven-
ti del padre a convincerlo a desistere da questo proposito. Io ricordo
di aver visto raramente i due insieme durante il loro matrimonio,
quando mi è capitato di andare a casa loro ho notato che la convi-
venza era più di apparenza, e mai di passione” (S.I. pag. 36).

Anche sul punto di chi sia stata l’iniziativa della richiesta al Tri-
bunale civile della separazione, pur con qualche oscurità, certamente
risulta che C. abbia avuto, quanto meno, la volontà ed il proposito di
procedere con l’avvio del procedimento. Anche sul punto della appa-
rente prolungata durata del matrimonio, non c’è alcun dubbio che le
assenze ed allontanamenti dalla casa coniugale sono stati frequenti e
spesso prolungati. Anche la nascita della seconda figlia è avvenuta
più per un incidente di percorso che per una determinata volontà e
proposito.

19. Le Animadversiones distaccate e minuziose del Difensore del
vincolo si concludono con la presa d’atto: “Dagli Atti di causa si evi-
denzia tanto la volontà – manifestata – escludente il vincolo matri-
moniale, da parte dell’attore, quanto la presenza di una coazione
esterna proveniente soprattutto dalla propria famiglia, da valutarsi
soprattutto alla stregua di parametri soggettivi (l’ambiente sociale, i
condizionamenti familiari subiti, l’impossibilità di autodeterminarsi
perché completamente dipendente dai genitori, in quanto privo di
occupazione)”. Per poi affermare che “spinti dalla ricerca della ve-
rità, ci rimettiamo a Voi Rev.mi Padri al Vostro saggio e prudente
giudizio”.

20. Tutto questo precedentemente considerato, in iure et in facto,
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Noi sottoscritti Giudici, avendo invocato il Signore ed avendo solo
Dio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunziamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

de nullitate del matrimonio celebrato tra C. e D., ritenendo che ai
dubbi propostoci:

Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1) Esclusione del bonum sacramenti da parte dell’uomo attore

(c. 1101 §2 c.j.c.);
2) Timore grave incusso all’uomo attore (1103 c.j.c.)”.

si debba rispondere:
AFFIRMATIVE 

ad utrumque

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza
venga notificata alle parti interessate.

Reggio Calabria, 5 dicembre 2012

Mons. Raffaele FACCIOLO

Mons. Antonino DENISI, Ponente
Don Vincenzo RUGGIERO

Diac. Pasquale CUZZILLA, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIATICO REGIONALE CALABRO
Reggio Calabria

Cosentinen. – Bisinianen.

Nullità di Matrimonio: F. - C.

– Esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo attore (can.
1101 §2 c.j.c.)

Difensore del vincolo: Avv. Demetrio Morabito
Patrono di parte attrice: Avv. Elvira Tarsitano

Sentenza definitiva di prima istanza del 27.12.2012

Coram Mons. Pietro Maria Del Vecchio

FATTISPECIE

Tramite un comune amico, F. e C. si conoscono e da subito inizia-
no una frequentazione, che, dopo due mesi, viene partecipata alle ri-
spettive famiglie.

Ne segue così, una relazione affettiva, che si protrae per circa tre
anni, caratterizzata da molteplici discussioni e da diverse interruzio-
ni del rapporto, originate dalla loro incompatibilità caratteriale.

Il malessere tra i due si acuì nella fase dei preparativi, quando vi
fu l’ennesima rottura del fidanzamento, ripreso per le pressanti insi-
stenze di C.. 

Visto l’andamento burrascoso della relazione, F., contrario al ma-

147



trimonio, non si sentiva affatto sereno sul loro avvenire e non crede-
va alla riuscita dell’unione. Per questo motivo espresse una precisa
riserva sull’indissolubilità: se la situazione fosse precipitata non
avrebbe avuto remore a sciogliere il vincolo, ricorrendo al divorzio e
ritornando, così, libero.

Il matrimonio venne celebrato il (omissis) in Calabria.
La convivenza coniugale fu segnata dalle stesse difficoltà del fidan-

zamento, che impedirono il raggiungimento di un equilibrio di coppia. 
F. mise in pratica la riserva prenuziale quando, dopo circa tre an-

ni di matrimonio, si rese conto dell’inconsistenza di quell’unione.
Le parti presentarono, al Tribunale Civile di Cosenza, il ricorso

per la separazione legale consensuale, omologata il (omissis).
Dal matrimonio non sono nati figli.
Il libello è stato presentato presso il nostro Tribunale dall’avv. ro-

tale Elvira Tarsitano. In data (omissis) si celebra la Sessio pro litis
contestatione, ed il dubbio viene concordato nei seguenti termini: 

«Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo, attore

(can. 1101 §2 c.j.c.)”.

IN DIRITTO

Il consortium totius vitæ è ordinato al bene dei coniugi e alla gene-
razione ed educazione della prole ed è caratterizzato da due pro-
prietà essenziali cioè l’unità e l’indissolubilità, in forza delle quali
l’unione coniugale si presenta come esclusiva e perpetua. Il sacra-
mento del matrimonio nasce dal consenso legittimamente manifesta-
to da parte dei coniugi, quale atto di volontà tramite il quale l’uomo
e la donna donano sé stessi e si accettano reciprocamente.

Il carattere del patto coniugale postula che esso, debba necessa-
riamente sorgere da un libero atto di volontà cosciente e consapevo-
le, da una libera decisione interiore; tuttavia, se i soggetti devono es-
sere liberi nella scelta tanto del matrimonio quanto del futuro co-
niuge, non lo sono certamente con riferimento all’adesione dei con-
tenuti essenziali del matrimonio, quali l’unità, l’indissolubilità, il
bonum coniugum e l’ordinatio ad prolem.
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Naturalmente, la volontà che nasce dalla dimensione interiore dei
coniugi dev’essere espressa nell’ambito sociale mediante una dichia-
razione esteriore: a tal proposito, il Legislatore canonico ha formula-
to, nel can. 1101 §1 del Codice vigente, una presunzione legale circa
la corrispondenza tra la volontà manifestata esternamente dai coniu-
gi e la loro volontà interiore, ammettendo comunque l’eventualità di
una discrepanza tra le due dimensioni, esterna ed interna, dell’unica
volontà dei nubenti. Tale frattura tra l’effettiva volontà del nubente
e la manifestazione esterna del segno nuziale prende il nome di si-
mulazione o, per utilizzare la terminologia codiciale, di esclusione.

L’esclusione dell’indissolubilità del vincolo coniugale in senso
stretto si concreta nella positiva “intenzione [del nubente] di contrar-
re un matrimonio, ma solubile. Il contraente si riserva un potere radica-
le di sciogliere il vincolo giuridico valido. Si tratta di un consenso che in-
clude lo ius divortiandi” (L. Navarro, L’esclusione dell’indissolubilità,
in H. Franceschi – J. Llobell – M. A. Ortiz (ed.), La nullità del matri-
monio: temi processuali e sostantivi in occasione della Dignitas Connu-
bii, Roma 2005, p. 321).

Affinché si determini tale esclusione si richiede nel nubente l’esi-
stenza di un atto positivo di volontà escludente, che risulti superiore
rispetto all’apparente atto di volontà di contrarre. Il Legislatore,
quindi, vincola il fenomeno giuridico dell’esclusione all’effettiva esi-
stenza di un atto positivo di volontà, alla “necessaria positività”
dell’atto escludente, onde non è sufficiente l’assenza della volontà
matrimoniale, ma è necessaria “la presenza di una positiva volontà di
escludere il matrimonio […] una vera e propria volontà, un velle non
piuttosto che un nolle” (O. Giacchi, Il consenso nel matrimonio canoni-
co, Milano 1974, p. 92). La Giurisprudenza rotale ha costantemente
sostenuto che il positivo atto di volontà consiste “in firmo, deliberato
et concreto proposito previemente concepto et cum consensu matrimonia-
li essentialiter connexo” (coram Fiore, decisio diei 18.11.1964, in
R.R.Dec. 56, p. 813, n. 2).

Pertanto, l’atto positivo di volontà, attuale o quantomeno virtua-
le, può essere realmente espresso mediante un atto escludente espli-
cito oppure implicito, cioè mediante comportamenti concludenti del
soggetto o attraverso circostanze che emergono dallo stile di vita del
medesimo; dev’essere frutto di un’attività deliberativa e va distinto
dalla volontà che si trova nello stato di inerzia, dalla volontà generi-
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ca, costituita cioè da una disposizione generale della mente che co-
munque non intacca la volontà concreta e specifica di quel determi-
nato matrimonio, e dalla volontà ipotetica o interpretativa; va inoltre
distinto dal semplice errore e dall’intenzione abituale, ossia un modo
di pensare che riguarda genericamente il matrimonio senza intacca-
re la volontà in ordine al matrimonio concreto del nubente: in tutte
queste ipotesi, l’intentio del nubente non ha efficacia invalidante.

L’esclusione può avere ad oggetto l’intero matrimonio, per cui la
Dottrina e la Giurisprudenza parlano di ‘simulazione totale’; ovvero
una proprietà o un elemento essenziale dello stesso – come nella fatti-
specie in esame – per cui si parla di ‘simulazione parziale’. Il bonum
sacramenti, nella triplice accezione di stabilità, perpetuità e indissolu-
bilità del vincolo matrimoniale, rappresenta uno degli elementi essen-
ziali del matrimonio canonico (v. can. 1056 c.j.c.). Trattasi di una
proprietà essenziale del vincolo matrimoniale: “avente la forza di uni-
re gli sposi nel corso di tutta la loro vita terrena nell’intima identità e in-
scindibile appartenenza che supera i legali parentali e fa sì che i due di-
ventino una carne sola” (coram Stankiewicz, decisio diei 25.06.1993).

L’esclusione del bonum sacramenti presuppone un atto positivo di
volontà prenuziale contrario all’indissolubilità del vincolo, traducen-
tesi nella riserva del diritto (o della facoltà) di sciogliere, in futuro, il
proprio matrimonio (ius solvendi vincolum). Il bonum sacramenti può,
in concreto, essere respinto sia in forma assoluta (quando il nubente
intende ricorrere allo scioglimento del matrimonio a prescindere da
ciò che accadrà in futuro), sia in forma ipotetica o si casus ferat
(quando il nubente intende ricorrere allo scioglimento solo nel caso
in cui il matrimonio dovesse andar male). Entro l’esclusione, ipoteti-
ca o condizionata, del bonum sacramenti, la Giurisprudenza rotale in-
dividua tre distinte modalità: cd. matrimonium ad experimentum (in
cui viene colpita la stabilità del vincolo matrimoniale); cd. ‘matrimo-
nio a tempo’ (in cui viene meno la stessa perpetuità del vincolo); e
matrimonio celebrato con la riserva di ricorrere al divorzio (in cui
viene meno la stessa indissolubilità del vincolo) (coram Pompedda,
decisio diei 23 octobris 1998, in R.R.Dec. 90, pp. 622-635).

In particolare, riguardo l’ipotesi di esclusione dell’indissolubilità
si casus ferat – oggi frequente a presentarsi – generalmente, l’atto po-
sitivo di volontà, concretantesi nella riserva di ricorrere al divorzio
al verificarsi di determinate circostanze, ove esistente, non determi-
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na una ‘esclusione condizionata dell’indissolubilità’, ossia dipenden-
te da una circostanza esterna, quanto una ‘esclusione assoluta’ nel
momento stesso in cui viene concepito l’atto positivo di volontà, pro-
prio perché l’indissolubilità appartiene all’atto del consenso. In altri
termini, è la rottura del matrimonio in facto esse che si fa dipendere
da una certa circostanza, non l’esclusione dell’indissolubilità in
quanto tale: è ipotetica la rottura, non l’esclusione. Ne consegue che,
in ossequio a tale costante orientamento della Giurisprudenza, ciò
che dà corpo all’atto positivo di volontà è solo la reservatio iuris seu
facultatis solvendi vinculum si casus ferat, non la volontà di celebrare
il matrimonio e poi di scioglierlo con il divorzio.

Secondo lo schema delineato dalla tradizione giurisprudenziale, si
dovrà procedere a mezzo di prova diretta ed indiretta; tramite la pri-
ma si potrà ricostruire, attraverso le dichiarazioni rese dalla parte in
sede di confessione giudiziale, o riferite dai testi, l’effettiva volontà
presente nel nubente al momento della prestazione del consenso;
con la prova indiretta, invece, si mirerà a ricostruire la volontà simu-
latoria avvalendosi di fatti e circostanze che abbiano una certa con-
nessione con l’oggetto dell’esclusione: l’indagine sarà rivolta, pertan-
to, all’individuazione della causa simulandi, di quella contrahendi.

Il punto di partenza è inevitabilmente la confessione del presunto
simulante, sia giudiziale che extragiudiziale, finalizzata, prevalente-
mente a ricercare l’atto positivo di volontà con il quale egli abbia ma-
nifestato l’intenzione di contrarre un matrimonio non indissolubile.
Tali dichiarazioni, tuttavia, non bastano a fare prova piena, ma è ne-
cessario che siano confermate dalle testimonianze di persone degne
di fede apprese in tempo non sospetto, al fine di verificare la veridi-
cità di quanto asserito dal simulante nella propria confessione giudi-
ziale. Fondamentale è poi l’individuazione della causa simulandi,
quale motivazione che spinge il soggetto a simulare il consenso; essa
viene distinta in remota et proxima. La causa simulandi remota deve
individuarsi nella personalità del simulante, nella sua indole, nella
cultura, nell’ambiente sociale e familiare in cui è vissuto; la causa si-
mulandi proxima, invece, viene ravvisata in tutti i dubbi, incertezze
o preoccupazioni che possano aver turbato il nubente relativamente
al buon esito del matrimonio con l’altra parte. La causa simulandi
dovrà essere apta et proportionate gravis e considerata “non tantum
in seipsa et absolute, sed relate ad simulantem, in aestimatione eiu-

151

Sentenza



sdem” (P. BRUNO BOCCARDELLI, La prova della simulazione del consen-
so matrimoniale, in La simulazione del consenso matrimoniale canoni-
co, Città del Vaticano 1990, p. 231).

È necessario, poi, che la causa simulandi venga posta in relazione
alla causa contrahendi, vale a dire la ragione per la quale il simulante,
nonostante i propri dubbi e riserve, abbia comunque contratto il ma-
trimonio: quanto più forte risulterà il motivo per il quale si è scelto il
matrimonio, come nel caso dell’amore esistente tra le parti, tanto più
risulterà sminuita la prova della simulazione.

Infine, a corroborare quanto emerso dalle prove, contribuisce la
valutazione di tutte le circostanze precedenti, concomitanti e susse-
guenti il matrimonio, da cui poter ricavare importanti elementi di
prova circa la coerenza e la non contraddittorietà del comportamen-
to del nubente che si presume abbia escluso l’indissolubilità del vin-
colo: tali circostanze, ovviamente, non sono in grado da sole di costi-
tuire prova piena, in quanto interessano solamente indirettamente
l’esclusione da dimostrare, tuttavia possono concorrere positivamen-
te o negativamente a sostenere o a demolire una determinata tesi si-
mulatoria.

IN FATTO

Il Collegio dei giudici, valutati attentamente tutti gli elementi pre-
senti in questo processo, ha ritenuto di aver raggiunto la sufficiente
certezza morale per la dichiarazione di nullità di questo matrimonio.

Durante tutta la fase istruttoria sono stati escussi la parte attrice
e quattro testi da ella indotti.

La parte convenuta, nonostante le rituali convocazioni del Giudi-
ce Istruttore, non si è presentata, senza addurre peraltro eventuali
giustificazioni, per cui è stata dichiarata assente dal giudizio.

Gli esiti istruttori appaiono congrui ai fini decisionali e la tesi at-
torea, della “esclusione dell’indissolubilità, da parte della stessa”,
provata.

L’analisi attentamente condotta sugli atti, nonché le testimonian-
ze rese in giudizio, ci conduce ad affermare che il predetto matrimo-
nio possa essere dichiarato nullo a norma del can. 1101 §2 del Codi-
ce di diritto canonico, a carico della parte attrice.
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Nel mese di aprile F. con un amico incontra due ragazze, una del-
le quali era C.. Le giovani erano amiche dell’amico di F.. Dopo la do-
vuta presentazione nella successiva conoscenza, F. inizialmente nu-
tre una certa simpatia per l’altra ragazza, ma poiché era già fidanza-
ta, alla fine la sua attenzione si è concentrata su C..

Due giorni dopo si rivedono e piano piano inizia una frequenta-
zione che li porta dopo un mese a presentarsi alle rispettive famiglie,
che da subito approvano tale rapporto.

F. all’epoca aveva 28 anni ed era guardia giurata, mentre C. conta-
va 23 anni ed era parrucchiera.

Per F. non era la prima esperienza sentimentale, prima di questa,
ne aveva avuto un paio: la prima della durata di un anno, la seconda
molto più intensa, è durata tre anni. Anche per C. non si trattava
della prima esperienza sentimentale, perché ne aveva avuta un’altra
prima.

I due giovani si vedevano quotidianamente, ma già da allora si in-
travedeva un rapporto costernato da liti, che frequentemente avveni-
vano per motivi futili, dovuti il più delle volte alla spigolosità del ca-
rattere di C., che andava sempre alla ricerca di un contenzioso.

Visto che C. era anche molto gelosa e possessiva, a volte quando
F. guardava qualche altra ragazza, solo uno sguardo poteva fare scat-
tare la molla della discussione, che sfociava in lite.

Ne segue così, una relazione affettiva, che si protrae per circa tre
anni, caratterizzata da molteplici discussioni e da diverse interruzio-
ni del rapporto, originate dalla loro incompatibilità caratteriale.

Ascoltiamo ora dalla deposizione dell’attore, come viene vissuta
tale fase: “Era un vero e proprio rapporto intermittente, vissuto da me in
maniera drammatica, quasi come un inferno; ogni 2/3 giorni avveniva-
no delle liti che causavano una breve interruzione del nostro rapporto, ma
che subito si riprendeva a causa delle minacce che Anna faceva circa la
sua vita, perché spesso mi diceva che senza di me si sarebbe tolta la vita,
minacciando di compiere gesti inconsulti. Io a causa del mio carattere
molto sensibile, preso dal rimorso, ritornavo su i miei passi e riprendevo
la relazione interrotta” (S.I. 22/7). Ma, nell’ultimo anno di fidanza-
mento, su iniziativa della convenuta e della famiglia di C. inizia un
vero e proprio pressing su F. per spingerlo alla celebrazione delle noz-
ze. Continua l’attore: “Io non ero favorevole a questa soluzione in quanto
credevo nella convivenza più che nel matrimonio, ancora di più per il
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rapporto che vivevo con C.. Per cui ho sempre avuto dubbi circa la decisio-
ne del matrimonio, che vedevo molto impegnativa, specificamente in re-
lazione al carattere di C.. Io alla fine ho accettato, anche perché pensavo
che alla fine si sarebbe potuto ricorrere al divorzio” (S.I. 23/9). Dalla let-
tura delle tavole processuali si riscontra facilmente che la volontà del
simulante, l’attore F., è indirizzata a contrarre un matrimonio disso-
lubile, infatti lo stesso non esita minimamente a dichiarare in sede
processuale: “Io ho sempre preso in considerazione la possibilità della
convivenza, in quanto mi sembrava la cosa più sensata, però alla fine,
dopo le continue e quotidiane pressioni di C. e della sua famiglia, ho ce-
duto a sposarmi. Sono un cattolico cristiano, però ho sempre creduto più
alla convivenza che al rito matrimoniale. All’epoca credevo nella convi-
venza, poiché sono uno spirito libero, non venivo attirato dal vincolo ma-
trimoniale, non era per me una aspirazione di vita sposarmi; del resto ho
partecipato come per gioco al corso prematrimoniale, ed anche quando il
parroco mi ha posto le domande sulla indissolubilità del matrimonio ho
risposto con superficialità, senza riflettere” (S.I. 23/10). 

“Prima di sposarmi ho preso in considerazione l’ipotesi del fallimen-
to del matrimonio perché ero sempre dubbioso sul rapporto tra me ed
Anna. Se il matrimonio non fosse riuscito avrei chiesto il divorzio” (S.I.
23/11). Di questa sua intenzione, la parte attrice ne ha sempre reso
partecipe anche la convenuta: “Sono stato sempre sincero con C. fin
dall’inizio, poiché già prima di fissare la data del matrimonio, ho fatto
presente questo mio pensiero circa l’indissolubilità, specificandole che se
il nostro matrimonio falliva, avrei ricorso al divorzio” (S.I. 23/12). Co-
sì dopo la promessa al Comune si lasciano, ma C. “ha minacciato di
suicidarsi tentando di buttarsi da un ponte, io sono tempestivamente in-
tervenuto facendola desistere da questo gesto folle. In seguito abbiamo ri-
preso il rapporto, avviandoci al matrimonio, ma io ancora di più ho nu-
trito seri dubbi ed incertezze circa la qualità della mia futura vita ma-
trimoniale con questa donna, rafforzando il mio pensiero di divorzio in
caso di fallimento” (S.I. 24/13). Dopo il matrimonio il rapporto di
coppia viene vissuto “da subito malissimo, perché in realtà non c’è sta-
to mai un vero e proprio rapporto di comunione intima, le problemati-
che che avevamo vissuto durante il fidanzamento si sono amplificate,
rendendo impossibile una vita serena” (S.I. 25/16).

Nella decisione de quo si corrobora altresì che quanto dichiarato
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dall’attore, la volontà simulatoria o meglio la volontà positiva di con-
trarre un matrimonio indissolubile, trova ancora piena conferma
nelle deposizioni dei testi da lui indicati e ai quali comunica i dubbi.

Il primo teste dichiara che “F. non era propenso a questo passo fin
da subito, perché a parte che non se la sentiva, non era molto vicino alla
Chiesa, nel senso che era credente in Dio, ma non era affatto praticante,
non credendo nell’istituzione del matrimonio in genere” (S.I. 42/6).
L’attore “all’epoca non credeva nell’istituzione del matrimonio, per co-
me tutti noi lo crediamo, nel senso che il matrimonio ordinariamente lo
si fa in Chiesa, con tutto quello che ne comporta. Lui diceva sempre che
non era il matrimonio a fare l’amore, ma che due stanno insieme finché
perdura l’amore; per cui non vedeva nell’istituto matrimoniale nulla di
più per ciò che riguarda il legarsi ad una persona” (S.I. 44/10). F. infi-
ne, “aveva messo al corrente C. di questa sua intenzione di ricorrere al
divorzio qualora il matrimonio non avesse funzionato” (S.I. 45/12).

Anche il secondo testimone, interrogato sul capo in esame affer-
ma che l’attore “per tutta la durata del fidanzamento, ha preso in con-
siderazione l’ipotesi che il suo matrimonio potesse fallire. Se il matrimo-
nio non fosse riuscito, F. l’avrebbe lasciata, anche da sposati, separando-
si. Questo C. lo sapeva dall’inizio, F. questo lo diceva ogni qualvolta liti-
gavano” (S.I. 52/11).

Un altro teste dice che “F. ha preso in considerazione sempre la pos-
sibilità di una convivenza. All’epoca non era credente sul matrimonio,
ma era credente in Dio. Credo che il motivo principale per cui poi alla
fine ha deciso di sposare C., è stato dato dal fatto che prima della pro-
messa C. ha minacciato di togliersi la vita buttandosi da un ponte se F.
non l’avesse sposata. Per cui ha compiuto questo passo per evitare questa
eventuale tragedia” (S.I. 59/10).

Il quarto testimone, articola la sua deposizione su due punti, circa
il primo dichiara: “F. preferiva la convivenza al matrimonio. Si è co-
munque deciso di sposarsi, a seguito delle continue minacce di suicidio
di C., che puntualmente faceva in occasione delle liti più significative. F.
per il suo buonismo acconsentiva” (S.I. 65/10). Sul secondo punto “F.
prima di sposarsi ha preso spesso in considerazione l’ipotesi del falli-
mento del suo matrimonio, a seguito del carattere e dell’atteggiamento
di C., che diceva di cambiare ma non lo faceva. In ogni caso se il matri-
monio fosse fallito, avrebbe divorziato; questo F. lo diceva in famiglia
quando si parlava dell’argomento” (S.I. 66/11).
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Tra le circostanze emerse in causa, si è inoltre tenuto in conside-
razione la non lunga durata della convivenza coniugale e l’unilatera-
le e repentina rottura della vita coniugale, che di fatto ha reso impos-
sibile l’instaurarsi di una vera comunione di vita tra i coniugi, cui
hanno fatto seguito, senza peraltro sortire alcun effetto, i vari tenta-
tivi di riconciliazione e chiarimenti per cercare di salvare, se ve ne
fosse il presupposto, il matrimonio.

Il Difensore del vincolo nelle sue Animadversiones, dopo aver
analizzato le deposizioni della parte attrice e dei testimoni, fa le sue
osservazioni chiedendo una risposta negativa al dubbio. Nel rispetto
delle posizioni del Difensore del vincolo, ci permettiamo di rilevare
che, sia nei fatti che nelle circostanze, si rendono evidenti alla nostra
coscienza tutti gli elementi necessari a dimostrare la validità della
pretesa attorea, circa il capo afferente il can. 1101 §2 c.j.c.. Per tale
capo le tavole processuali, nel loro complesso, rendono ragione alla
nostra certezza morale. 

Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi
sottoscritti Giudici, invocando il Nome del Signore ed avendo solo
Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra F. e C. ritenendo che al
dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo, attore

(can. 1101 §2 c.j.c.)”;

si debba rispondere

AFFIRMATIVE

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza
venga notificata alle parti interessate.
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Reggio Calabria, 27 dicembre 2012

Mons. Raffaele FACCIOLO

Mons. Pietro Maria DEL VECCHIO, Ponente
Don Vincenzo RUGGIERO

Diac. Pasquale CUZZILLA, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIATICO REGIONALE CALABRO
Reggio Calabria

Locren. - Hieracen.

Nullità di Matrimonio: C. - R.

– Errore da parte dell’uomo attore su qualità della donna convenu-
ta (can. 1097 § 2 c.j.c.);

– Incapacità da parte della donna convenuta ad assumere gli obbli-
ghi essenziali del matrimonio (can. 1095 n. 3 c.j.c.);

– Difetto di discrezione di giudizio da parte dell’uomo attore (can.
1095 n. 2 c.j.c.);

Difensore del vincolo: Dott. Maria Concetta Cocolo
Patrono di parte attrice: Avv. Biagio Trimarchi
Patrono di parte convenuta: Avv. Ivana Ventura, P.S.

Sentenza definitiva di prima istanza del 21.10.2006

Coram Mons. Saverio Di Bella

FATTISPECIE

La conoscenza tra C. ed R. avviene tramite presentazione di co-
muni amici nel (omissis) nella cittadina dove entrambi abitavano.

C., figlio unico e di famiglia agiata, diplomato, mentre R., che ave-
va interrotto gli studi alla licenza media, era la secondogenita di due
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figlie, orfane di padre, e proveniva da una famiglia di più modeste
condizioni economiche.

La frequentazione tra i due giovani assume nel tempo maggiore
assiduità, trasformandosi in un rapporto affettivo stabile. Dopo quat-
tro anni dalla loro conoscenza C. ed R., convinti della serietà del
sentimento che li univa, su proposta di lui, che coglie l’occasione
dell’assunzione seppur non definitiva presso un ente pubblico, si im-
pegnano per il matrimonio e comunicano alle famiglie la loro rela-
zione, ufficializzando, con reciproco compiacimento delle famiglie, il
loro fidanzamento.

Il periodo della frequentazione si svolge in un clima di sostanziale
tranquillità.

L’anno di fidanzamento, impegnato nei preparativi del matrimo-
nio, invece registra dei momenti di difficoltà proprio per i preparati-
vi delle nozze, difficoltà che portano a litigi e ad una breve interru-
zione e che rientrano, riprendendo la relazione su iniziativa di C..

Le nozze vengono celebrate il (omissis) nella chiesa cattedrale di
(omissis).

La convivenza coniugale si protrae per circa un anno e mezzo e re-
gistra fin dalle prime battute problemi e divergenze tra i coniugi. La
nascita di una figlia non interviene a cambiare il clima di tensione e di
litigiosità che si era creato. I motivi di incomprensione e di contrasto
muovevano prevalentemente da questioni economiche e si accompa-
gnavano alle accuse reciproche di ingerenza delle rispettive famiglie.

Dopo la separazione di fatto, pur avendo avviato le pratiche legali
per la cessazione degli effetti civili, in occasione di una malattia che
aveva colpito la figlia, è posto in essere un tentativo di riconciliazio-
ne che non si realizza solo per la finale indisponibilità di R. la quale
non intendeva aderire alla proposta avanzata da C. della nuova di-
mora dove avrebbe dovuto riprendere la convivenza.

Convinto che R. soffrisse già prima del matrimonio di qualche di-
sturbo psichico, C. si rivolge al Nostro Tribunale chiedendo la di-
chiarazione di nullità del matrimonio a causa dell’errore in cui era
incorso circa la salute mentale di R..

Ammesso il libello con decreto del (omissis), in data (omissis) ve-
niva contestata la lite e formulato il dubbio nei seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
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Errore da parte dell’uomo su qualità della donna convenuta (can. 1097
§ 2 c.j.c.)”.

C. costituiva suo avvocato e procuratore l’avv. Biagio Trimarchi il
quale avanzava istanza di ricontestazione della lite e di nuova con-
cordanza del dubbio, muovendo formale accusa di nullità del matri-
monio circa l’incapacità ad assumere gli obblighi essenziali del ma-
trimonio da parte della donna ai sensi del can. 1095 n. 3 c.j.c., senza
rinunciare al capo di nullità precedentemente concordato.

La convenuta in data (omissis) replicava rigettando quanto asse-
rito in merito al nuovo capo di nullità introdotto e chiedendo al Tri-
bunale Ecclesiastico di valutare la nullità del matrimonio a motivo
della dipendenza di C. dalla madre che lo ha condizionato nelle deci-
sioni. La stessa convenuta avanzava la richiesta dell’assegnazione di
un Patrono d’ufficio, istanza accolta positivamente col decreto di no-
mina del Patrono Stabile avv. Ivana Ventura.

Il (omissis) veniva ricontestata la lite e riformulato il dubbio nei
seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1. Errore da parte dell’uomo, attore, su qualità della donna, 

convenuta (can. 1097 § 2 c.j.c.);
2. Incapacità da parte della donna, convenuta, ad assumere gli obblighi

essenziali del matrimonio (can. 1095 n. 3 c.j.c.);
3. Difetto di discrezione di giudizio da parte dell’uomo, attore 

(can. 1095 n. 2 c.j.c.)”.

IN DIRITTO

Incapacità a prestare il consenso
Il can. 1095 del Codice vigente tratta del consenso matrimoniale

sotto l’aspetto negativo o patologico, con l’intento di individuare e
disciplinare le diverse ipotesi in cui il consenso risulta carente, vizia-
to o, comunque, non idoneo a dar vita ad un valido matrimonio. La
norma relativa all’incapacità consensuale di cui al can. 1095 c.j.c. ri-
posa su un principio di diritto naturale: ad impossibilia nemo tenetur.
“Huic incapacitati subiacet principium iuris naturalis scilicet absonum
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est ut aliquis se obliget ad praestandum id quod superat capacitatem
suam, quod pro eo impossibile est” (coram Boccarola, Dec. 23.7.1988,
in Monitor Ecclesiasticus, III – IV 1992, p. 489).

Senza entrare nel merito del problema scientifico della configura-
zione e della classificazione dei fenomeni psichici che interessano
l’uomo, l’attuale normativa ha cercato di delineare un concetto di in-
capacità consensuale inglobando quegli elementi assolutamente im-
prescindibili, senza i quali non può darsi un vero consenso 

Uso di ragione, discrezione di giudizio e possibilità di assumere de-
finiscono la matrimoniale specifica volontà consensuale matrimoniale. 

Prescindendo dalle specifiche categorie mediche il nuovo legisla-
tore assume il principio del rapporto di causalità che deve esserci tra
la volontarietà del consenso e la struttura essenziale del matrimonio
(cfr. cann. 1055 e 1057 c.j.c.). Ai fini del giudizio della validità o nul-
lità di un matrimonio è irrilevante il tipo di patologia. Rilevanti sono
invece gli effetti che la malattia produce nei confronti della capacità
nuziale del soggetto, cioè l’incidenza che ha la malattia sia sulla per-
sonalità e sull’atto del consenso sia sull’oggetto del consenso.

La capacità consensuale è quel grado di possesso di sé e dei propri
atti proporzionato a conferire, all’atto che si pone per contrarre matri-
monio, quella libera volontarietà razionale che richiede la donazione e
l’accettazione reciproca di sé, come uomo o come donna, tesa a costrui-
re un consorzio di tutta la vita ordinato al bene dei coniugi ed alla pro-
creazione ed educazione della prole. In una Marianopolitana coram
Anné del 25 febbraio 1969 leggiamo: “Obiectum, exinde, formale sub-
stantiale istius consensus est non tantum ius in corpus, perpetuum et exclu-
sivum, in ordine ad actus per se aptos ad prolis generationem, excluso omni
alio elemento formali essentiali, sed complectitur etiam ius ad vitae consor-
tium seu communitatem vitae quae proprie dicitur matrimonialis, necnon
correlativas obligationes, seu ius ad intimam personarum atque operum
coniunctionem” (S.R.R. Dec., vol. LXI, 1969, pp. 183-186, n. 16).

A completamento del quadro giuridico vanno tenuti in considera-
zione i richiami del Sommo Pontefice Giovanni Paolo II, che conten-
gono alcuni principi di merito importantissimi per definire il criterio
di valutazione dell’incapacità matrimoniale canonica. Il Papa invita-
va a distinguere fra la difficoltà e l’autentica incapacità. Infatti “solo
l’incapacità e non già la difficoltà a prestare il consenso o a realizzare
una vera comunità di vita e di amore rende nullo il matrimonio. Il falli-
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mento dell’unione coniugale, peraltro, non è mai in sé una prova per di-
mostrare tale incapacità dei contraenti, i quali possono aver trascurato,
o usato male, i mezzi sia naturali che soprannaturali a loro disposizio-
ne, oppure non aver accettato i limiti inevitabili ed i pesi della vita co-
niugale, sia per blocchi di natura inconscia, sia per lievi patologie che
non intaccano la sostanziale libertà umana, sia infine, per deficienze di
ordine morale” (Allocuzione del 1987, n. 7, in AAS [1987] 1457)

1. 1 Grave difetto di discrezione di giudizio (can. 1095 n. 2 c.j.c.)
Il numero 2 del presente canone riguarda la grave mancanza di

discretio iudicii che comunemente viene intesa come comprendente
sia la capacità di sufficiente valutazione critica dei diritti e dei doveri
essenziali del matrimonio, sia quella di libera autodeterminazione
nel decidere di farsene carico. A questo proposito così si esprime la
giurisprudenza rotale: “Costans iurisprudentia Nostri Apostolici Tri-
bunalis tenet iudicii discretionem implicare non solum usum rationis
necessarium ad habendam scientiam de matrimonio, sed capacitatem
ponderandi valorem seu momentum praxicum matrimonii in iis quae
pertinent ad essentialia mutua iuria et officia” (coram Corso, Ianuen,
10 ottobre 1990). In dottrina commentano che “discrezione di giudi-
zio significa essenzialmente due cose. In primo luogo che l’atto di consen-
so deve potersi basare non solo su di una comprensione astratta, nozio-
nale, dei diritti e dei doveri coniugali, bensì anche su di una loro valuta-
zione critica, ossia su di una loro almeno minimale valutazione pratica,
in relazione al loro contenuto obbligatorio (che non si esaurisce al mo-
mento del patto nuziale, ma che si dipana nel futuro della vita coniuga-
le)… In secondo luogo, discrezione di giudizio esige almeno una mini-
male possibilità di libertà interiore, di autodeterminazione in rapporto
alla scelta dei diritti e dei doveri coniugali. Non già in quanto altri co-
stringano dall’esterno… ma in quanto una motivazione interna al sog-
getto sia talmente abnorme (in senso qui piuttosto generale, non tanto e
non solo clinico), da privarlo sostanzialmente della libertà, per esempio
facendolo determinare a una scelta matrimoniale evidentemente irra-
zionale” (P. Bianchi, “Quando il matrimonio e nullo?”, Ancora, pp.
185 – 186).

Atteso che il matrimonio è un diritto naturale della persona uma-
na e del battezzato (cfr. can. 1058 c.j.c.), non si può nemmeno tra-
scurare che esso è un “contratto” diverso e più impegnativo di altri
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pur rilevanti atti giuridici in ragione delle conseguenze morali ed esi-
stenziali che esso comporta.

L’oggetto e il titolo del consenso matrimoniale richiedono un gra-
do di maturità nel contraente superiore non solo al semplice ma an-
che al necessario uso di ragione. La maturità psicologica richiesta dal
canone è detta “discretio iudicii” in quanto non ordinata a qualun-
que atto giuridico, ma ad un atto di singolare gravità e responsabi-
lità, che impegna totalmente la vita di due persone, che si donano e
si accettano reciprocamente con patto irrevocabile (cfr. can. 1057 §2
c.j.c.). Leggiamo in una coram Palestro del 23.6.1993: “Inter causas
quae nostris temporibus affermantur ad ostendendum defectum discre-
tionis iudicii ex can. 1095 n. 2 c.j.c., frequentius in dies invocatur imma-
turitas psycho-affectiva. Immaturitas psychica habetur ex abnormi evo-
lutione animi subiecti, qui, quamvis sufficientem habeat aetatem, caret
intellectus ac voluntatis maturitate consensi proportionata” (cfr. coram
Ragni, dec. 15.1.1985, n. 5), adeo ut evolutio facultatis criticae praepe-
dita sit ideoque armonica conspiratio harum facultatum superiorum”
(R.R.T. Sententiae, vol. LXXXV, 1993, p. 463, n. 8).

L’immaturità psicologica (che riguarderebbe maggiormente le ca-
pacità logico-critiche del soggetto) e affettiva (che concernerebbe
maggiormente i sentimenti e, quindi, la sfera della motivazione nel
decidere e della coerenza nell’agire in adempimento alle decisioni
prese) rende la persona incapace di emettere un giudizio pratico sul-
le persone e sulle cose del mondo e, perciò, colpisce la facoltà critica,
la capacità e la libertà della scelta del matrimonio.

Tale immaturità deve essere grave , riguardare i tria bona matri-
monii e rendere la comunione di vita impossibile (cfr. coram
Stankiewicz, dec 9.3.1995, in “Diritto Ecclesiastico”, 1996, II, p.
85). La giurisprudenza rotale prevalente, riprendendo un principio
già enunciato nella coram Stankiewicz 11.12.1979 (ARRT Dec.
LXXI, 552-553), ammette la immaturità come causa di incapacità
matrimoniale rigorosamente in via d’eccezione, non già di regola,
stabilendo il principio che rileva ai fini dell’incapacità del soggetto
solo quella immaturità che integri le fattispecie legali del grave difet-
to di discrezione di giudizio o della incapacità ad assumere gli obbli-
ghi essenziali del matrimonio. In altre parole, non ogni forma di im-
maturità personale, sia psicologica che affettiva, produce la incapa-
cità del soggetto al matrimonio, ma solo quella che, eccezionalmente,
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attinge un grado di particolare gravità. Per individuare il grado di
gravità dell’immaturità non sarà sufficiente limitarsi alla considera-
zione di sintomi immaturativi nel soggetto perché, come ricordava
Giovanni Paolo II “non è infatti difficile cogliere nei contraenti aspetti
infantili e conflittuali che, in una simile impostazione, diventano inevi-
tabilmente la “prova” della loro anormalità, mentre forse si tratta di
persone sostanzialmente normali, ma con difficoltà che potevano essere
superate” (Allocuzione del 25.1.1988 in AAS [1988]1183). Il criterio
di valutazione della “gravità” sarà dato dalla visione complessiva dei
fatti di causa dalla quale desumere le ragioni formali e strutturali
(ossia relative al piano della funzionalità delle facoltà naturali del
soggetto) che sole possono rendere ragione della sottrazione alla libe-
ra determinazione di lui di determinate decisioni o comportamenti.

Per determinare la gravità di quelle affezioni che coartano la fa-
coltà volitiva il Giudice deve servirsi dell’opera di uno o più periti
(cfr. cann. 1680, 1579, 1580 c.j.c.). “Il compito del perito è soltanto
quello di prestare gli elementi riguardanti la sua specifica competenza, e
cioè la natura e il grado delle realtà psichiche o psichiatriche, a motivo
delle quali è stata accusata la nullità del matrimonio” (Giovanni Pao-
lo II, Allocuzione del 1987, in AAS, 1987, 1475).

1.2 Incapacità per cause di natura psichica (can. 1095 n. 3 c.j.c.)
Il n. 3 del presente canone recita: “Sono incapaci a contrarre ma-

trimonio […] coloro che per cause di natura psichica, non possono assu-
mere gli obblighi essenziali del matrimonio”.

“Si è avuto sempre canonicamente per principio fermo che non possa
validamente obbligarsi chi, pur non mancando di una adeguata capa-
cità di intendere e di volere, si trovi nell’assoluta impossibilità di adem-
piere” (P.A. Bonnet, L’incapacità relativa agli obblighi coniugali (can.
1095 n. 3 c.j.c.), in L’incapacitas (can. 1095 c.j.c.) nelle “Sententiae
selectae coram Pinto a cura di P.A. Bonnet - C. Gullo, Città del Vati-
cano, 1989, p. 39). Il can. 1095 n. 3 c.j.c. si fonda sulla regola iuris
“nemo potest ad impossibile obligari” (reg. 6, R.J., in VI). È un princi-
pio di diritto naturale che fonda l’assoluta incapacità giuridica di ob-
bligarsi per chi non può di per sé contare sulla propria disponibilità
a realizzare ciò che non è in grado di dare o di fare.

Il consenso non può essere soltanto un atto dell’intelletto e della
volontà ma deve proiettarsi sull’oggetto matrimoniale, in caso con-
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trario l’atto consensuale sarebbe un atto privo di contenuto proprio
e specifico.

Il contraente può anche essere capace di porre in astratto l’atto
del consenso e, tuttavia, lo stesso contraente può risultare incapace
di compiere l’oggetto di quel patto perché è incapace di compiere
l’obbligazione assunta (cfr. coram Palestro, 17 januarii 1990). Il nu-
bente cioè, al momento della prestazione del consenso, è incapace di
potersi assumere, qui ed ora, le obbligazioni che scaturiscono dal pat-
to e di poterle compiere nel futuro della vita matrimoniale. In questa
ipotesi il consenso è invalido perché si tratta di un consenso disso-
ciato dal proprio oggetto e, di conseguenza, di un consenso astratto
che non rappresenta il consenso matrimoniale. 

La giurisprudenza si esprime chiaramente al riguardo: “consen-
sum matrimonialem praestare non valere illos omnes qui propter mor-
bum vel abnormitatem ordinis psychici… non possunt perficere id in
quod consentire conantur, hoc est non possunt obiectum essentiale, uti
aiunt, actus consensus praestare” (Pittisburgen, coram Egan, dec. 25
januarii 1979, S.R.R. Dec., vol. LXXI, 1979, p. 25, n. 4); “Ad matri-
monium valide contrahendum exigitur capax perficiendi electionem
qua manifestatur esse quorum actuum dominum” (coram Corso, Er-
nakulamen, 4 giugno 1990).

Il testo legale recepisce l’incapacità di assumere per indicare che
l’incapacità invalidante il matrimonio esiste già al momento
dell’emissione del consenso. L’incapacità di assumere le obbligazioni
coniugali è normalmente destinata ad emergere e a rilevare la sua ef-
fettiva consistenza soltanto nel corso della vita matrimoniale, ma es-
sa deve essere antecedente alla celebrazione nuziale. Come spiega la
giurisprudenza: “naufragium in communione vitae et amoris potissi-
mum oriri potest ex conflictuali personalitate, quae latens erat ante ma-
trimonium et patens deinde facta est” (coram Palestro, Trib. Reg. Bri-
tannica seu Rhedonen, 6 giugno 1990).

L’impossibilità di adempire gli oneri coniugali “ex natura rei gra-
vis esse debet” (ibid.). La gravità è necessaria perché si possa parlare
di vera impossibilità e non di mera difficoltà ad assumere gli obblighi
coniugali (cfr. Giovanni Paolo II, Allocutio, 5 febbraio 1987, in
A.A.S., 1987, 1453-1459).

Il can. 1095 n. 3 c.j.c. rileva che il termine di riferimento dell’in-
capacità di assumere sono gli obblighi essenziali del matrimonio. Il
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Codice evita un’elencazione rimandando così alla dottrina e alla giu-
risprudenza la determinazione al riguardo. Certo è che l’incapacità
non riguarda tutti gli obblighi, ma solo “ea quae sunt essentialia, inter
qua adnumerandum est ius ad corpus, ius ad consortium totius vitae,
seu ad ea quae vitae communionem, i.e. relationem interpersonalem es-
sentialiter constituunt, scilicet consortium totius vitae perpetuum et ex-
clusivum inter virum et mulierem iure habiles… bonum sacramenti et
fidei, itemque bonum coniugum et bonum prolis seu generationem et
educationis prolis” (A.R.R.T., 29 nov. 1995, coram Faltin).

In fine, “ad probandi methodum quod attinet, per partium ac te-
stium depositiones examinandi sunt defectus, qualitates, indoles, mo-
dum cogitandi nubentis tempore prenuptiali quidem et postnuptiali, qui
quasi unum sine intermissione constituunt argunmentum ad dignoscen-
dum utrum tempore celebrationis coniugii in subiecto sufficiens aderat
capacitas psychica ad communionem vitae obneundam, necne. Proinde,
medium in huiusmodi casibus praecipuum ac maxime attendendum in-
venitur in relationibus peritorum, dummodo ipsi emineat doctrina et
honestate in sua arte exercenda, et sedulo curent ne excedant limites
suae scientiae” (coram Doran, Parisien, 6 luglio 1989).

Errore sulla qualità della persona (can. 1097 § 2 c.j.c.)
Come principio generale il can. 1097 § 2 c.j.c. dispone l’irrilevan-

za dell’errore sulle qualità della persona: “Error in qualitate personae,
etsi det causam contractui, matrimionium irritum non reddit, nisi haec
qualitas directe et principaliter intendatur”.

La clausola “nisi haec qualitas directe et principaliter intendatur”
spiega come può ritenersi invalido un matrimonio allorquando la
qualità “directe et principaliter” intesa si rivela assente nella perso-
na della comparte.

La mancanza della qualità voluta direttamente e principalmente
sarà quasi necessariamente destinata a compromettere il sorgere di
una vera comunione di vita matrimoniale, per quel senso di disillu-
sione, di tradimento delle proprie aspettative che verrà a prodursi
necessariamente nell’animo del contraente. Si spiega in giurispuden-
za: “Cuilibet enim planum est mutuam traditionem et acceptationem
ad communionem coniugalem, cum intima esse debeat et ex sese totalem
ad invicem donationem quarens, ne initium quidam assumere posse ubi
alteruter ex nubentibus se vel altero graviter decepto inveniat, cum tunc
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deficit illa fiducia et communicationis sinceritas, sine quibus quodlibet
coniugale inceptum inane esse sperare ut foret in re utique gravi” (co-
ram Serrano, S.R.R. Dec., 1982, p. 319).

La qualità richiesta per l’invalidità del consenso deve essere appunto
intesa directe et principaliter . Ciò significa in concreto che “la qualità è
l’oggetto diretto della volontà, mentre la persona è intesa solo secondaria-
mente, poiché è stata valutata come il supporto personale della qualità che
si desidera. Non basterà quindi che la persona desideri intensamente una
certa qualità; ovvero che uno dei motivi che l’hanno spinta a sposarsi sia il
fatto che abbia visto nella comparte una determinata qualità… Occorrerà
dimostrare invece che la persona cercava innanzitutto quella determinata
qualità e che l’aver valutato la presenza di quella determinata qualità sia
stato il motivo determinante del matrimonio” (P. Bianchi, “Quando il
matrimonio è nullo?”, Ed. Ancora, 1998, pp. 47 – 48).

La qualità deve essere oggettivamente e soggettivamente importan-
te. Lo sottolineava Giovanni Paolo II: “Soltanto allora può inficiare il
consenso quando una qualità, né frivola né banale, directe et principaliter
intendatur, cioè, come ha efficacemente affermato la giurisprudenza rota-
le, quando qualitas prae persona intenditur” (AAS 85, 1993, 1260).

La qualità è anteposta esplicitamente alla persona stessa e diviene
l’oggetto immediato e prevalente su cui ricade l’atto di volontà consen-
suale per cui, verificandosi l’errore relativo a quella qualità, alla vo-
lontà viene meno l’oggetto specifico costituito dalla volontà ricercata e
ritenuta presente nella comparte, e di conseguenza il consenso è nullo.

Provare in giudizio la nullità del matrimonio ex capite erroris in
qualitate personae non è facile. “Si tratta per lo più di giudicare se l’in-
tenzionalità del contraente riguardo alla qualità in questione resta nella
sfera della causa movente o impulsiva del matrimonio, oppure se giunga
a tale intensità da far entrare quella qualità nell’oggetto del suo consenso
come elemento soggettivamente essenziale, facendo quindi dipendere il
consenso matrimoniale dalla presenza della qualità desiderata” (M.
Hilbert, Error in qualitate personae, in Errore e simulazione del matri-
monio canonico, a cura di U. Navarrete, PUG, Roma, 1998, p. 433).

La prova della cause ex can. 1097 § 2 c.j.c. è diretta e indiretta: la
prima deriva dalla confessione dell’errante confermata da testi degni
di fede, la prova indiretta deriva invece dal modo di agire dell’errante
dopo che constatò l’inesistenza nell’altra parte della qualità da esso
voluta.
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IN FATTO

La vicenda matrimoniale oggetto del presente giudizio risulta ca-
rente del necessario supporto probatorio per dichiarare l’invalidità del
vincolo secondo le pretese in giudizio avanzate da entrambe le parti.

Relativamente all’errore dell’uomo attore su qualità della donna
va preliminarmente osservato che il pensiero dell’attore si rivela
confuso. Infatti egli inizialmente nel libello si riferisce alla condizio-
ne di salute mentale della convenuta (S.I. 1) mentre in sede di esame
giudiziale traduce il suo pensiero in un più ampio e generico fascio
di qualità: “la serietà, la fedeltà, l’amore, la disponibilità alla mater-
nità e l’equilibrio personale” (S.I. 33. 9).

Dall’esame degli atti non si evince alcun elemento atto a suppor-
tare la tesi attorea.

La ricerca di una determinata qualità in realtà si riduce ad essere
un semplice riscontro nella parte convenuta di certe qualità che l’at-
tore ritiene “indispensabili per celebrare il matrimonio: la serietà, la fe-
deltà, l’amore, la disponibilità e l’equilibrio personale” (S.I. 33. 9). 

Anche volendo ammettere solo in linea teorica che tali qualità (co-
munque ben lungi da quella che è la salute mentale di una persona),
pur nella loro generica connotazione, fossero state assunte dal C. co-
me determinanti l’oggetto della sua volontà consensuale, tuttavia nul-
la risulta che così fosse nelle sue reali intenzioni. Il relazionarsi
dell’attore alla convenuta muove originariamente non dalla ricerca di
imprescindibili specifiche connotazioni qualitative in ordine al matri-
monio bensì da una più generale attrazione che va evolvendosi
nell’arco della conoscenza: “Pur essendo stato inizialmente attratto for-
temente dal suo aspetto fisico, successivamente questo coinvolgimento
passionale andò in secondo piano e scoprivo che mi sentivo soprattutto
attratto dal suo senso di affetto, dal suo senso della famiglia” (ibid.).

Alle stesse conclusioni si perviene analizzando le deposizioni del-
la parte convenuta e dei testi:

– “Non ho mai saputo che C. desiderasse trovare in me una partico-
lare qualità per sposarmi” (S.I. 45. 9).

– “Non sono a conoscenza di una particolare qualità desiderata da
C.. Ritengo che fosse tutto l’insieme della persona di R. ad interes-
sarlo” (S.I. 55. 12);

– “Non mi risulta che C. desiderasse riscontrare una particolare



Coram Saverio Di Bella

170

qualità in R.. Era innamorato di lei e per questo la sposava co-
sciente di quello che faceva” (S.I. 59. 12);

– “Mio figlio ricercava una donna che potesse diventare la madre
dei suoi figli e una brava donna di casa. Non mi ha mai parlato
però di una qualità specifica” (S.I. 64. 12);

– “A me risulta solo che C. era innamorato di R. e per questo si è
sposato” (S.I. 67. 12);

– “Non ho mai sentito dire da C., né mi risulta da altre situazioni, che
lui desiderasse trovare una particolare qualità in R.” (S.I. 75. 12).

Ad ogni buon conto, qualunque fosse la sostenuta qualità, buona
salute mentale o altro, i tentativi di riconciliazione posti in essere
dall’attore (S.I. 37/38. 15; 49.14; 56. 18; 60. 16; 65. 16; 70) escludo-
no oggettivamente la possibilità di ravvisare la sussistenza dell’errore
invalidante. 

Relativamente al secondo capo di nullità, incapacità della conve-
nuta ex can. 1095 n. 3 c.j.c., il riferimento alle perturbate condizioni
psichiche di R. appare un’esclusiva tesi dell’attore non supportata da
oggettivi e validi riscontri.

A questo proposito C. asserisce che la convenuta “aveva iniziato a
far uso di psicofarmaci dalla morte del padre e cioè da quando lei aveva
circa 16 anni” (S.I. 35. 13), che le problematiche della convivenza
coniugale sono datano “da quando smesse a motivo della gravidanza
l’assunzione degli psicofarmaci” (S.I. 35. 15) e che R. ha fatto ricorso
a specialisti a motivo delle sue condizioni di salute mentale: “Dopo la
nascita della nostra bambina, R. con la madre si sono recate da uno spe-
cialista psichiatra e da un altro specialista. A seguito di queste visite R.
riprese ad assumere psicofarmaci” (S.I. 35/36. 15).

Da parte sua la convenuta nega risolutamente di aver sofferto di
disturbi psichici, di aver fatto ricorso a psicofarmaci e di essersi sotto-
posta a visite specialistiche: “Non ho mai sofferto di alcuna alterazione
o di alcun disturbo neurologico. Non ho mai detto a C. di aver iniziato a
far uso di psicofarmaci a 16 anni dopo la morte di mio padre. Non mi so-
no mai recata da nessun psicologo o psichiatra per qualche visita o per
qualche semplice consulenza” (S.I. 44. 8). L’unica teste della convenu-
ta, la madre, conferma: “Mia figlia non ha mai sofferto di problemi psi-
cologici e non ha mai manifestato problematiche dal punto di vista del
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comportamento… R. non ha mai fatto uso di psicofarmaci” (S.I. 75. 9).
In realtà gli elementi forniti dall’attore risultano alquanto incon-

sistenti, lacunosi e imprecisi:
– “io vedevo le confezioni dei farmaci ma non ricordo il nome. Mi è

pure capitato di avere nelle mani la prescrizione medica ma non
ricordo il nome dei farmaci indicati” (S.I. 36. 15);

– “Non ricordo dopo quale delle due visite R. mi mostrò pure una ri-
cetta dicendomi che, a suo parere, era una cura troppo forte, adat-
ta per i pazzi ma non per lei. Di questa ricetta però non posso for-
nire alcun duplicato” (S.I. 80. 3).

Inoltre è da considerarsi che i testi indotti da C. non hanno cono-
scenze dirette in generale circa lo stato di salute mentale di R. e in
particolare riguardo l’uso di psicofarmaci da parte della convenuta,
ma su questo argomento hanno semplicemente recepito quanto a lo-
ro veniva riferito dall’attore: 

– “Da C. venivo informata delle difficoltà che R. aveva nell’accudire la
bambina… perché assumeva degli psicofarmaci… C. mi disse che R.
prendeva questi psicofarmaci fin dalla morte del padre” (S.I. 55. 16);

– “Li sentivamo spesso litigare… C. ci disse che questa situazione
cominciò quando R. sospese l’assunzione degli psicofarmaci per la
gravidanza… io vedevo R. prendere continuamente delle pillole
ma non sapevo di cosa si trattasse” (S.I. 59/60. 16);

– “C. ci disse pure che R. aveva dovuto sospendere l’assunzione di
psicofarmaci a motivo della gravidanza” (S.I. 64. 16);

– “C. mi raccontava pure che R. assumeva psicofarmaci fin dalla
morte del padre di lei, avvenuta quando lei era ancora adolescen-
te” (S.I. 68. 16).

I riferimenti della parte attrice e dei suoi testi all’uso di psicofar-
maci fatto dalla convenuta, che dovrebbero comprovare l’esistenza in
lei di un’anomalia psichica, risultano, dunque, non fondati su fatti
certi e inequivocabili e quindi non in grado di sostenere la di lei in-
capacità di assumere e adempiere gli oneri coniugali.

In realtà il vissuto di R., per come emerge dalla complessiva viso-
ne degli atti, sembra distanziarsi dall’ipotesi accusatoria.

Dalle risultanze istruttorie emerge con chiarezza un quadro esi-
stenziale che esclude l’esistenza di un’anomalia psichica in epoca an-
tecedente al matrimonio.

L’attore dichiara: “Di R. devo subito dire che è stata sempre una per-
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sona seria dal punto di vista della fedeltà. Le devo riconoscere anche la
piena responsabilità perché l’ho sempre vista molto coinvolta e impe-
gnata nell’accudire la casa e la famiglia. Mi impressionava positiva-
mente infatti la cura con la quale seguiva i figli della sorella. Alla morte
del padre aveva smesso di studiare, lasciando la ragioneria. Fui io poi a
convincerla a riprendere gli studi. Conseguì così da esterna il diploma
di ragioneria e poi, sempre sollecitata da me, conseguì anche la qualifica
di operatrice informatica… era riservata… impegnata nel volontariato
in parrocchia” (S.I. 32. 5).

Anche i testi di parte attrice la qualificano positivamente “una ra-
gazza seria e tranquilla” (S.I. 54. 6); “una ragazza modello” (S.I. 58.
6); “una brava ragazza, normale e tranquilla” (S.I. 63. 6); “una ragaz-
za tranquilla, forse un po’ timida” (S.I. 67. 6).

A queste considerazioni la perizia, eseguita sugli atti e sulla per-
sona delle parti, conferisce lo specifico apporto scientifico. Il Perito,
in coerenza con il contenuto degli atti, rilevate le oggettive difficoltà
insorte nella convivenza coniugale, esclude che possano ravvisarsi
elementi di franca psicopatologia in uno o in entrambi i coniugi (S.I.
106) e esplicitamente dichiara non solo che tali tratti “non compro-
mettevano le capacità della convenuta ad assumere ed adempiere agli
obblighi coniugali” ma che la stessa “era capace di realizzare relazioni
interpersonali idonee al suo ruolo di coniuge” (S.I. 107).

Relativamente al terzo capo di nullità accusato, grave difetto di
discrezione di giudizio (can. 1095 n. 2 c.j.c.), introdotto dalla conve-
nuta notiamo che gli esiti istruttori risultano insufficienti a provare
l’esistenza nell’attore di una grave condizione di immaturità.

La convenuta, alla luce delle problematiche che hanno segnato il
periodo matrimoniale, considera C. “non assolutamente maturo” (S.I.
45). Deve però oggettivamente riconoscersi che l’attore opera la scel-
ta matrimoniale con adeguate capacità critiche e con una sufficiente
libertà di decisione:

– “Verso la fine del (omissis), visto che ero stato assunto seppur come
precario in un ente pubblico, proposi a R. il matrimonio” (S.I. 31);

– “Da quando io assunsi la decisione di sposarmi… le ho manife-
stato sempre l’idea del matrimonio. R. da quando ha capito che le
mie intenzioni erano serie allora anche lei ha acconsentito a pro-
gettare insieme il matrimonio. Infatti io solo a quel punto ho deci-
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so di conoscere i suoi genitori e di farle conoscere i miei” (S.I. 32);
– “Non si trattò di una scelta avventata ma anzi fu una decisione

responsabile che io assunsi solo quando fui certo del nostro senti-
mento e quando si presentò l’occasione di una maggiore stabilità
economica” (S.I. 34).

Le dichiarazioni dei testi, compresa quella della madre della con-
venuta, convergono unanimemente nell’attribuire a C. una condizio-
ne di maturità adeguata alle esigenze della scelta matrimoniale:

– “C., per la sua formazione, per la sua personalità, era maturo e
consapevole della scelta matrimoniale” (S.I. 55);

– “Mio figlio era certamente maturo per poter affrontare il matri-
monio” (S.I. 59);

– “Mio figlio per l’età che aveva e per la sua formazione io l’ho sem-
pre ritenuto maturo e pienamente consapevole della scelta matri-
moniale” (S.I. 64);

– “Senz’altro C. era maturo e consapevole della scelta matrimoniale
perché tale si dimostrava nel modo di comportarsi e di ragionare”
(S.I. 67);

– “Sia R. che C. mi sembravano maturi e pronti per affrontare il
matrimonio” (S.I. 75).

Pure nella perizia non si ravvisano elementi di sostegno al capo di
nullità accusato dalla convenuta. Le conclusioni del Perito sono chia-
re e coerenti agli atti. Pur rimarcando che, all’epoca del fidanzamen-
to, l’attore “presentava tratti di carattere contrassegnati da immaturità
affettiva” (S.I. 106), la perizia sostiene che “tali tratti caratteriali non
determinavano compromissione delle capacità critiche e di giudizio”
(S.I. 106), che l’attore “era in grado di assumere ed adempiere agli ob-
blighi coniugali” (S.I. 106) e che il matrimonio “era frutto di una scelta
libera e consapevole” (S.I. 106), specificando che C. “ha ponderato i va-
ri aspetti presenti nella scelta: economici, affettivi, sociali, relazionali e
contestuali deliberando liberamente per il matrimonio” (ibid.).

Concludendo, le tavole processuali ci illustrano la realtà di matri-
monio voluto da entrambe le parti, ricercato come scelta di vita, ma
non coraggiosamente sopportato nelle difficoltà che ne hanno fatto
seguito. Tali difficoltà, pur avendo condizionato negativamente lo
stato di vita matrimoniale, tuttavia, alla luce delle risultanze istrutto-
rie, non sono riconducibili a condizioni gravemente compromesse
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delle facoltà critico-estimative e psichiche delle parti che avrebbero
impedito ab origine la realizzazione di una stabile comunione coniu-
gale, invalidando il consenso.

Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi
sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed avendo
solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
NON CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra C. ed R., ritenendo che al
dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Errore da parte dell’uomo attore su qualità della donna convenuta

(can. 1097 § 2 c.j.c.);
Incapacità da parte della donna convenuta ad assumere gli obblighi es-

senziali del matrimonio (can. 1095 n. 3 c.j.c.);
Difetto di discrezione di giudizio da parte dell’uomo attore

(can. 1095 n. 2 c.j.c.);

si debba rispondere

NEGATIVE ad omnia

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza
venga notificata alle parti interessate.

Reggio Calabria, 21.10.2006

Mons. Raffaele FACCIOLO

Mons. Saverio DI BELLA, Ponente
Mons. Ercole LACAVA

Diac. Pasquale CUZZILLA, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIATICO REGIONALE CALABRO
Reggio Calabria

Catacen. – Squillacen.

Nullità di Matrimonio: P. - M.

– Esclusione della prole da parte dell’uomo attore (can. 1101 §2
c.j.c.)

Difensore del vincolo: Avv. Erika Ferraro

Sentenza definitiva di prima istanza del 27.12.2012

Coram Mons. Raffaele Facciolo

FATTISPECIE

L’arco di tempo che vede P. ed M. insieme nel cammino esistenziale
si conta dalla loro tenera età (10 anni lei e 15 anni lui) in virtù delle
rispettive abitazioni paterne quasi contigue nello stesso rione paesano.

Camminano insieme, si frequentano quotidianamente, sviluppano
sentimenti e orientamenti di vita e la non discontinuità relazionale
salda il tempo dell’amicizia con il tempo dell’innamoramento.

Ma tutto questo avviene nello stesso campo di lavoro: un volonta-
riato tenace che li orienta fortemente verso la fascia fragile dell’uo-
mo: la disabilità.

Intanto gli studi universitari del giovane e quelli superiori del ma-
gistrale per la donna non li disincantano dal progetto di servizio agli
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ultimi, che anzi li uniscono ancor di più. Il traguardo professionale
non fa scattare il livello economico della coppia: precarietà per l’uo-
mo che insegna nell’istituto privato dei salesiani e nessun lavoro per
la maestra.

Fu in tale contesto che si definì il progetto coniugale: celebrare il
matrimonio ma senza figli per un tempo incerto e indeterminato fi-
no a quando l’asse economico non si fosse stabilizzato per un vivere
in un clima di dignità umana e senza preoccupazioni.

Intanto la dualità della coppia si perse in un entusiastico servizio
per i disabili. E quando un barlume di efficienza economica si accese
nella fragile coppia, questo barlume non risvegliò in essa l’esigenza
di procreare, perché il radicamento nel lavoro di volontariato esclude
per sempre i figli.

La coppia era pervenuta ad una felicità di servizio senza figli che
venivano considerati come un ostacolo all’intensità del lavoro solidale.

Ad incrementare il rifiuto dei figli s’innestò la malattia di M. che
dovette iniziare la terapia di dialisi.

Fu così che spesero 18 anni di vita coniugale come fratello e so-
rella senza coinvolgimento pieno d’amore perché questo si limitava a
rapporti sempre protetti.

Ma la mancanza di collaborazione coniugale determinò nella cop-
pia stanchezza dell’insieme fino a voler cercare da parte della donna
altri orientamenti affettivi.

Il matrimonio finì dapprima con la separazione legale e definiti-
vamente con il divorzio.

Il decreto di ammissione e la formulazione del dubbio fu redatta
nei seguenti termini: 

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo
Esclusione della prole da parte dell’uomo attore (can. 1101 §2 c.j.c.)”.

IN DIRITTO

Il matrimonio per sua indole è ordinato alla generazione ed edu-
cazione della prole, in quanto è un elemento essenziale del sacra-
mento matrimoniale.

In una coram Funghini del 26 marzo 1996 leggiamo: “Ut matri-
monium irritetur refutatio prolis fieri debet absolute et positivo actu, qui
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non velleitatem vel genericum propositum; etsi vehemens, secumferat ne-
cesse est, sed determinatam ac firmam voluntatem quae nedum discre-
pantiam inter ea quae externe proferentur contineat, sed contrariam
praevalentem animi intentionem matrimonium ineundi prole exclusa,
et dynamice non simpliciter per ‘nolle’ significetur, sed per ‘velle non’”
(RRDec. Vol. LXXXVIII, p. 322).

Un’altra sentenza acutamente precisa che c’è una temporaneità
che incide sul diritto: “…idque tenendum de prolis exclusione ad tem-
pus vel conditionata cum quis nempe in contraendo sibi reservat iuris
traditionem si et quatenus certa adveniat adiuncta in futuro. Hac in
hypothesi, procul dubio nubens ius non tradit in actu celebrationis, ac
proinde consensus obiectum vanificat”.

Per quanto riguarda la prova dell’esclusione del bonum prolis, oc-
corre “ad normam iuris probare tenetur” se ci sia stato un atto positi-
vo di volontà e tale onere incumbit ei qui asserit (can. 1526 §1 c.j.c.).

In una coram Brennan del 30 giugno 1950 è detto: “…fere nun-
quam de actu positivo interno voluntatis. De quo in canone hoc, constare
potest nisi saltem inter partes habita sit de re discepatio, qua forsan una
pars provocata quin audeat ad conditionem formalem imponendam pro-
gredii, positivum actum exclusionis prolis in mente sua concipiat et in
hoc sensu consensum praestitum vere limitet” (RRDec. Vol. II, p. 423).

Tra le prove dell’esclusione della prole, la giurisprudenza rotale indi-
ca: a) l’asserti simulantis confessio iudicialis et praesertim extraiudicialis
testi bus fide dignis facta in tempore non suspecto; b) la causa simulandi,
che va approfondita e specificata con il riferimento al come ed al per-
ché di essa; c) ed in ultimo vanno considerate le circumstantiae matri-
monium antecedentes, concomitante et subsequentes, quae simulationem
nedum possibilem, sed valide probabilem reddant illamque roborent.

IN FATTO

L’istruttoria è così piana che rivela la semplicità di quanti hanno
partecipato al processo. A cominciare dall’attore, lineare nel pensie-
ro, alla convenuta che pur non essendo coinvolta nella formulazione
del dubbio, tuttavia ha candidamente esposto la sua partecipazione
al progetto di esclusione della prole. I testi di parte attrice, hanno
raccontato l’accaduto “sic et simpliciter” senza alterare nulla. Questa
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premessa è d’obbligo per dare certezza al Collegio che la verità acqui-
sita è frutto di una non complicata versione dei fatti. 

Ecco, in partes, le prove dell’esclusione della prole:

1. Itinerario continuo delle parti dall’adolescenza al matri-
monio

2. Progetto matrimoniale tra vorticoso volontariato e pre-
carietà economica

3. Determinazione definitiva di esclusione dei figli

1. Itinerario continuo delle parti dall’adolescenza al matri-
monio

P. ed M., così come i testi, asseriscono che conoscenza, frequenta-
zione e innamoramento sono stati un unum continuum, senza solu-
zione di continuità a motivo della loro vicinanza abitativa. 

L’attore così dice:
“Ci siamo conosciuti da ragazzi perché eravamo nello stesso palazzo.

Successivamente è nato il fidanzamento fra di noi. E dopo 13 anni di fi-
danzamento ci siamo sposati” (S.I. pag. 16).

La convenuta conferma:
“La nostra conoscenza risale a quando io avevo 10 anni e lui 15: era-

vamo nello stesso palazzo. La nostra crescita in età si accompagnava
con la crescita reciproca di affetto e poi di amore” (S.I. pag. 21).

I testi affermano:
“La loro conoscenza è avvenuta perché eravamo vicini di casa” (S.I.

pag. 27).
“Abitavamo vicini alla famiglia di M. per cui i due soggetti sono cre-

sciuti nella conoscenza di ragazzini. Man mano che crebbero i due per-
vennero ad essere amici e poi fidanzati” (S.I. pag. 30).

2. Progetto matrimoniale tra vorticoso volontariato e preca-
rietà economica 

Dagli atti risulta che P. ed M. parlarono del loro progetto matri-
moniale e specificatamente sulla procreazione dei figli.

L’attore afferma:
“…sul discorso dei figli ambedue eravamo d’accordo di rinviare la

procreazione, in attesa di assestamento economico” (S.I. pag. 16)
La convenuta conferma:
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“Lui era laureato e io diplomata, ma non avevamo alcuna occupa-
zione. In questo contesto di precarietà economica, prima del matrimonio
ambedue abbiamo deciso di non avere figli. In questo lavoro di volonta-
riato ci siamo appassionati” (S.I. pag. 22).

I testi sottolineano:
- “Ho sempre domandato a mio figlio di progettare la famiglia con

dei figli, ma egli mi disse che finché non avesse avuto un posto fisso non
poteva averne” (S.I. pag. 28).

- “Prima del matrimonio mio figlio P. mi disse che non avendo lavoro
con un posto fisso, non poteva avere figli” (S.I. pag. 30).

- “Poco prima che si sposassero, mio fratello chiese, a me medico, delle
indicazioni al fine di poter evitare la procreazione di figli” (S.I. pag. 38).

3. Determinazione definitiva di esclusione dei figli
In modo esplicito gli Atti presentano la coppia, che già anteceden-

temente al matrimonio aveva escluso i figli a tempo indeterminato,
fortemente decisa durante il matrimonio, a voler continuare l’esclu-
sione di figli nella maniera più assoluta.

Ecco le deposizioni:
a) L’attore esplicita così il suo pensiero:
“Quando dopo otto anni ho avuto la cattedra completa e quindi era-

vamo nella possibilità economica di avere figli, ambedue che eravamo
iscritti a questa associazione di volontariato, abbiamo deciso di conti-
nuare l’esclusione dei figli perché ritenevamo che essi fossero un vero im-
pedimento alla nostra realizzazione di volontariato” (S.I. pag. 16).

b) Concorda la convenuta:
“Poiché la situazione economica fu sempre altalenante, il progetto fi-

gli andò a finire da parte di P. ed io acconsentii anche perché gratificata
dal lavoro verso i bisognosi. Quella esclusione che inizialmente era tem-
poranea diventa assoluta perché nulla era cambiato dal punto di vista
economico ed anche perché il lavoro caritativo ci fece essere più persone
dedite agli altri che non a noi stesse. Fu così che da marito e moglie di-
ventammo fratello e sorella” (S.I. pag. 22).

La persistenza negativa ad avere figli da parte dell’uomo è dichia-
rata dal fratello medico il quale afferma:

“Io ho dato le indicazioni circa l’uso della temperatura basale, ma suc-



cessivamente ho saputo che ha cominciato ad usare il preservativo. Non
mancai di dirgli, a distanza di tempo, l’opportunità di avere un figlio non
in età superadulta, ma la sua risposta è stata negativa” (S.I. pag. 38).

Il Difensore del vincolo esprime parere negativo ma il suo pensiero
non è ostativo dal momento che le prove in atti sono incontestabili.

Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi
sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed avendo
solo Dio davanti alla nostra coscienza,

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra P. ed M., ritenendo che al
dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Esclusione della prole da parte dell’uomo attore (can. 1101 §2 c.j.c.);

si debba rispondere
AFFIRMATIVE

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza
venga notificata alle parti interessate.

Reggio Calabria, 27 dicembre 2012

Mons. Raffaele FACCIOLO, Ponente
Mons. Vincenzo VARONE

Mons. Saverio DI BELLA

Diac. Pasquale CUZZILLA, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIATICO REGIONALE CALABRO
Reggio Calabria

Rheginen. - Boven.

Nullità di Matrimonio: P. - L.

– Esclusione del bonum sacramenti da parte dell’uomo attore (can.
1101 § 2 c.j.c.)

Difensore del vincolo: Avv. Loredana Surace
Patrono di parte attrice: Avv. Maria Ornella Attisano
Patrono di parte convenuta: Avv. Ivana Ventura, P.S.

Sentenza definitiva di prima istanza del 27.12.2012

Coram Mons. Ercole Lacava

FATTISPECIE

1. P. ed L. si conobbero casualmente e dopo circa un mese da
quel primo incontro, P. viene trasferito e i contatti con L. si inter-
rompono.

Qualche mese dopo, per il tramite di un social network, riprendo-
no casualmente i contatti tra i giovani, e P. riallaccia il rapporto ami-
cale interrotto con L., recandosi in più occasioni nella sua cittadina.
La frequentazione iniziale si trasforma, nel giro di pochi giorni, in
una relazione sentimentale che, nonostante le già emergenti diffe-
renze caratteriali, si protrae, tra alti e bassi, per circa due anni. In
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questo clima, i due giovani pervengono alla decisione di contrarre
matrimonio.

La dimora coniugale venne stabilita in un appartamento di pro-
prietà dei genitori di L..

Le problematiche, già presenti nel periodo pre-matrimoniale, non
si compongono, anzi si accentuano e si esasperano, al punto che, do-
po soli due mesi e mezzo di convivenza - complice un ennesimo, for-
te litigio che coinvolge anche il nonno materno di L. -, l’attore ab-
bandona il tetto coniugale e si trasferisce in un nuovo appartamento.
La separazione giudiziale, stante l’impossibilità di addivenire ad un
accordo, viene avviata dall’attore dinanzi al competente Tribunale
civile. Dall’unione non sono nati figli.

2. Il libello è presentato presso il nostro Tribunale dall’avv. Ma-
ria Ornella Attisano, patrono di fiducia di P.. Viene contestata la lite
e concordato il dubbio nei seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1) Esclusione dell’indissolubilità del matrimonio da parte di entrambi i

coniugi (can. 1101 §2 c.j.c.);
2) Esclusione della prole da parte della donna convenuta

(can. 1101 §2 c.j.c.).

Successivamente la parte convenuta chiede l’ammissione di altri
capi di nullità e viene ricontestata la lite e riformulato il dubbio nei
seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo
1) Esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo attore 

(can. 1101 §2 c.j.c.);
2) Esclusione della prole da parte della donna, convenuta 

(can. 1101 §2 c.j.c.);
3) Esclusione dell’indissolubilità da parte della donna, convenuta

(can. 1101 §2 c.j.c);
4) Esclusione della prole da parte dell’uomo, attore (can. 1101 §2 c.j.c.);

5) Simulazione totale da parte dell’uomo (can. 1101 §2 c.j.c.)”.
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IN DIRITTO

3. La parte in Jure delinea quanto è statuito dalle norme cano-
niche-giurisprudenziali.

Matrimonio e amore coniugale per loro intima natura sono ordi-
nati alla procreazione ed educazione della prole (Gaudium et Spes,
n. 48); teologicamente il matrimonio è “consortium permanens inter
virum et mulierem ordinatum ad prolem” (can. 1096 §1 c.j.c.) e com-
porta lo ius specifico all’atto “per se aptum ad prolis generationem ad
quem natura sua ordinatur matrimonium et quo coniuges fiunt una ca-
ro” (can. 1061 §1 c.j.c.).

Il diritto che deve esser concesso è un diritto perpetuo che non
ammette limitazione alcuna.

Infatti, in una coram Bruno diei 15 aprilis 1983 si legge: “Pariter
ius non tradere deicendus est qui in contrahendo eiusdem concessionem
sibi reservat donec coniugium bonum sortiatur exitum: in casu enim
traditio non esset absoluta et perpetua” (ARRT Dec., vol. LXXV,
(1983), p. 165).

Ed ancora in una coram Stankiewicz diei 7 martii 1991 (R.R.
Dec. vol. LXXXIII (1991) p. 151-152) è chiaramente evidenziato:
“Temporanea procreatio exclusio, sicut docet recepta N.F. Iurispruden-
tia, haud dubie potest inducere coartationem ipsius iuris matrimonia-
lis, et non solum eiusdem iuris usu seu in exercitium tantum...distin-
guenda est condicionata prolis exclusio, quae verificationi alicuius futu-
ri eventus alligatur, ut puta fausto exitui nuptiarum, mutationi indolis
compartis, acquisitioni divitiarum, et ita porro. Haec autem exclusio ius
coniugale fere tantum lìmitat, si procreatio eventui futuro absolute
astringatur, seposito igitur iure vel officio ponendi actus naturales ante
verifìcationem futuri eventus” (cf. coram Bruno sent. 30 martii 1984,
n. 5; ARRT Dec. vol LXXVI, p. 219).

4. Quanto poi agli elementi di prova richiesti nel caso di simu-
lazione è stabilito: “... valde deferendum est depositioni iudiciali ipsius
simulantis, si de eius credibilitate certo constet, et eius declarationes a
confessione extraiudiciali testibus prae et post matrimonialibus, fide di-
gnis, tempore insuspecto concredita, confìrmationem obtineant... deni-
que omnes circumstantiae antecedentes, concomitantes et subsequentes,
una cum indiciis et praesumptionibus, validum auxilium preaebent in



simulatione dignoscenda et confìrmanda” (coram Bruno diei 1 februa-
rii 1991 in R.R. Dec. Vol. LXXIII (1991) p. 69).

Per quanto attiene alla causa in oggetto va ancora meglio precisa-
to che la simulazione può essere posta sia da uno solo dei contraenti,
sia da entrambi con atto separato o di comune accordo (alterutra vel
utraque parte).

La simulazione totale, in cui il consenso manca del tutto poiché si
esclude l’essenza stessa del matrimonio, può assumere varie forme e
modalità. Così, ad esempio, simula totalmente il consenso matrimoniale:

– chi non intendesse contrarre matrimonio con nessun partner;
– chi non intendesse sposare una determinata persona;
– chi non intendesse istituire un vero “consortium totius vitae”

(can. 1055, § 1), ma una unione di fatto, una pura convivenza
“more uxorio”.

IN FATTO

5. Da una prima lettura degli atti, balza evidente un susseguirsi
ed alternarsi di un numero eccessivo di capi di nullità.

Analizziamo, tra i cinque capi di nullità proposti nella contesta-
zione quello che gli atti dicono in maniera certa alla luce delle risul-
tanze istruttorie l’esclusione del bonum sacramenti da parte dell’uo-
mo attore.

P., mediante il suo patrono e procuratore, introduce la causa di
nullità affermando che il matrimonio da lui celebrato con L. è nullo
per avere entrambi escluso l’indissolubilità del vincolo e per avere la
donna escluso anche la prole.

A tali capi di nullità L., aggiunge la simulazione totale e l’esclu-
sione della prole da parte dell’uomo.

Dopo una serie di richieste ed istanze poste in essere da entrambe
le parti,il dubbio viene concordato su tutti e cinque i capi di nullità
introdotti.

6. P., infatti, nel libello afferma: “Dicevo che se le cose poi pro-
prio non si sistemavano col tempo della convivenza coniugale, cia-
scuno si sarebbe ripresa la propria libertà ... - ma aggiunge - non im-
maginavo che realmente ci saremmo trovati così male assieme da se-
pararci solo dopo pochi mesi” (S.I. pag. 5).

Coram Ercole Lacava
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Nel corso del primo interrogatorio l’attore dichiara: “Nel primo
periodo di fidanzamento le cose andavano bene, tant’è che fissammo ... il
matrimonio, ma successivamente ... le cose andarono male. Volevo costi-
tuire una famiglia di tipo tradizionale, con figli e credevo che da parte
di L. ci fosse la stessa idea ... un giorno L. mi confidò di non essere pronta
per il matrimonio. Io le risposi che da parte mia intendevo proseguire”
(S.I. pag. 28) e ammette “non fu una scelta ponderata, anche perché se
il futuro non fosse andato bene io pensavo di interrompere la convivenza
ed ognuno andava per la propria via” (S.I. pag. 28). “Entrambi – pre-
cisa - ritenevamo che se dopo il matrimonio le cose non fossero andate
bene avremmo fatto ricorso alla separazione ed ognuno sarebbe andato
per proprio conto” (S.I. pag. 28).

In sede di riesame, infine, P. assicura: “Per quanto mi riguarda cre-
devo nel matrimonio e desideravo formare con L. una famiglia ma è pur
vero che affermavo che se le cose non fossero andate bene ... si sarebbe
provveduto alla separazione ed al divorzio” (S.I. pag. 65). “Io volevo il
matrimonio con L. e nello stesso tempo L. era del mio stesso parere. Per
questo motivo ho celebrato in conformità alle mie intenzioni e sentimen-
ti” (S.I. pag. 65).

La poca linearità delle dichiarazioni dell’attore, che tra l’altro la
stessa convenuta definisce di personalità ambigua, sta a provare in
concreto la volontà simulatoria dell’uomo:“P. è una persona molto per-
malosa, ambigua, conoscendolo di più si è rivelato irascibile e violento”
(S.I. pag. 72).

7. La parte convenuta, infatti, conferma le intenzioni contra in-
dissolubilitatem dell’attore: “Io avrei voluto un matrimonio per sempre,
invece P. era molto superficiale e diceva che: se va va altrimenti ci lascia-
mo” (S.I. pag. 76-77). “Io non ero d’accordo su questa sua decisione. Io
ero innamorata ed accettavo i suoi difetti, ma una volta sposati sarebbe
stato per sempre perché il matrimonio non è un gioco” (S.I. pag. 77).

La donna, in realtà, dice molto altro spiegando in maniera pun-
tuale e concreta quale fosse il reale rapporto tra lei e l’attore; descri-
ve una serie di episodi di violenze: “Le uniche violenze subite sono sta-
te quelle che ho ricevute da P.” (S.I. pag. 77); dà contezza, di quella che
è stata la causa simulandi e spiega bene quella contrahendi.

Ella spiega anche il perché ha pensato ci fosse stata una simula-
zione totale da parte dell’uomo (S.I. pag. 77-78, 80).



“Tre giorni prima del matrimonio tra di noi ci fu una forte litigata a
motivo di una telefonata che io avevo ricevuto a casa da parte di una ra-
gazza che mi diceva che era lei la ragazza di P.. In quella occasione lui mi
alzò le mani ed io decisi di lasciarlo. Nella stanza accanto vi era mia sorel-
la che lo ha cacciato di casa. P. per telefono mi disse che sarebbe cambiato,
giurando sul nonno che era morto e dicendomi che ormai era tutto pronto
per le nozze e che non era giusto far saltare il matrimonio. Mi mandò mes-
saggi dolci ed io cedetti. Il matrimonio è stato celebrato e già dalla mattina
delle nozze P. era molto frettoloso e ansioso… aveva fretta…” (S.I. pag. 77)
… non è mai stato “un vero matrimonio” (S.I. pag. 79).

Per quanto riguarda i figli spiega: “Io volevo i figli ed ho espresso
questo mio desiderio a P., ma lui non faceva niente per avvicinarsi a me,
adducendo ogni volta scuse diverse” (S.I. pag. 79). C’è quindi una ra-
gione pratica e motivata del perché i figli non sono nati, non perché
lei non li voleva ma perché sostiene, addirittura, che il matrimonio
che non è stato mai consumato: “Non abbiamo mai consumato il ma-
trimonio perché lui non si è mai avvicinato a me perché diceva che gli
facevo schifo. Ho detto anche a suo padre che il figlio non si avvicinava a
me, che era passato un mese e le cose non cambiavano. In seguito a que-
sta mia lamentela, sentii il padre che rimproverava il figlio e gli ordina-
va di avere almeno una volta la settimana un rapporto intimo con me .
Cosa che, però, non è avvenuta” (S.I. pag. 79).

8. Per ciò che concerne i testi, maggiore uniformità emerge
sull’esclusione dell’indissolubilità da parte dell’attore.

Chi in maniera più chiara chi in maniera meno chiara, tutti con-
cordano sul fatto che P. si è sposato con l’intenzione di separarsi.

Queste le espressioni:
– “P. si sposava con la convinzione che i problemi sorti durante il fi-

danzamento venissero meno, ma se le cose non fossero cambiate
avrebbe fatto ricorso alla separazione” (S.I. pag. 94).

– “P. aveva messo in conto anche la separazione da L., qualora le co-
se non fossero andate bene” (S.I. pag. 98).

– “P. aveva escluso l’indissolubilità del matrimonio, perché diceva
che se le cose non fossero andate bene si sarebbero lasciati così co-
me fanno tante coppie” (S.I. pag. 122).

– “L. era rimasta molto dispiaciuta dall’esito del mio matrimonio,
non avrebbe mai voluto creare un ulteriore dispiacere a mia ma-
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dre quindi non avrebbe mai affrontato un matrimonio a tempo
determinato... P. non voleva un matrimonio per tutta la vita, era
un matrimonio a come va va, era un matrimonio di scopo perché
pensava di utilizzare il ricavato per risanare i suoi debiti” (S.I.
pag. 129-130).

– “P. prima del matrimonio diceva espressioni del tipo: tanto se ci
lasciamo non succede nulla” (S.I. pag. 136).

– La madre e la sorella dell’attore affermano che sia L. che P.
avrebbero fatto ricorso alla separazione se le cose non fossero
andate bene (S.I. pag. 103, 109).

OSSERVAZIONI

9. In conseguenza di quanto sopra esposto verifichiamo un ri-
scontro nelle circostanze che hanno accompagnato la vicenda in esa-
me: fidanzamento breve e costellato da litigi, dubbi e poca intesa, an-
che dal punto di vista della vita intima, giorno di matrimonio vissuto
all’insegna della sua riuscita dal punto di vista organizzativo e fina-
lizzato alla “conta” delle “buste”, viaggio di nozze burrascoso, convi-
venza durata circa cinque mesi senza alcuna condivisione e caratte-
rizzata da litigi violenti, nessun figlio non perché escluso, ma perché
di fatto il matrimonio non è stato mai consumato.

Tutto questo precedentemente considerato in Iure et in Facto Noi
sottoscritti Giudici avendo invocato il Nome del Signore ed avendo
solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunziamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio contratto tra P. ed L. e ritenendo che al
dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo
1) Esclusione dell’indissolubilità da parte dell’uomo attore

(can. 1101 §2 c.j.c.);
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2) Esclusione della prole da parte della donna convenuta
(can. 1101 §2 c.j.c.);

3) Esclusione dell’indissolubilità da parte della donna convenuta
(can. 1101 §2 c.j.c);

4) Esclusione della prole da parte dell’uomo attore (can. 1101 §2 c.j.c.);
5) Simulazione totale da parte dell’uomo (can. 1101 §2 c.j.c.)”;

si debba rispondere:

AFFIRMATIVE
ob exclusionem boni sacramenti tantum ex parte viri, actoris

NEGATIVE
ad alia

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza
venga notificata alle parti interessate.

Reggio Calabria 27.10.2012

Mons. Raffaele FACCIOLO

Mons. Ercole LACAVA, Ponente
Don Vincenzo RUGGIERO

Diac. Pasquale CUZZILLA, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIATICO REGIONALE CALABRO
Reggio Calabria

Rheginen. - Boven.

Nullità di Matrimonio: A. - S.

– Grave difetto di discrezione di giudizio da parte della donna at-
trice (can. 1095 n. 2 c.j.c.);

– Esclusione della prole da parte dell’uomo convenuto (can. 1101
§2 c.j.c.)

Difensore del vincolo: Avv. Michele Stranieri
Patrono di parte attrice: Avv. Ivana Ventura, P.S.

Sentenza definitiva di prima istanza del 13.12.2008

Coram Mons. Francesco Marigliano

FATTISPECIE

Dopo un periodo di convivenza contraevano matrimonio la 22en-
ne A. ed il 40enne S.

A., a motivo delle sue drammatiche vicissitudini personali e fami-
liari era connotata da una grave immaturità psicologica ed affettiva,
e si accostava al matrimonio solo per soddisfare i suoi bisogni; dal
canto suo S., che già aveva un figlio, andava alle nozze con una pre-
cisa riserva contraria alla generazione di altra prole.

La vita coniugale, sebbene protrattasi per alcuni anni, non si deli-
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neò come una reale vita di coppia, la quale rimase infeconda per la
riserva prenuziale di S..

Dopo anni di convivenza insignificante e difficoltosa A., si separava.

Il libello è stato presentato presso il nostro Tribunale dal Patrono
Stabile della parte attrice, avvocato Ivana Ventura. Viene contestata
la lite e formulato il dubbio nei seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1. Grave difetto di discrezione di giudizio da parte della donna attrice

(can. 1095 n. 2, c.j.c.);
2. Esclusione della prole da parte dell’uomo convenuto 

(can. 1101 §2 c.j.c.)”.

IN DIRITTO

1. Grave difetto di discrezione di giudizio da parte della don-
na attrice (can. 1095 n. 2 c.j.c.).

Il difetto di discrezione di giudizio è un capo di nullità che inficia
il consenso delle parti, che è un atto di volontà che scaturisce dalla
loro razionalità intelligente e volente.

L’atto di volontà, con il quale un uomo ed una donna nella loro li-
bertà, spontaneità ed originalità, con patto irrevocabile si danno reci-
procamente per formare un consortium totius vitæ, si traduce sul pia-
no giuridico in un complesso di doveri-diritti reciproci, che al mo-
mento del consentire ciascun contraente deve poter accettare consa-
pevolmente e dare liberamente all’altro. Avviene così che l’uomo e la
donna sono simultaneamente soggetti ed oggetto reciproci del con-
senso, in quanto il loro atto di volontà implica un patto di mutua do-
nazione ed accettazione.

Il canone 1095, che costituisce una novità rispetto al precedente
codice, stabilisce una triplice incapacità a contrarre matrimonio: nei
n. 1-2 fa diretto riferimento al soggetto in se stesso in quanto incapa-
ce di porre un atto psicologico adeguato per mancanza di sufficiente
uso di ragione o per grave difetto di discrezione di giudizio circa i di-
ritti-doveri essenziali oggetto del patto coniugale, mentre nel n. 3 fa
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riferimento al soggetto in rapporto all’oggetto della prestazione che
non è in grado di assumere e adempiere per cause di natura psichica.

Nel caso concreto interessa trattare del n. 2, che sancisce la nul-
lità del matrimonio per incapacità causata da grave difetto di discre-
zione di giudizio. Tale incapacità è connessa ad un difetto che può
conglobare generalmente tutti quegli stati psichici deficitari, che
vanno dalla vera malattia mentale fino alla mancanza di quella ma-
turità proporzionata all’importanza del negozio matrimoniale. In
gergo canonico, si parla di discrezione e non di maturità, in quanto
si vuole far riferimento non tanto alla piena maturità in senso psico-
logico, ovvero di quella perfezione relativa allo sviluppo della perso-
nalità nel suo stato terminale, ma a quel minimo di discernimento
circa i diritti-doveri essenziali che rende l’individuo capace di con-
trarre nozze. Tale discrezione implica non solo la conoscenza intel-
lettiva astratta del proprio oggetto, ma più precisamente una capa-
cità di valutazione critica dello stesso sul piano pratico ed esistenzia-
le; il nubente deve essere capace di un giudizio di valore su quanto
forma l’intento di quel che vuole, in quanto ciò va ad incidere
profondamente sulla sua esistenza presente e futura. Non può impe-
gnare seriamente se stesso chi non è in grado di capire e/o volere
quanto è capace di portare conseguenze sul proprio futuro. Si ha uno
stato di incapacità psicologica quando uno o entrambi i nubenti sono
affetti da grave carenza critico-valutativa circa l’oggetto del consen-
so, e non da semplice fragilità psichica o da una qualsiasi leggerezza.

Si deve preliminarmente osservare che per quanto il coefficiente
di intelligenza e il livello culturale influiscano sul grado del discerni-
mento, questo non va riferito tanto alla ricchezza culturale o alla
percezione intellettuale sufficiente (al riguardo non basta assoluta-
mente il solo titolo di studio, che non costituisce garanzia autonoma
di esistenza di quella discrezione o maturità necessaria in ordine ai
diritti-doveri matrimoniali essenziali), quanto a quel sufficiente gra-
do di maturità personale che permette di discernere adeguatamente
in maniera tale che il contraente è in grado di impegnare se stesso in
ordine ai diritti-doveri essenziali del matrimonio.

La gravità del difetto di discrezione non è da intendere in senso
assoluto quanto relativo, di modo che la sua valutazione va giudicata
non in relazione alla gravità dell’anomalia psichica che ne può essere
la causa scatenante, quanto in relazione al complesso dei diritti-do-
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veri matrimoniali essenziali che bisogna dare ed accettare reciproca-
mente. Ciò che è decisivo non è tanto la malattia o il disturbo psichi-
co, da cui ha origine il difetto, considerati in se stessi, quanto il fatto
che il difetto ha privato gravemente il contraente del necessario di-
scernimento. Vi è tale difetto allorché il contraente manca della ma-
turità intellettiva ed affettiva necessaria per discernere in ordine
all’impegno matrimoniale in modo irrevocabile (can. 1055 §1 e 1057
§2) i diritti-doveri essenziali del matrimonio.

Inoltre, occorre tener presente che il difetto di discrezione di giudi-
zio non interessa solo la sfera intellettiva, ma anche quella volitiva ove
sono coinvolte passioni ed affettività. Esso non tocca semplicemente il
giudizio teorico sulla natura, le proprietà, gli obblighi del matrimonio
considerati in astratto, ma, presente la cognizione minima di cui al
can. 1096, quel giudizio pratico-pratico sul matrimonio in concreto da
contrarre. È il caso che si verifica in presenza di talune condizioni psi-
co-patologiche, che influiscono direttamente sulla volontà e ne limita-
no la capacità di libera determinazione sino ad eliderla del tutto. Pari-
menti, l’immaturità affettiva, in cui l’intelligenza resta nei limiti, in se-
guito all’arresto o regressione dello sviluppo della personalità, intacca
non il giudizio teorico, quanto il giudizio pratico-pratico.

L’immaturità affettiva, in rapporto alla capacità matrimoniale,
consiste in un arresto o in una regressione inconsci del processo di
maturazione dell’affettività (istinti, sentimenti, emozioni), che impe-
disce al soggetto di arrivare allo stadio cosiddetto genitale dell’adulto
maturo, senza coinvolgere in alcun modo la sfera intellettiva. Nel
processo di maturazione affettiva il soggetto si evolve passando attra-
verso l’infanzia, la fanciullezza, l’adolescenza, la giovinezza e l’età
adulta, da uno stadio possessivo ad uno stadio oblativo, dalla dipen-
denza all’autonomia, dall’egocentrismo all’altruismo, alla socializza-
zione e all’integrazione armonica della personalità umanamente con-
seguibile. L’immaturità affettiva proviene dalla fissazione o dalla re-
gressione di questi processi psicologici interni.

Giovanni Paolo II nell’Allocuzione alla Rota Romana del 5 feb-
braio 1987 ha precisato che una vera incapacità è ipotizzabile solo in
presenza di una seria forma di anomalia che deve intaccare sostan-
zialmente la capacità di intendere e/o volere del contraente (AAS
79, 1987, 1457 n. 2). Il criterio giuridico della vera incapacità dipen-
de, però, non tanto dalla maggiore o minore gravità clinica dell’ano-
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malia psichica, ma dalle conseguenze negative implicate in ordine al-
la libertà sostanziale della persona.

In campo canonico, ove il concetto di infermità di mente è usato
in senso quanto mai lato più di quanto non lo sia in ambito penale e
civile, accanto alle psicosi, organiche o endogene, si riconosce e si
ammette significato di malattia anche alle nevrosi, ai disturbi del ca-
rattere, all’immaturità psico-affettiva e psicosessuale e in genere alle
anomalie psichiche: tutte condizioni di natura psicologica che posso-
no compromettere la capacità o l’adeguatezza di uno o di entrambi i
contraenti ad emettere valido consenso matrimoniale. Indistinta-
mente si parla di malattia e di anomalia psichica, che devono essere
tali da impedire, compromettere od ostacolare gravemente un ade-
guato atto di comprensione e/o di volizione (U. FORNARI, Psicopato-
logia e psichiatria forense, 1989, 484).

Nell’immaturità psico-affettiva può essere sostanzialmente intac-
cata la libertà interiore del contraente in diversi casi concreti, come:
nel caso del nubente, che fissato o regredito ad un livello infantile
non dimostra tendenza alcuna al matrimonio, che soltanto celebra
perché spinto da terzi o da motivi non matrimoniali o del tutto irra-
gionevoli e non congruenti con la natura e l’essenza della realtà ma-
trimoniale.

Nel caso di chi bloccato o regredito ad un livello adolescenziale, in
cui non è ancora in grado di subordinare le pulsioni e gli istinti al
controllo della ragione e della volontà, nella sua mancanza di critica
e di responsabilità, non si accorge della sua incapacità di obbligarsi
ai doveri essenziali del matrimonio, giacché è incapace di adempier-
li. Ciò si verifica ugualmente allorché è incapace di accettare i con-
flitti interni con moderata ansia e fondata speranza di poterli supe-
rare. In questi due casi manca la libertà di valutazione e di determi-
nazione.

Nel caso di chi, affetto da grave carenza affettiva, è incapace di
stabilire normali relazioni sociali, anzitutto con profondi e durevoli
legami affettivi quali sono quelli richiesti per l’adempimento degli
obblighi essenziali del matrimonio, tale rapporto diventa moralmen-
te impossibile.

Conseguenze gravissime dell’immaturità affettiva è l’incapacità di
prestare il consenso matrimoniale, in quanto l’affettività è condizio-
ne senza la quale la volontà non può operare. La decisione matrimo-
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niale di chi è rimasto fissato o regredito ad un livello infantile, sarà
infantile, e di conseguenza non potrà assumersi gli obblighi essenzia-
li del matrimonio, corrispondenti ai beni della prole, dei coniugi, del-
la fedeltà e dell’indissolubilità, per non essere in grado di adempierli.
L’immaturo affettivo o regredito ad uno stadio di sviluppo inferiore
celebrerà il matrimonio con la motivazione di un adolescente o di un
bambino (J. M. PINTO GOMEZ, L’immaturità affettiva nella giurispru-
denza Rotale, in: L’immaturità psico-affettiva nella giurisprudenza
della Romana Rota, Città del Vaticano, 1990, 39-46).

2. Esclusione della prole da parte dell’uomo, convenuto
(can. 1101 §2 c.j.c.).

Il can. 1101 §2 c.j.c. pone esplicitamente tra i capi di nullità
l’esclusione non solo dello stesso matrimonio, ma anche quella di
“qualche elemento essenziale o qualche proprietà essenziale del ma-
trimonio” stesso.

Il Codice non indica cosa si debba intendere con l’espressione
“elemento essenziale” del matrimonio. È lasciata alla dottrina ed alla
giurisprudenza l’indagine per precisare in concreto quali sono gli
elementi essenziali.

La ricerca non può prescindere dalla nozione canonica di matri-
monio, che è definito “patto ... con cui l’uomo e la donna stabilisco-
no tra di loro la comunità per tutta la vita, per sua natura ordinata al
bene dei coniugi ed alla procreazione ed educazione della prole”
(can. 1055 §1; cfr. “Gaudium et Spes” n. 48).

Certamente è da considerarsi elemento essenziale del matrimonio
il diritto, la facoltà radicale agli atti che per la loro struttura naturale
sono ordinati alla generazione della prole: “Bonum prolis intelligi
debet in suis principiis, idest in jure ac vicissim in debito ad actus
per se aptos ad prolis generationem: quae jus et obligatio quapropter
confundi non possunt cum facto prolis” (Attività del Tribunale Apo-
stolico della Rota Romana, anno giudiziario ottobre 1987 - settembre
1988, a cura di Tramma - Tumaturi, p. 48).

La giurisprudenza ha indicato per la prova quelle presunzioni (ri-
cordiamo che le prove riguardanti l’atto della volontà non è un fatto
che cade sotto la diretta osservazione dall’esterno) che consentono
di conoscere l’intenzione del contraente ...: quando prolis absolute et
in perpetuum reicitur ipsum et non solum exercitium exclusum fuis-
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se præsumitur ... jus coniugale, quod e contractu matrimoniali pro-
fluit, cum sit permanens, continuum, non intermissum et non perio-
dicum, voluntate contrahentium restring nequit, puta ad tempus ste-
rilitatis vel ad aliquem tantum periodum convictum coniugalem, ut
prolis procreatio impediatur, ita ut ceteris diebus coniuges non modo
usum sed etiam ipsum jus petendi debitum non habeant. Nam huiu-
smodi deliberata coartatio iuris coniugalis, et non solum eius usus,
haud dubie inducit defectum consensus matrimonialis et matrimo-
nium ipsum irritum facit ...” (o.c., pp. 49-51).

Ad aiutare il Giudice nel superamento delle difficoltà nell’indivi-
duare se sia stato escluso il diritto e non solo il suo esercizio, giovano
gli elementi che tradizionalmente concorrono per l’accertamento
della volontà simulatoria: la confessione del simulante, confermata
da testimoni credibili, dalla cui deposizione risulti la confessione ex-
traconiugale, fatta in tempo non sospetto; la causa veramente ade-
guata; le circostanze pre e postmatrimoniali, che rafforzino il fatto
della simulazione.

IN FATTO

1. Grave difetto di discrezione di giudizio da parte della
donna attrice (can. 1095 n. 2 c.j.c.).

Nel caso concreto, la parte attrice ha prestato il consenso matri-
moniale sulla base di una scelta non ponderata nei suoi aspetti so-
stanziali, condizionata da circostanze e situazioni personali e sociali
che la indussero alle nozze con una rilevante superficialità ed im-
provvisazione.

All’epoca del matrimonio la parte attrice aveva una personalità se-
gnata da una lampante immaturità psicologica, che non le permetteva
di valutare ed affrontare responsabilmente la realtà matrimoniale.

Tanto premesso, al fine di offrire una esauriente esposizione di
quelli che sono i punti qualificanti della fattispecie oggetto del pre-
sente giudizio, si prenderanno in esame per partes, i seguenti aspetti:
a) l’ambiente sociale e familiare della parte attrice; b) la situazione
psico-affettiva delle parte attrice; c) le modalità del fidanzamento; d)
la mancata comprensione e valutazione della realtà matrimoniale da
parte della parte attrice; e) l’esito negativo della vita coniugale.

a) Delineando il suo drammatico e problematico ambiente sociale e
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familiare così lo tratteggia la parte attrice: “… risiedevo presso l’Istitu-
to Unitas Catholica in Calabria. Sono stata accolta in quell’Istituto fin
da quando contavo due anni e mezzo circa. … Mia madre affidò me e
mia sorella a una suora, e mio fratello ad un Istituto religioso, perché
sosteneva di non poterci crescere. Nostra madre non si fece più viva,
neanche telefonicamente. Dietro ordinanza del Tribunale dei minori,
lei aveva tuttavia l’obbligo di incontrarci, ma ogni volta che ciò succe-
deva, lei era sgarbata e ci picchiava. Perciò noi stessi abbiamo deciso di
non andare più da lei e per noi scattò lo stato di abbandono e di adot-
tabilità. Preferivamo che fossero gli estranei a picchiarci piuttosto che
nostra madre. Non ho vissuto bene la mia infanzia in quell’Istituto. Le
assistenti del tempo non ci trattavano bene e non eravamo libere delle
nostre scelte. L’educazione di noi ragazze in maniera molto severa e ri-
gida, con schemi tipici dei collegi di altra epoca. Già dai sette anni do-
vevamo rifarci il letto e l’armadio prima di andare a scuola, e se aveva-
mo fatto pipì a letto, anche lavarci le lenzuola a mano; se non studia-
vamo o non volevamo mangiare quello che “passava il convento”, era-
vamo presi a “tumpuluni”. Tutti i giorni dovevamo obbligatoriamente
andare a messa, dire il rosario, e partecipare a tutte le altre celebrazio-
ni religiose, che “ci uscivano dagli occhi”. Potevamo uscire solo in
gruppo e la domenica, e sempre sotto la direzione dell’assistente. An-
che a scuola venivamo accompagnate e prelevate, e questo, crescendo,
ci imbarazzava. Sono rimasta in Istituto fino a quando non mi hanno
“buttata fuori”. Ciò avvenne perché io avevo cominciato questa fre-
quentazione con S. e mi hanno accompagnato da mia madre. Mia ma-
dre mi ha accolto dandomi della poco di buono e mi teneva segregata
in casa e solo per fare le pulizie: la mattina usciva per andare a lavoro
e mi chiudeva dentro a chiave e riapriva quando rientrava la sera. Con
lei stava mio fratello e cucinava solo per lui, dandomi da mangiare
quello che lui non voleva, che io tuttavia rifiutavo. Ho vissuto così per
dieci giorni circa. All’undicesimo giorno la situazione è esplosa: ero
stanca e quel giorno non ho fatto alcuna faccenda domestica; al rien-
tro mia madre ha iniziato a picchiarmi; a lei si aggiunse mio fratello,
che mi picchiò anche lui. Mi hanno buttata fuori a calci dicendo che
“se uscivo da quella porta per loro ero morta”. Io risposi che “lo ero già
da prima con la vita che conducevo”. Da quando sono andata via dalla
casa di mia madre, non ho più avuto rapporti né con lei né con mio
fratello” (S.I. pag. 22-25). 



Sentenza

197

La parte convenuta sinteticamente ma efficacemente afferma: “La
famiglia di A. è stata disastrata. I genitori si erano lasciati e la madre
aveva portato A. e la sorella in collegio. Io non sono mai andato d’ac-
cordo con la madre di A. sin dal primo giorno, né ella è mai andata
d’accordo con sua figlia. Non ho mai conosciuto il padre di A. che,
per quanto mi risulta, vive al nord Italia, dove si è formato una fami-
glia” (S.I. pag. 33).

Le dichiarazioni testimoniali arricchiscono e illuminano ancor
meglio le affermazioni della parte attrice: “…è cresciuta in un Istitu-
to con tutte le lacune …la sua infanzia è stata brutta” (S.I. pag. 48);
“A. mi ha raccontato delle sue esperienze difficili. Della sua infanzia
mi ha detto che ha avuto un rapporto difficile con la madre e che per
tale motivo è stata ospite in un Istituto. Non mi ha raccontato molto,
ma quello che mi diceva lo esprimeva con grande malessere e ranco-
re verso la madre” (S.I. pag. 53); “…la loro mamma le aveva letteral-
mente abbandonate, non facendosi mai viva… le ragazze erano sog-
gette all’osservanza di alcune regole di convivenza. Queste regole ri-
guardavano la vita comune, ad esempio la levata, lo studio, le uscite,
ecc… dovevano collaborare a svolgere alcuni piccoli servizi domesti-
ci”. (S.I. pag. 53, 99, 100, 123).

b) Quanto alla sua situazione psico-affettiva la parte attrice, così
descrive se stessa: “Un carattere obbediente e tranquillo, ed ho sem-
pre “’nzuppato” senza ribellarmi fino a quando la misura non si è
fatta piena…” (S.I. pag. 25).

Annotano la parte convenuta: “Ha una carattere dolce e testardo”
(S.I. pag. 33) e i testimoni escussi: “A. si è sempre mostrata persona
bisognosa di affetto ed aiuto. Cercava sempre quella famiglia che non
aveva avuto né prima, né dopo” (S.I. pag. 43); “A. è una ragazza bra-
va ed umile… mi appariva come una donna sperduta, sbandata, im-
matura, una “povera Crista” che aveva ed ha bisogno di aiuto e di
qualcuno che le stia accanto e che la segua. Conduce una vita da
“viandante”; quando mi telefona mi trattiene anche un’ora per tro-
vare conforto e supporto. È una ragazza debole e insoddisfatta; basta
poco per irretirla” (S.I. pag. 48); “…aveva bisogno di avere a fianco
un’altra persona che la accogliesse ed amasse” (S.I. pag. 53); “A. è
una ragazza molto solare ma con molta tristezza dentro; se si guarda
negli occhi si capisce che non è felice e a volte scherza in maniera
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esasperata quasi per nascondere la sua infelicità” (S.I. pag. 56); “La
sua situazione familiare la faceva soffrire molto …” (S.I. pag. 124).

Il perito nominato dal Tribunale rileva altrettanto e per questo,
scrive: “…non appariva matura affettivamente. Viveva presso un
Istituto che l’aveva accolta sin dalla più tenera età in quanto sua ma-
dre non poteva crescere né lei, né i suoi due fratelli… il rapporto con
la madre era comunque problematico; l’attrice ricorda una madre
violenta sia verbalmente che fisicamente, che non mostrava affatto
sentimenti d’amore nei confronti dei figli. Tale figura era quindi te-
muta, ma anche allontanata; la figura paterna è stata del tutto assen-
te, l’attrice non ne conserva alcun ricordo. Sono mancate quindi le
figure genitoriali di cui avrebbe avuto bisogno e in cui si sarebbe do-
vuta identificare. La vita in Istituto è stata vissuta con deprivazioni
materiali e soprattutto affettive; in Istituto vigevano regole dure che
lei bambina prima, ed adolescente dopo non comprendeva e alle qua-
li si ribellava. Anche questo periodo in Istituto è stato vissuto come
sofferente, problematico ed infelice; non vi era un clima accogliente
o familiare, e spesso l’attrice subiva violenze di tipo psicofisico che
sicuramente non l’hanno aiutata nella sua crescita e nella formazio-
ne di una personalità sana, anzi l’hanno resa maggiormente ribelle
ed impulsiva; non vi era in lei alcuna coscienza. La personalità si
presentava problematica. Si mostrava impulsiva, immatura, che sta-
biliva relazioni solo a livello superficiale, non teneva in considerazio-
ne ciò che poteva divenire conseguenza del suo agire, appariva quin-
di inquieta e in ricerca della gratificazione rapida dei suoi bisogni,
avendo poca pazienza rispetto ad eventuali frustrazioni che poteva-
no essere vissute sviluppando un certo grado di aggressività. Aveva e
viveva la sessualità in maniera infantile; presentava un’instabilità in-
teriore, insicurezza, era facilmente influenzabile, superficiale e ricer-
cava costantemente quell’affetto di cui si sentiva privata sin dall’in-
fanzia; desiderava essere amata, accolta e desiderava appoggio mate-
riale ed affettivo per divenire più forte. Aveva inoltre vissuto situa-
zioni di angoscia e di sofferenza che avevano dato un’impronta alla
sua personalità, peggiorando il suo stato interiore, e rendendolo più
fragile, instabile ed insicuro. Impulsivamente si faceva guidare dai
propri istinti e dai propri bisogni, vivendo in maniera egocentrica e
superficiale. Non possedeva una maturità affettiva necessaria per ri-
flettere e vivere in maniera sana… non possedeva quindi delle capa-
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cità critiche e di giudizio, un senso di discernimento tale da poterla
fare riflettere su quello che viveva. In lei, l’unico obiettivo era vivere
soddisfacendo i suoi bisogni, e non prendeva quindi, in considerazio-
ne nessun altra componente a livello critico” (S.I. pag. 146-148).

c) Quanto alle circostanze ed alle modalità del tempo prenuziale,
che nella fattispecie non può definirsi “fidanzamento”, data l’ano-
malia della situazione, racconta la parte attrice: “Ho conosciuto S.
quando risiedevo presso un collegio, avevo diciotto o diciannove an-
ni e aiutavo nell’assistenza ai bambini presso l’Istituto. S., viceversa,
veniva a visitare suo figlio, ospite anche lui dell’Istituto, era più
grande di me di diciotto anni. La conoscenza tra di noi è avvenuta
in maniera occasionale. Per me si trattava della prima esperienza
sentimentale seria. Dopo la conoscenza iniziale, buona parte dei no-
stri incontri successivi sono avvenuti in maniera casuale. Sono ri-
masta in Istituto fino a quando non mi hanno “buttata fuori”. Ciò
avvenne perché io avevo cominciato questa frequentazione con S..
L’unica persona che conoscevo alla quale potevo rivolgermi a quel
punto era S.. Mi recai da lui e fui ospitata. Da lì iniziò una convi-
venza, che mi portò a conoscere anche la sua famiglia. La conviven-
za è durata un anno circa. Non mi sento di dire che è stato un vero e
proprio fidanzamento. Questo periodo è stato vissuto in maniera ab-
bastanza serena, essendo quella situazione un’ancora di salvezza e il
mio unico punto di riferimento, essendo rimasta io spaesata e da so-
la. Effettivamente non pensavo a quello che stavo facendo e venivo
trasportata dalla situazione. In questo periodo S. mi ha sempre trat-
tato bene e io lo ringraziavo perché “avevo un tetto e mangiavo”; io
infatti non lavoravo e se non ci fosse stato S. non avrei saputo come
fare e mi sarei ritrovata letteralmente in mezzo alla strada. La mam-
ma di S. iniziò a dire che se ci sposavamo ci dava la casa. Lui lavora-
va part-time e i soldi erano pochi; perciò non poteva affrontare le
esigenze della vita quotidiana e approfittammo dell’aiuto che ci of-
friva la madre. Io stessa ero intenzionata ad andare in una Chiesa
qualsiasi, davanti ad un sacerdote qualsiasi, dire “sì” e amen…”
(S.I. pag. 22 e 25).

La parte convenuta, nelle sue linee essenziali conferma la dinami-
ca dei fatti (S.I. pag. 33-34); i ricordi dei testi suffragano il racconto
della parte attrice: “Si conobbero in struttura, se ben ricordo all’ini-
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zio degli anni Novanta… fu così che iniziarono un rapporto di cono-
scenza ad insaputa della direzione… la direzione non fu per niente
favorevole a questo rapporto in quanto si notò un cambiamento in
negativo della stessa… Non era moralmente accettato perché era una
persona più grande, con un figlio alle spalle avuto da una precedente
relazione… durante il periodo di fidanzamento, se tale può definirsi,
A. andò via dall’Istituto per andare a convivere con S. …la direzione
invitò A. a lasciare la struttura, cosa che di fatto avvenne. Di fronte
a questa situazione, iniziò la convivenza tra i due” (S.I. pag. 100-
101); “Quando abbiamo appreso che A. si frequentava con questo si-
gnore, abbiamo cercato di sconsigliarla e scoraggiarla… riaccompa-
gnò la ragazza presso la madre, la quale non accettò e non gradì per
niente la sua presenza cacciandola di casa. Fu così che invece di al-
lontanarsi da S., A. si avvicinò a lui ancora di più. Andò a vivere da
lui che abitava da solo…” (S.I. pag. 12, 42, 48, 53, 56, 59).

d) Dalla lucida ed onesta confessione della parte attrice appren-
diamo della sua inadeguata comprensione e valutazione della realtà
matrimoniale: “Non ero assolutamente cosciente del passo che stavo
facendo. Per me il matrimonio con S. era un’ancora di salvezza a cui
aggrapparmi; uno spiraglio di luce nel buio che la vita mi aveva riser-
vato. Non ero pronta né in grado di capire quali fossero di diritti e i
doveri coniugali: alla fine non capisci niente e ti ritrovi in una strada
che devi percorrere per forza se vuoi vivere” (S.I. pag. 26); la parte
convenuta annota: “Usciva da una “campana” e sicuramente per lei
era più difficile affrontare e comprendere quello che faceva…” (S.I.
pag. 35); le osservazioni dei testimoni confermano la tesi attorea:
“…è andata al matrimonio in maniera affrettata a motivo della situa-
zione in cui si trovava” (S.I. pag. 43); “…aveva bisogno di avere a
fianco un’altra persona che la accogliesse ed amasse. Non avendo in-
dipendenza economica né una casa, lei era “costretta” a stare col ma-
rito…” (S.I. pag. 53); “…fosse più innamorata del matrimonio come
momento che come relazione per tutta la vita, dal momento che i
trascorsi e i vissuti familiari e d’Istituto non le permettevano di ave-
re una visione chiara né di esperienze familiari positive. Pertanto
non era in grado di affrontare il matrimonio né di capirne l’impor-
tanza…” (S.I. pag. 101); “…era immatura a sposarsi …l’abbia fatto
perché pensava di poter uscire da quella situazione in cui si trovava,
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essendo questo l’unico modo. … Era priva di affetto e psicologica-
mente sofferente…” (S.I. pag. 124-125).

Gli esiti dell’intervento del perito sono definitivi: “…presentava
una grave immaturità affettiva. La sua esperienza di vita non l’aveva
aiutata alla corretta maturazione. Viveva in maniera impulsiva tutte
le sue esperienze, con poca riflessione e con una forte componente di
superficialità. Proprio perché viveva per soddisfare nel modo più ve-
loce i propri bisogni, i propri impulsi e desideri, considerava l’idea
del matrimonio, come un passo scontato, desiderava attraverso
quell’unione avere un figlio tutto suo, qualcosa solo sua, su cui inve-
stire l’affetto che avrebbe desiderato ricevere; non era innamorata di
S. e non provava nei suoi confronti sentimenti profondi se non grati-
tudine, dato che era stata l’unica persona a prenderla e tenerla con
sé; A. era comunque una persona molta immatura, soprattutto dal
punto di vista affettivo, per cui non ha minimamente preso in consi-
derazione i diritti e i doveri che derivavano dal sacramento nuziale,
perché, per lei tali componenti non erano importanti per il raggiun-
gimento dei suoi scopi; lei che sin dall’inizio della sua vita era stata
abituata ad osservare regole per ricevere affetto, non poteva com-
prendere che una famiglia nasceva da una relazione basata su un
sentimento d’amore profondo e sincero e non da un legame di mu-
tuo soccorso. Il matrimonio non è stato frutto di nessuna scelta, ma
è stato condizionato totalmente dalle sue caratteristiche di persona-
lità e dalle esperienze di vita che aveva vissuto fino ad allora e che
non l’avevano resa una persona libera ma povera dal punto di vista
affettivo, spirituale, oltre che materiale. Vi era in lei un’aridità di
sentimenti, viveva in maniera degradata ed infelice; per cui dopo es-
sere stata allontanata dall’Istituto e dopo aver ricevuto l’ennesimo
abbandono dalla figura materna, si è rifugiata nell’unico posto che
conosceva, ma non che aveva scelto e che amava. Non ha riflettuto
sui passi e sulle scelte che si accingeva a compiere perché ha agito
scegliendo la via più semplice, seguendo anche la sua superficialità e
la sua immaturità” (S.I. pag. 149-150).

e) Sulla base di quanto sin qui ricostruito, l’esito negativo della
vita coniugale, non poteva essere che quello che apprendiamo dal
racconto della parte attrice: “Il giorno delle nozze io non indossavo
l’abito bianco e insieme a S. siamo entrati in chiesa insieme. In pre-
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cedenza abbiamo partecipato solo ad un incontro del corso prematri-
moniale, giusto per ritirare l’attestato di frequenza, ma la mia è sem-
plicemente stata “panza e presenza”. La convivenza si è svolta secon-
do queste modalità: lui lavorava il pomeriggio ma usciva la mattina,
pertanto non facevamo vita insieme; alla fine ognuno si faceva le sue
cose e ci incontravamo solo la sera. La convivenza è durata dodici
anni. All’inizio ho anche cercato di avviare un rapporto tra S. e il fi-
glio, ma inutilmente perché ogni volta diventava una guerra. Il no-
stro matrimonio è durato dodici anni perché non avevo niente, né
una casa né un lavoro stabile; “O ti mangi sta minestra o ti jetti da fi-
nestra”. Non avevo alcuna stabilità lavorativa ed economica, e non
sapevo come sbarcare il lunario. Pensavo che lui potesse cambiare
ma “chi nasce tondo non muore quadrato”. Nell’ultimo periodo dor-
mivamo in camere separate. Alla fine non ce l’ho fatta più ed ho avu-
to il coraggio di dire “basta”, ponendo fine a questa “farsa”. Tra di
noi c’è la separazione legale consensuale. Da lui ho rinunciato a tut-
to: casa, assegno e alimenti” (S.I. pag. 26-27).

La parte convenuta, indirettamente conferma il detto attoreo (S.I.
pag. 35), i ricordi dei testi illuminano pienamente la realtà dei fatti:
“Della convivenza posso dire che S. non la coinvolgeva in niente,
non uscivano, lui si faceva le cose sue, la accompagnava da qualche
amica e la riprendeva dopo qualche ora. Sono arrivati alla rottura
perché lei non ce la faceva più ad andare avanti così. A. ha deciso di
rompere definitivamente…” (S.I. pag. 43); “Spesso era triste perché
litigava con il marito e perché era scontenta della sua vita, ed anche
perché il marito trascurava ed ignorava i suoi bisogni…” (S.I. pag.
53); “Non davano l’idea di essere marito e moglie… A. non si senti-
va amata da S.” (S.I. pag. 56); “…veniva trattata male e di essersi re-
sa conto dell’errore fatto, anche perché S. si era rivelato un padre-pa-
drone violento e geloso… Giunsero alla rottura definitiva perché A.
era ormai esasperata da questo menage familiare, se tale può definir-
si, privo ormai di affetto e di ogni progettualità che non vi fu mai
…” (S.I. pag. 102-103); “…le cose non andavano bene né come lei
aveva immaginato. La vita coniugale non era come lei l’aveva imma-
ginata… le cose erano ormai finite e che preferiva stare da sola, an-
che perché S. non le dava l’affetto e la considerazione della famiglia
che desiderava…” (S.I. pag. 125).



Sentenza

203

2. Esclusione della prole da parte dell’uomo convenuto
(can. 1101 §2 c.j.c..

Nell’esame della presente fattispecie, si evidenzieranno, congiun-
tamente, la apta causa simulandi e la ratio contrahendi, quindi la vo-
lontà simulatoria con la confessione giudiziale del simulante, corre-
lando il tutto con le dichiarazioni rese dai testimoni, ed infine le cir-
costanze susseguenti alla celebrazione del matrimonio.

La apta causa simulandi e la correlata ratio contrahendi si evinco-
no da quanto asserisce la stessa parte convenuta: “Per me non si
trattava della prima esperienza sentimentale, avendo avuto una con-
vivenza con la donna madre di mio figlio. Circa i figli, io ero stato as-
solutamente fermo nel non volerne. Avevo già avuto l’esperienza di
un figlio con il quale oggi non vado d’accordo. Quando era piccolo
andavamo d’accordo, poi la madre me l’ha messo contro e pertanto
non volevo ripetere questa esperienza. Devo comunque riconoscere
che neanche il figlio che è stata una mia volontà, essendo nato dopo
un precedente aborto da me richiesto…” (S.I. pag 33-34), delle quali
circostanze era a conoscenza la parte attrice e i testi escussi (S.I. pag.
25, 42, 53, 100, 123).

La parte convenuta, nell’affermare la sua volontà simulatoria con-
traria alla generazione della prole, dichiara: “Circa i figli, io ero stato
assolutamente fermo nel non volerne. Avevo già avuto l’esperienza
di un figlio con il quale oggi non vado d’accordo. Lei avrebbe voluto
avere dei figli, ma io non intendevo farli” (S.I. pag. 34), la qual cosa
viene confermata dalla parte attrice: “In merito ai figli S. non voleva
assolutamente averne. Questa sua riserva mi fu manifestata esplici-
tamente dopo il matrimonio…” (S.I. pag. 25-26), come dai testi
ascoltati (S.I. pag. 43, 48,53,56,102,124).

Per quanto attiene alle circostanze susseguenti alla celebrazione
del matrimonio, le si apprende dall’esposizione che ne fa la parte
convenuta: “Il matrimonio è stato celebrato nella cappella dell’Isti-
tuto alla “buona”, per non dire “peggio”. Il matrimonio è stato con-
sumato in maniera non idonea alla procreazione, sono iniziate le liti
per tutto e per niente, forse per colpa mia, forse perché lei era trop-
po appiccicosa. Dal matrimonio non sono nati figli perché da me
non voluti…” (S.I. pag. 35); aggiunge la parte attrice: “Il matrimo-
nio è stato consumato. I nostri rapporti erano protetti da parte mia,
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che assumevo la pillola anticoncezionale dietro richiesta di S. Non
facevamo vita insieme; alla fine ognuno si faceva le sue cose e ci in-
contravamo solo la sera. Dal matrimonio non sono nati figli perché
S. non ne voleva e i nostri rapporti intimi erano sempre protetti, e
nell’ultimo periodo si erano diradati tanto che dormivamo in came-
re separate. Alla fine non ce l’ho fatta più ed ho avuto il coraggio di
dire “basta”, ponendo fine a questa “farsa”. … Tra di noi c’è la se-
parazione legale consensuale” (S.I. pag. 26-27); i ricordi dei testi
confermano le dichiarazioni delle parti: “Ricordo che A. piangeva
perché non aveva una famiglia. Un giorno A. ed S. vennero presso il
mio ufficio, perché quest’ultimo la accompagnava ed aveva bisogno
di una fotocopia, e con me c’erano i miei tre figli. S. vedendoli mi
chiese come facevo a gestirli e mi disse che lui i bambini non li sop-
portava, e quando vide che A. stava per mettersi a piangere se n’è
andato senza salutare, rimproverandola di “non cominciare a pian-
gere come al solito”. Per quello che mi raccontava A. e vivendo
quell’episodio, sono giunta alla conclusione che lui non voleva figli”
(S.I. pag. 42-43).

Il Difensore del Vincolo, in casu, si rimette alla giustizia del Tri-
bunale.

Tutto questo precedentemente considerato, in iure et in facto,
Noi sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed
avendo solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

del matrimonio celebrato tra A. ed S., e ritenendo che ai dubbi pro-
postici:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
1. Grave difetto di discrezione di giudizio da parte della donna, attrice

(can. 1095 n. 2 c.j.c.);
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2. Esclusione della prole da parte dell’uomo convenuto
(can. 1101 §2 c.j.c.)”;

si debba rispondere

AFFIRMATIVE ad primum

AFFIRMATIVE ad alterum

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza
venga notificata alle parti interessate.

Reggio Calabria, il giorno 26 del mese di Ottobre del 2012.

Mons. Raffaele FACCIOLO

Mons. Francesco MARIGLIANO, Ponente
Mons. Vincenzo VARONE

Diac. Pasquale CUZZILLA, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIATICO REGIONALE CALABRO
Reggio Calabria

Rheginen. – Boven.

Nullità di Matrimonio: D. - S.

– Timore incusso alla donna attrice (can. 1103 c.j.c.)

Difensore del vincolo: Avv. Loredana Surace
Patrono di parte attrice: Avv. Danila Leale

Sentenza definitiva di prima istanza del 27.10.2012

Coram Don Antonio Morabito

FATTISPECIE

1. D. ha conosciuto S. casualmente nell’anno (omissis) nel loro
paese di appartenenza. Al tempo della conoscenza D. era minorenne
e frequentava il primo anno delle scuole superiori, mentre S. era già
maggiorenne e lavorava in una ditta privata con un contratto tempo-
raneo. A motivo della forte rigidità morale e comportamentale D. fu
costretta a dire immediatamente al proprio genitore della conoscenza
di S. che, in seguito ella potè vedere solo nell’abitazione paterna e
con lo sguardo vigile dei familiari.

2. L’attrice fu costretta a fidanzarsi immediatamente con S., la-
sciare gli studi per poi arrivare al matrimonio.

La convivenza coniugale è stata quanto mai disastrosa perché i
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due non avevano mai potuto conoscersi effettivamente, né dialogare
in modo sereno a motivo della presenza continua dei familiari.

Dal matrimonio è nata una figlia, mentre il matrimonio si è tra-
scinato fino al (omissis) quando D. ha chiesto al Tribunale civile la
separazione dal coniuge.

D. si è costituita presso il nostro Tribunale tramite l’avv. Danila
Leale.

Il (omissis) veniva contestata la lite e formulato il dubbio nei se-
guenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del matrimonio a motivo:
Timore incusso alla donna attrice (can. 1103 c.j.c.)”

IN DIRITTO

3. Il can. 1103 c.j.c. ha stabilito: “È invalido il matrimonio cele-
brato per violenza o timore grave incusso dall’esterno anche non inten-
zionalmente, per liberarsi del quale uno sia costretto a scegliere il matri-
monio”. Le caratteristiche che vengono individuate dal canone tratta
di alcuni elementi oggettivi, quali il male minacciato capace di turba-
re il soggetto; ed elementi soggettivi quali la perturbazione psicologi-
ca del soggetto a cui viene incusso il timore.

A propria volta in una sentenza rotale coram Pompedda viene indi-
cato l’elemento obiettivo, come di seguito: “Elementum objectivum seu
periculum causa mentis trepidationis quod oriri debet a coactione extrin-
seca a parte incutiente seu ab alio coniuge vel tertio incussa. Nam non
considerandus est metus: trepidatio a causa interna vel a causa naturali
incussa, quae nullum nexum causalem habet cum facto objectivo externo”.

Ci dev’essere un nesso causale tra il timore incusso e la reazione
del metus patiens, nel senso che il metus dev’essere come motivo
principale antecedente anche all’atto del consenso.

In una sentenza coram Faltin, diei 15 aprilis 1989 si legge: “Ad-
mittendum, tamen, est, in huismodi causis, vix aliquid intellegi posse,
nisi probetur utramque alteramve partem matrimonium celebra visse
non solum ob vim et metum ab estrinseco incussum, sed etiam ab intrin-
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seco ad vitanda iniuriam infamiae pro seipso et pro respectivis familiis
atque parentibus, attentis rerum circumnstantiis atque locorum ac per-
sonarum ceterisque adiunctis, prae mente habito etiam contexu psyclo-
gico cntrahentium, eorum ingenio, indole et ita porro” (RRDec. Vol.
LXXXI, pag. 269, n. 11).

4. Per quanto riguarda la prova del timore si ha attraverso l’avver-
sione della parte nei confronti del contraente, analizzando la reazione
di colui a cui è incusso il timore sia prima che dopo il matrimonio.

È da mettere in evidenza sia la gravità del timore, sia la particola-
re autorità che i genitori in modo particolare possano avere nei con-
fronti dei figli, inducendoli al timore.

Nella fattispecie è individuabile una particolare violenza del pa-
dre dell’attrice nei confronti sia della medesima che della famiglia, a
motivo di un grave disturbo mentale del genitore che, si considerava
padre-padrone della vita degli altri.

In una sentenza coram de Lanversin si legge “Idque fit quando per-
sona subordinata, debilis et docilis, ad matrimonium compellitur a pa-
rente vel superiore austero, rancorem fovente, formali iussu aut praecepto,
precibus instanti bus et importunis saepius reperiti, molestis querimoniis,
rixis, minis cuiuscumque generis, et ita porro” (coram de Lanversin, dec.
Diei 9 decembris 1992, in R. R. Dec. Vol LXXXIV, p. 632). 

IN FATTO

5. La presente causa si caratterizza per il timore e la violenza
subite da D. da parte del proprio genitore, il quale ha dichiarato, du-
rante l’interrogatorio del Giudice Istruttore: “Ho 88 anni, ho educato
mia figlia come sono stato educato io, cioè con la sbarra. Siamo stati cre-
sciuti tutti con una legge che quando ci guardava il padre tremavamo…
mia figlia si doveva sposare per forza con S.” (S.I. 39; 40-41).

La parte convenuta è stata dichiarata assente dal giudizio secondo
la norma del can. 1592 c.j.c., in data 13 febbraio 2012 in occasione
della contestazione della lite S. aveva mandato un biglietto nel quale
affermava che: “Le dichiarazioni contenute nel libello sono vere, pertan-
to non mi oppongo alla richiesta di dichiarazione di nullità del mio ma-
trimonio alla quale aderisco anche io” (S.I. 11).
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Fondamentale è la confessione dell’attrice che è la vera protagoni-
sta delle vessazioni paterne, in quanto sin da piccola ha imparato la
dura legge paterna: “Se non obbedivo erano botte, mi chiamava in ca-
mera sua, mi faceva togliere i jeans e poi mi prendeva a cinghiate o con
la verga” (S.I. 19).

6. In occasione della conoscenza di S., del tutto occasionale, per-
ché D. non poteva parlare assolutamente con nessun ragazzo, né con
estranei fu costretta a lasciare la scuola perché il padre gli impediva di
frequentare alcuno. Inoltre le violenze erano continue e coinvolgevano
anche altri familiari, compresa la stessa madre della attrice: “Dai quin-
dici anni fino a ventidue, io non potevo neppure parlare in casa, nonostan-
te avessi già ventidue anni, né potevo dire mai a mio padre che non volevo
più sposarmi con S., mi avrebbe ammazzata di botte” (S.I. 20).

7. Il matrimonio si è dimostrato disastroso anche perché S. fu
licenziato quasi subito dal lavoro, mostrandosi egli stesso come il pa-
dre dell’attrice: “Neppure S. lavorava ed era mia madre che mi mante-
neva” (S.I. 21).

S. permise a D. di prendere la patente e di usare la macchina solo
per accompagnare la suocera per le visite mediche e mai fuori del
paese di appartenenza.

Dall’unione è nata una bambina. Solo così l’attrice poteva andare
al mare, perché da sola il marito non l’avrebbe mai mandata.

8. Dall’interrogatorio dei testi ed in modo particolare della ma-
dre dell’attrice si desume il perché di cotanta violenza in quanto la
donna ha dichiarato di essere partecipe del timore e della paura del
marito, affermando: “Purtroppo mio marito ha sofferto una brutta ma-
lattia quale la schizofrenia e quindi mia figlia è sempre stata obbligata
a fare delle cose che non avrebbe voluto” (S.I. 37).

Gli altri testi confermano la tesi di parte attrice.
Un altro teste ha dichiarato che “Se D. avrebbe potuto scegliere non

si sarebbe mai sposata con S. perché non l’amava anzi lo disprezzava …
il giorno delle nozze D. piangeva perché era molto triste” (S.I. 44-45;
46-47).

Il Difensore del vincolo, conclude le sue osservazioni, rimetten-
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dosi alla giustizia del Tribunale aggiungendo che dagli atti della cau-
sa si evidenzia in modo inequivoco la presenza di una grave coazio-
ne esterna proveniente dalla famiglia dell’attrice, che ha condiziona-
to fortemente la sua capacità di autodeterminazione, annullandone
la volontà (Osservazioni del Difensore del vincolo, 11).

Tutto ciò precedentemente considerato, in jure et in facto, Noi sot-
toscritti Giudici, riuniti in seduta collegiale, avendo invocato il No-
me del Signore ed avendo solo Dio davanti alla nostra coscienza

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

della nullità del matrimonio celebrato tra D. ed S., ritenendo che
al dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Timore incusso alla donna attrice (can. 1103 c.j.c.);

si debba rispondere:
AFFIRMATIVE

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza
venga notificata alle parti interessate.

Reggio Calabria, 27 ottobre 2012

Don Antonio MORABITO, Ponente
Don Vincenzo RUGGIERO

Mons. Ercole LACAVA

Diac. Pasquale CUZZILLA, Notaio
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TRIBUNALE ECCLESIATICO REGIONALE CALABRO
Reggio Calabria

Oppiden. - Palmarum.

Nullità di Matrimonio: D. - R.

– Grave difetto di discrezione di giudizio da parte dell’uomo attore
(can. 1095 n. 2 c.j.c.)

Difensore del vincolo: Avv. Maria Mele
Patrono di parte attrice: Avv. Biagio Trimarchi

Sentenza definitiva di prima istanza del 12.7.2012

Coram Don Antonio Russo

FATTISPECIE

1. D. ed la R. si sono conosciuti nel (omissis), in occasione di
un breve soggiorno della parte convenuta presso la famiglia di D..
La sorella di R. era cognata della madre di D. e avendo conseguito
una supplenza al Nord Italia decise di chiederle ospitalità, che le fu
accordata in un appartamento di sua proprietà e posto nello stesso
stabile dove quest’ultima viveva con la sua famiglia. R. accompagna-
va la sorella per accudire i suoi bambini, all’epoca molto piccoli. In
questa occasione i due si conobbero e maturò una reciproca simpa-
tia, che sfociò in una relazione sentimentale. D. era fidanzato con
un’altra ragazza che lasciò a causa della conoscenza di R.. La sorella
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di R., avendo ottenuto il trasferimento in Calabria, lasciò il Nord
Italia e i due continuano a tenersi in contatto con lettere e telefona-
te. Nel (omissis) le due famiglie sono messe a conoscenza della fre-
quentazione dei due. Il rapporto non fu mai ufficializzato in modo
classico, visto che entrambe le famiglie, per i motivi sopra riportati,
si conoscevano. I genitori di R. avevano qualche perplessità sul fi-
danzamento per l’età dei due ragazzi, mentre la famiglia di D. ap-
provava senza riserve anche a motivo della parentela. Il fidanza-
mento, dal momento della conoscenza, durò circa due anni e non
conobbe interruzioni. Nel (omissis) R. si trasferì al Nord Italia poi-
ché erano state accolte le sue domande di supplenza in scuole di
quella regione; durante questo periodo D. andava a trovarla regolar-
mente nei fine settimana. Nel (omissis) R. si trasferì presso i suoi
futuri suoceri, al fine di avere la possibilità di accedere a periodi di
supplenza nelle scuole del distretto di quella città del Nord Italia.
Nel periodo di convivenza nella casa dei futuri suoceri R. si accorse
che D. soffriva di attacchi di panico e crisi d’identità, il tutto veniva
giustificato dai genitori di D. dal fatto che il figlio era rimasto colpi-
to dalla morte di un conoscente. Il medico di famiglia consigliò ai fa-
miliari di D. di far seguire il figlio da uno psicologo, sedute a cui
l’attore si sottopose regolarmente nel periodo precedente il matri-
monio e nei due anni successivi. Le nozze furono celebrate il (omis-
sis) in Calabria. Il matrimonio è stato consumato. Non ci fu viaggio
di nozze perché D. si rifiutò di viaggiare in aereo. La convivenza co-
niugale durò 10 anni e si interruppe quando R. non fece più ritorno
nella casa coniugale dalle vacanze estive passate in Calabria. Il mo-
tivo della separazione è da ricercarsi nei crescenti comportamenti
anomali che D. manifestò nel periodo matrimoniale che, come si di-
mostrerà in seguito, sono dati dalla mancanza di quella minima di-
screzione di giudizio necessaria per contrarre matrimonio. La con-
vivenza durò tanto a lungo unicamente perché la sorella di R. è zia
di D. e ciò costituiva un impedimento alla parte convenuta a mette-
re fine ad una convivenza che non approdò mai ai fini del matrimo-
nio.

2. In data (omissis) D. conferisce all’avv. Biagio Trimarchi il
mandatum ad lites per promuovere la richiesta per dichiarazione di
nullità del matrimonio da lui contratto presso i competenti tribunali
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ecclesiasti. Il (omissis) è stato emanato il decreto di contestazione
della lite e fu formulato il dubbio nei seguenti termini:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio da parte dell’uomo attore

(can. 1095 n. 2 c.j.c.)”.

IN DIRITTO

3. Il consenso è l’elemento fondamentale e costitutivo del ma-
trimonio: “Nuptias consensus facit” (cfr. can. 1057 §1 c.j.c.). La defi-
nizione del consenso matrimoniale è contenuta nel can. 1057 §2
c.j.c.: “Consensus matrimonialis est actus voluntatis, quo vir et mulier
foedere irrevocabili sese mutuo tradunt et accipiunt ad constituendum
matrimonium”. Il Concilio Ecumenico Vaticano II insegna che il ma-
trimonio è “Intima communitas vitae et amoris coniugalis” (GS 48).
Giovanni Paolo II, nella Familiaris Consortio al n. 11 afferma: «Patto
di amore coniugale o scelta cosciente e libera con la quale l’uomo e la
donna accolgono l’intima comunione di vita e d’amore voluta da Dio
stesso». Per esprimere tale volontà consensuale è necessario che la
persona abbia l’uso della ragione, discrezione di giudizio, conoscenza
dell’oggetto del matrimonio e nel rispetto della volontà della persona
si richiede che non ci siano inganni o vizi, il consenso deve essere
vero e reciproco. Il consenso si presume conforme a quanto manife-
stato legittimamente e secondo la forma canonica stabilita dal dirit-
to, inoltre, affinché si abbia un valido consenso matrimoniale, è ne-
cessario che lo stesso non sia viziato sia a livello intellettivo sia a li-
vello di volontà, vizi che sono tassativamente stabiliti dal legislatore.

4. Il can. 1095 afferma: “Sunt incapaces matrimonii contrahen-
di”; tale incapacità, se presente nel momento del consenso, rende
nullo il matrimonio perché non conferisce al soggetto la capacità di
prestare un atto giuridico-sacramentale quale quello del matrimonio.
Secondo il canone 1095 la capacità naturale e giuridica del soggetto è
il presupposto essenziale per poter contrarre matrimonio validamen-
te. La capacità naturale è determinata dalle condizioni soggettive dei
contraenti; quella giuridica dalla legge e consiste nel possesso dei re-
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quisiti prescritti. Il canone 1095 considera tre autonome figure d’in-
capacità naturale di ordine intellettivo, che non consentono di con-
trarre un matrimonio valido: mancanza di un sufficiente uso di ra-
gione (n. 1); grave difetto di discrezione di giudizio (n. 2); difetti psi-
chici che impediscono di assumere gli obblighi essenziali del matri-
monio (n. 3).

1° Qui sufficienti rationis usu carent, con tale formula sono indica-
ti i casi particolarmente gravi di alterazione delle facoltà psichiche.
L’uso di ragione si acquista normalmente a partire dai sette anni (cfr.
can. 97 §2 c.j.c.), appartiene di per sé alla sfera conoscitiva, anche se,
per l’unità psichica della persona umana, tutte le facoltà dell’uomo
operano normalmente in una reciproca interdipendenza. Esso è es-
senziale perché si ponga in essere un atto umano volontario, responsa-
bile, libero. La sua mancanza o anche la sua inadeguatezza rendono
invalido ed inefficace il consenso, il nubendo non può prestare un
sano atto psicologico di consenso, quindi, sono incapaci di contrarre
matrimonio (come di porre qualsiasi atto giuridico), tutti coloro che,
qualunque ne sia la causa, sono privi nell’atto di contrarre matrimo-
nio del sufficiente uso di ragione (non è necessaria una privazione
totale).

2° Non basta che il soggetto contraente possieda un sufficiente
uso di ragione, è necessario che egli sia fornito di un’adeguata matu-
rità psicologica. La maturità richiesta dal canone, detta discrezione di
giudizio, è una maturità specifica, ordinata non ad un qualunque at-
to giuridico ma ad un atto di singolare gravità e responsabilità, che
impegna totalmente la vita di due persone, le quali si donano e si ac-
cettano reciprocamente con patto irrevocabile (can. 1057 §2 c.j.c.).
Di conseguenza sono incapaci di contrarre matrimonio anche coloro
che, difettando gravemente di tale discretio iudicii, non sono in grado
di valutare sufficientemente i diritti e i doveri matrimoniali essenziali,
da concedere e da accettare reciprocamente. In virtù di questo defec-
tus si afferma l’inesistenza dell’atto di volontà consensuale propor-
zionato al matrimonio, alla persona non è imputabile lo stato matri-
moniale (cfr. P. Bianchi, Il difetto di discrezione di giudizio circa i di-
ritti e doveri essenziali del matrimonio, in P. A. Bonnet - C. Gullo (a
cura di), Diritto matrimoniale canonico, Città del Vaticano 2003, p.
75). Il canone richiede una sufficiente comprensione degli elementi
essenziali di ciò che si sceglie, tali da poter decidere in maniera libe-
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ra e con ponderazione la realtà del matrimonio. La discrezione di
giudizio così considerata non è la prudenza nella scelta del matrimo-
nio, che può essere prudente o imprudente, ma una realtà diversa a
cui il can. 1095, relativamente a questa dimensione non fa riferi-
mento (cfr. Coram Kenneth Boccafola, decisio diei 22 ianuarii 1998,
R.R.D., vol. XC, p. 19). La discrezione di giudizio, detta anche “fa-
coltà critica” o “apprendimento estimativo”, appartiene alla sfera va-
lutativo-pratica della volontà e, secondo gli psicologi, si manifesta
nella persona più tardi della facoltà conoscitiva e, di norma, ha il suo
sviluppo verso l’età di dodici anni. 

3° La terza fattispecie prevista dal can. 1095 prende in considera-
zione coloro che ab causas naturae psychicae obligationes matrimonii
essentiales assumere non valent. Con essa il legislatore ha inteso met-
tere in rilievo soprattutto le anomalie psichiche, sessuali e non ses-
suali (ninfomania, satiriasi, nevrosi, psicosi, sadismo, masochismo,
omosessualità, ecc.), si includono in questo numero stati psicopato-
logici gravi o disordini o disturbi che comunque, alterando l’equili-
brio del soggetto, incidono sullo stesso menomando la sua capacità
di assumere l’oggetto del patto coniugale e gli obblighi essenziali che
da esso promanano, anche se provvisto di sufficiente discrezione di
giudizio, oltre che di sufficiente uso di ragione, è incapace di assume-
re gli obblighi essenziali propri del matrimonio, con grave pregiudi-
zio del “consortium vitae coniugalis” (cfr. can. 1055 §1 c.j.c.; Com-
municationes, a. 1971, p. 77; a. 1975, p. 49, lett. c; a. 1977, p. 370-
371). L’incapacità di assumere i detti obblighi deriva per sé dalla in-
capacità morale di mantenerli.

5. Secondo quanto statuito dal can. 1095 n. 2 del c.j.c. sono in-
capaci di contrarre matrimonio: “qui laborant gravi defectu discretio-
nis iudicii circa iura et officia matrimonialia essentialia mutuo traden-
da et acceptanda”. Secondo la dottrina la sufficiente discrezione di
giudizio consta di due elementi distinti ma connessi: uno intellettivo
che riguarda la conoscenza critica e quindi la capacità critica di di-
scernere, l’altro volitivo che attiene alla libertà di scelta (cfr. M. Pom-
pedda, Studi di diritto matrimoniale canonico, Milano, 1993).

La mancanza di discrezione di giudizio, pertanto, non è semplice
ignoranza bensì assenza di quella maturità che si richiede perché il
consenso sia validamente prestato. Ciò è necessario per ogni atto
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umano e principalmente per il consenso matrimoniale che, oltre alla
comprensione intellettiva degli obblighi da assumere, richiede una
proiezione futura sul vincolo e sui doveri coniugali che ne derivano.
È da rilevare che coloro i quali sono capaci di porre in essere altri ne-
gozi giuridici non necessariamente sono capaci di prestare un valido
consenso matrimoniale. A tal fine si fa’ sempre più strada in dottri-
na il concetto della “discretio iudici matrimonio proporzionata” (cfr.
M. CANONICO, L’incapacità naturale al matrimonio nel diritto civile e
canonico, Napoli 1994, p. 64), in altre parole la valutazione della ca-
pacità soggettiva psicologica adeguata, o meglio proporzionata,
all’impegno matrimoniale del singolo individuo, attraverso il ricorso
ad un criterio soggettivo e concreto. Pur non potendosi prescindere
dalla natura del matrimonio, delineata dal can. 1055 c.j.c., a chi con-
trae matrimonio non può richiedersi un intendimento totale del suo
valore sotto i profili: etici, sociali e religiosi. L’uomo per sua natura
tende al matrimonio e il c.j.c. parla di discretio e non di maturitas,
per un valido consenso non si può esigere dal nubendo il raggiungi-
mento di una piena maturità psicofisica, ma solamente quella suffi-
ciente ed idonea ad un’adeguata ponderazione dei motivi che stanno
alla base della manifestazione del consenso (cfr. M. POMPEDDA, Ma-
turità psichica e matrimonio nei canoni 1095, 1096, in Nuovo codice di
diritto canonico, Utrumque Ius 9, Roma 1983). L’incapacità di un
soggetto a contrarre matrimonio per difetto di discrezione di giudi-
zio, circa i diritti e i doveri matrimoniali essenziali, consiste nell’in-
capacità di emettere un giudizio pratico liberamente e responsabil-
mente tramite intelletto e volontà in ordine al proprio matrimonio.
La discretio iudicii è la facoltà di valutare eticamente e concretamen-
te i diritti ed i doveri derivanti dal matrimonio, di giudicare e sceglie-
re tra oggetti diversi, in modo che si formi un giudizio nuovo (cfr.
Coram Felici, decisio diei 3 decembris 1957, R.R.D., vol. XLIX, p.
788). I coniugi dovrebbero avere, quindi, un’adeguata valutazione di
sè, un’adeguata ponderazione della possibilità di costituire una co-
munità coniugale con la persona del coniuge e la libertà per scegliere
di contrarre il matrimonio con autodeterminazione. L’avvertenza e
la libertà di scelta, dimensioni essenziali della discrezione di giudi-
zio, essendo riferite complessivamente alle dimensioni intellettive e
volitive della persona, sono rapportate dalla legge all’essenza del ma-
trimonio come progetto interpersonale di vita. Per prestare un valido
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consenso, non è sufficiente avere una conoscenza astratta, ma oltre
alla capacità conoscitiva si richiedono capacità estimativa e volitiva,
la cui mancanza tuttavia non equivale sempre ad una psicopatologia.

6. La giurisprudenza rotale ha rilevato come l’incapacità con-
templata dal can. 1095 n. 2 c.j.c., si caratterizza per un stato di an-
sietà, egocentrismo, irresponsabilità del soggetto ed incapacità di sta-
bilire relazioni interpersonali (Cf. Coram Lefebvre, decisio diei 8 iu-
lii 1967, R.R.D., vol. LIX, p. 563-564). La discrezione di giudizio è
una maturità specifica, ordinata non ad un qualunque atto giuridico
ma ad un atto di singolare gravità e responsabilità qual è il matrimo-
nio, che impegna totalmente la vita di due persone, le quali si dona-
no e si accettano reciprocamente con patto irrevocabile, «nel difetto
di discrezione di giudizio o della facoltà estimativa proporzionata al
matrimonio, sono comprese tutte le mancanze di maturità psicologi-
ca e morale che impediscono al contraente di percepire sufficiente-
mente la portata e il valore del patto matrimoniale. È indifferente
che la mancanza di discrezione di giudizio profluisca da una causa
anziché da un’altra, purché nei suoi effetti concreti essa realmente
valga ad importare una perturbazione o menomazione tale della na-
turale capacità intellettiva o volitiva del contraente all’atto della pre-
stazione del consenso, da privarlo in tale momento della maturità di
giudizio proporzionata al matrimonio» (F. BERSINI, La pastorale dei
matrimoni falliti e le cause di nullità, Roma 1975, p. 84-85).

7. Il can. 1095 n. 2 c.j.c. statuisce che non qualsiasi difetto di di-
screzione di giudizio comporta l’incapacità ad emettere un valido con-
senso ma solo quello grave. Il criterio per stabilire la gravità di tale
mancanza viene individuato nell’oggetto di tale difetto, che deve esse-
re radicato nella personalità, ed è dato dall’assenza dei diritti e doveri
essenziali del matrimonio. Il livello di discernimento richiesto è quello
in cui la maturità dell’intelletto e della volontà rendono i contraenti
capaci di donarsi ed accettarsi reciprocamente, a titolo di vincolo giuri-
dico, in un’unica comunità di vita e d’amore: indissolubile, fedele, fi-
nalizzata al bene dei coniugi ed alla procreazione ed educazione della
prole (cfr. can. 1055 §1; 1057 §2; 1056; 1096 §1; 1134 c.j.c.). Di conse-
guenza saranno la dottrina e la giurisprudenza, con l’aiuto dei periti, a
specificare e precisare, nei singoli casi, il contenuto dell’espressione
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gravis del testo legale. È certo che il difetto di discrezione di giudizio
richiesto dal canone non può essere lieve ma deve essere gravis. Non è
la prima volta che il legislatore ecclesiastico adopera il termine gravis o
graviter per qualificare qualche vizio del consenso matrimoniale. Nel
can. 1103 c.j.c. si legge: “Invalidum est matrimonium initum ob vim vel
metum gravem”; un canone nuovo sui vizi del consenso ove il legisla-
tore usa il termine graviter, ci riferiamo al can. 1098 c.j.c. sul dolus, co-
sì recita: “... quae suapte natura consortium vitae coniugalis graviter per-
turbare potest”. I periti, a norma dell’art. 209 §2 dell’istruzione del
Pontificio consiglio per i testi legislativi Dignitas connubii, dovranno:
«2° in causis ob defectum discretionis iudicii, quaerat qualis fuerit ano-
maliae effectus in facultatem criticam et electivam ad decisiones graves
eliciendas, peculiariter ad statum vitae libere eligendum». Comunque, in
riferimento alla maturità richiesta per contrarre matrimonio, credia-
mo che per l’emissione di un valido consenso non debba essere così
perfetta da sostenere che pochi soggetti possano essere capaci di con-
trarre validamente matrimonio. 

Secondo la giurisprudenza rotale l’immaturità psicologica ed affet-
tiva è giuridicamente rilevante, a prescindere dalle cause che l’hanno
generata, solo quando si risolve in un difetto di discrezione di giudizio
ovvero quando è caratterizzata da carenza di senso della realtà, tale da
rendere la persona incapace d’emettere un giudizio pratico sull’altro
contraente e sulle cose del mondo reale e quindi colpisce la facoltà cri-
tica e la capacità e la libertà di scelta (Cf. Coram Stankiewicz, decisio
diei 11 iulii 1985, R. R. D, vol. LXXVII, p. 121). L’immaturità psico-af-
fettiva, se grave, può essere d’ostacolo ad un vero consenso, impeden-
do una “vera electio”, o una “sufficiens deliberatio” o anche una “in-
terna libertas” (Coram Masala, decisio diei 20 aprilis 1982, R. R. D.,
vol. LXXIV, p. 231). Comprovata giurisprudenza afferma: «Notio cano-
nica debitae discretionis iudicii, autem non refert ad statum perfectum
iam adquisitae capacitatis intellectualis, volitivae ac affectivae, seu ma-
turitatem plenam, sed potius indicat illud minimum necessarium discri-
minis iudicii ut quis capax sit consensus matrimonialis» (Coram Boc-
cafola, decisio diei 27 februarii 1989, R.R.D., vol. LXXXI, p. 156-157).
Solo una seria forma di anomalia, può intaccare sostanzialmente la ca-
pacità di intendere e volere del contraente in quanto la semplice diffi-
coltà a realizzare una vera comunità di vita e di amore di per sé non
rende nullo il matrimonio (Cf. Giovanni Paolo II, Allocuzione alla Rota
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Romana del 5 febbraio 1987, in AAS, vol. LXXIX, p. 1457). È da rileva-
re che è indubbia l’importanza dell’opera dei periti nella determinazio-
ne della natura, del grado e della gravità dell’immaturità eventualmen-
te presente nei contraenti, anche se i concetti di maturità e normalità
nel perito non sempre collimano con quelli utilizzati dal canonista (Cf.
Coram Lòpez-Illana, decisio diei 17 ianuarii 1995, R. R. D., vol.
LXXXVII, p. 17-18). La perizia deve essere posta in confronto con al-
tre risultanze istruttorie: la deposizione delle parti e dei testimoni, il
rapporto pre-nuziale della coppia, che inserito in un contesto probato-
rio più ampio e nella valutazione della successione degli eventi, può
confermare un continum biografico dell’esistenza di una psiche distur-
bata. Ci sembra utile ricordare un insegnamento di Giovanni Paolo II
a tal proposito: «mentre per lo psicologo o psichiatra ogni forma di psi-
copatologia può sembrare contraria alla normalità, per il canonista che
si ispira alla visione integrale della persona, il concetto di normalità, e
cioè della normale condizione umana in questo mondo, comprende
anche moderate forme di difficoltà psicologica…solo le forme più gravi
di psicopatologia arrivano ad intaccare la libertà sostanziale della per-
sona… Talvolta vi è un’eccessiva sopravvalutazione della capacità ma-
trimoniale; in tal caso l’equivoco può nascere dal fatto che il perito di-
chiara l’incapacità del contraente non in riferimento alla capacità mi-
nima, sufficiente per un valido consenso, bensì all’ideale di una piena
maturità in ordine ad una vita coniugale felice». (Giovanni Paolo II,
Allocuzione alla Rota Romana del 25/01/1988, in AAS, vol. LXXX, p.
1181 - 1183). Il Pompedda afferma che la discretio iudicii necessaria
per contrarre matrimonio non è quella che esige: «nei nubendi una co-
noscenza perfetta ed esaustiva di ciò che comporta il matrimonio, non
richiedono una preveggenza chiara ed assoluta di ciò che può compor-
tare la vita coniugale, né un perfetto equilibrio volitivo-affettivo, né in-
fine una coscienza perfetta delle motivazioni della scelta matrimonia-
le. Ecco perché riesce più appropriato l’uso del termine discrezione di
giudizio, che fa riferimento ad un certo discernimento ma non implica
il raggiungimento di una maturità piena» (M. F. POMPEDDA, Il consenso
matrimoniale, in Grocholewski-Pompedda-Zagglia (a cura di), Il ma-
trimonio nel nuovo Codice di Diritto Canonico, Padova 1984, p. 46). Il
Castaño aggiunge che: «tanto la figura della discretio iudicii, come la fi-
gura della maturitas posso esistere con diversi gradi e sfumature. Per-
ciò il canone non parla semplicemente di difetto di discretionis iudicii,
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ma qualifica tale difetto come gravis» ( J. F. CASTAÑO, Il sacramento del
matrimonio, Roma 1992, p. 316).

8. Tra le cause che possono determinare un grave difetto della
discrezione di giudizio circa di diritti e doveri matrimoniali, si suole
considerare la cosiddetta immaturità psico-affettiva. Risulta, neces-
sario precisare cosa s’intenda per immaturità psico-affettiva in senso
canonico, allo scopo di distinguere il concetto canonico da quello più
prettamente psicologico. Seppure, sia difficile dare una definizione di
tale immaturità, la giurisprudenza rotale è comunque giunta ad af-
fermare che l’immaturità affettiva o psico-affettiva in ambito canoni-
co consiste in una perturbazione della sfera affettiva che non coin-
volge in alcun modo la sfera intellettiva. Tale immaturità rappresen-
ta una non raggiunta maturazione dell’affettività nell’adolescenza, è
cioè un fermarsi del processo dell’affettività a causa di una fissazio-
ne a qualche oggetto o a qualche persona o a causa di una regressio-
ne, di un ritorno ad una fase di sviluppo un tempo superata (cfr.
J.M. PINTO GOMEZ, L’immaturità affettiva nella giurisprudenza rotale,
in P.A. Bonnet - C. Gullo (a cura di), L’immaturità psico-affettiva nel-
la giurisprudenza della Rota Romana, Città del Vaticano 1990, p.15-
27). L’immaturità psichica è data da un abnorme sviluppo dell’io del
soggetto, che benché abbia un’età adeguata per contrarre matrimo-
nio, manca di maturità dell’intelletto e della volontà adeguata al con-
senso da emettere, essendo l’evoluzione di tale facoltà estimativa im-
pedita da quell’abnorme sviluppo dell’io di cui dicevamo sopra. La
grave immaturità affettiva può essere considerata difetto di libertà
interna, che impedisce la sufficiente deliberazione, quando il con-
traente in nessun modo può resistere agli impulsi provenienti
dall’interno per mancanza di una personalità armonica.

IN FATTO

9. La richiesta di dichiarare la nullità del matrimonio oggetto
della presente causa è fondata. La parte attrice ha contratto matri-
monio nell’impossibilità assoluta di poter vivere e realizzare con la
sua consorte quelli che sono i fini del matrimonio, essendo comple-
tamente privo di quella minima discrezione di giudizio che è richie-
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sta dalla legislazione canonica per validamente contrarre matrimo-
nio. I fatti narrati dalla parte convenuta trovano pieno riscontro nel-
la perizia depositati negli atti. 

D. racconta una vicenda matrimoniale in cui tutto andava bene e di
un rapporto che si è deteriorato unicamente perché sua moglie non
andava d’accordo con la madre, senza sapere spiegare i motivi del di-
saccordo. La parte attrice ed i suoi familiari più stretti nulla dicono del
fatto che lo stesso è stato in periodo pre-nuziale e post-nuziale sotto
cura presso una psicologa, fatto dimostrato in maniera inconfutabile
dalla produzione delle fatture per le sedute di psicoterapia (S.I. 23-33). 

Nel periodo pre-nuziale la parte convenuta si era trasferita presso
la famiglia di D. perché aveva ottenuto delle supplenze nel Nord Italia.
In questo periodo ha avuto modo di osservare che D. soffriva di attac-
chi di panico e di problemi di identità, che erano giustificati dai genito-
ri dallo shock subito dal figlio per la morte di un caro amico di fami-
glia (S.I. 19). R. ha creduto che i problemi della parte attrice potessero
essere superati dalle cure psicologiche a cui quest’ultimo si sottopose
per un certo periodo, ma ciò non è avvenuto. La convivenza coniugale
durò 10 anni unicamente per i rapporti di parentela che già intercorre-
vano tra le parti, situazione che non ha dato il coraggio alla parte con-
venuta di porre fine ad una vicenda matrimoniale mai sorta per la
mancanza dei presupposti minimi alla sua nascita (S.I. 20).

10. Tre testi sono concordi nel dichiarare immaturi le parti all’atto
del loro matrimonio e che lo stesso non poteva avere alcun futuro per-
ché i due erano privi di solide basi di maturità per poter affrontare una
vita insieme (S.I. 37; 40; 43). Due testi ritengono, inoltre, che all’imma-
turità dei soggetti bisogna aggiungere l’ostilità di R. nei confronti della
famiglia di D., che ha portato la parte attrice a non avere rapporti con i
suoi genitori ed in particolare con la mamma per anni, la cui motiva-
zione è totalmente sconosciuta agli stessi (S.I. 40; 43). È da ritenere
plausibile, coerentemente con tutto l’impianto probatorio, che il raf-
freddamento dei rapporti con la famiglia di origine nei primi anni di
matrimonio sia stato un effetto della terapia psicologica seguita da R.,
che soffriva di agorafobia ed attacchi di panico per l’atteggiamento iper-
protettivo della madre, che gli avrebbe impedito una vita relazionale
normale (S.I. 19). Un teste afferma che il matrimonio di R. con D. è
stato un rapporto giovanile portato fino alle estreme conseguenze (S.I.
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46), lo stesso dichiara: «…dopo circa tre anni [R.] avrebbe voluto lasciare
D., ma, per nostra pressione, rinviò questa sua decisione. D. aveva delle fis-
sazioni, ad esempio, ad un certo punto aveva la passione per la fotografia e
comprò una macchina fotografica professionale, molto costosa; in seguito,
dimenticata questa sua passione per la fotografia, si appassionò ai cani,
tanto che comprò un “Terranova” che accudiva spendendo molto, fino a
comprare, ad insaputa della moglie, pillole costosissime per migliorare l’os-
satura del cane. Per queste spese futili lui rinunciava a cose molto più neces-
sarie. Da ultimo, gli venne la passione per le corse campestri, voleva fare
l’atleta» (S.I. 46). Un altro teste riproduce lo stesso spaccato di vita fa-
miliare esistente tra i due «Il problema che si è manifestato in questi anni
è la mancanza di responsabilità di D. per la sua vita familiare. D. con mol-
ta tranquillità spendeva in cose futili più di quello che guadagnava. [R.]
cercava di risparmiare per costruire un futuro e il marito non aveva alcun
riguardo. D., fino a quando si è mantenuto distante dalla sua famiglia di
origine, aveva dei comportamenti più sobri e normali, riavvicinatosi alla
madre, ha ripreso a coltivare delle fissazioni senza alcun utile. Il tutto
quando aveva già oltre trent’anni. Dal matrimonio non sono nati figli,
all’inizio per motivi economici, in seguito perché R. non si sentiva di mette-
re al mondo dei bambini con D. che si dimostrava immaturo» (S.I. 48). Si
rileva che i testi sono concordi nell’individuare nella mancanza di ma-
turità, che alcuni attribuiscono, in maniera erronea, anche alla parte
convenuta, la motivazione della dissoluzione della vita coniugale.

11. La perizia del perito ex-officio nominato dal nostro Tribunale,
afferma: «All’epoca la sua scelta [di D.] non risulta essere stata una scelta
matura e responsabile, non aveva pieno possesso di sé e delle proprie condi-
zioni psicologiche ed emotive. Non accettava l’altro e non aveva piena ma-
turità e consapevolezza sulla sua mascolinità…non risultava essere matu-
ro per intraprendere una relazione interpersonale affettivamente impegna-
tiva e responsabile e pertanto matura che richiede dominio di sé e capacità
di sapersi collocare in un proprio luogo nel mondo…A causa della sua
profonda immaturità non vi era all’epoca un sufficiente uso della ragione e
capacità di assumere gli obblighi matrimoniali» (S.I. 69). Nella perizia si
afferma chiaramente: «D. al momento delle nozze non possedeva neanche
una minima maturità psico-affettiva tale da conseguire al signore in que-
stione di comprendere che il matrimonio implica diritti e dei doveri ...
emerge una personalità caratterizzata da forte ansia e rigidità, con repres-
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sione degli impulsi primari… il disegno [Nel test della figura umana] non
è completo, viene rappresentato solo la testa, il collo e le spalle, la metà infe-
riore non viene disegnata indice di una totale rimozione e negazione del
corpo e di conseguenza della propria identità maschile» (S.I. 72). Non c’è
necessità di riportare altro dalla perizia per avere un quadro chiaro in
quali condizioni la parte attrice ha contratto matrimonio.

12. Il Difensore de vincolo si rimette al saggio e prudente giudi-
zio del collegio giudicante.

Tutto questo precedentemente considerato, in jure et in facto,
Noi sottoscritti Giudici, avendo invocato il Nome del Signore ed
avendo solo Dio davanti alla nostra coscienza 

dichiariamo, pronunciamo
e definitivamente sentenziamo

che
CONSTA

la nullità del matrimonio celebrato tra D. ed R., ritenendo che al
dubbio propostoci:

“Se risulti dimostrata la nullità del presente matrimonio a motivo:
Grave difetto di discrezione di giudizio da parte dell’uomo, attore

(can. 1095 n. 2 c.j.c.)”;

si debba rispondere

AFFIRMATIVE

Così sentenziamo, dando mandato che questa nostra sentenza
venga notificata alle parti interessate.

Reggio Calabria, 12 luglio 2012

Mons. Raffaele FACCIOLO

Don Antonio RUSSO, Ponente
Don Vincenzo RUGGIERO

Diac. Pasquale CUZZILLA, Notaio
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UN ANNO CON PAPA FRANCESCO

DON ANTONIO MORABITO
Dir. Responsabile “In Charite Iustitia”

1. Il Papa della gioia sta conquistando sempre di più spazi di
amore e nuova credibilità nella chiesa.

Papa Francesco ha preferito il titolo di Vescovo di Roma, inten-
dendo così rappresentare un segno nuovo di presenza verso le altre
religioni e gli uomini non credenti, ma alla ricerca di Dio. A questo
proposito è stato suggestivo vedere il pontefice affacciarsi dalla log-
gia vaticana, subito dopo l’elezione per chiedere al popolo romano di
pregare per lui. A tal proposito ha chiesto un minuto di silenzio, e
con grande umiltà ha chinato il capo perché Dio lo benedicesse attra-
verso la preghiera del popolo.

Questa richiesta di silenzio e di preghiera ha avuto il grande valo-
re di unire il Vescovo al suo popolo in una icona del Cristo buon pa-
store.

Inoltre, nel sabato 16 marzo 2013, invitando nell’aula Paolo VI, i
giornalisti e le loro famiglie, al termine del loro incontro non ha pre-
ceduto con la consueta benedizione, bensì rispettando sempre la li-
bertà di coscienza, è rimasto in silenzio perché ognuno pregasse se-
condo la propria appartenenza.

2. Papa Francesco ha conquistato il mondo intero con i suoi ge-
sti di predilezione verso i più piccoli e gli ultimi, l’attenzione verso il
creato e la custodia di esso, tanto necessaria per l’armonia dell’am-
biente.

L’entusiasmo che egli crea non ha eguali nella storia della Chiesa.
Egli dimostra un carisma profetico, ma anche di grande cordialità

umana e predilezione per ogni creatura, senza distinzione, anzi con



Un anno con Papa Francesco

230

il privilegio dei poveri della terra, ovvero di coloro che sono bisogno-
si di una parola di verità ed amore.

Papa Francesco rifiuta ogni protocollo cerimoniale ed entra subito
in una empatia con le persone: abbraccia i bambini, bacia gli handi-
cappati, porge la sua attenzione ai giovani, anziani ed in particolare
alle famiglie come cellule fondamentali della società.

Anche noi, assieme a Papa Francesco vogliamo rinnovare la Chie-
sa nella modesta parte che il Signore permette, avendo a cuore il ser-
vizio al gregge che è di Dio.

Il programma mariano del Santo Padre ci offre l’aiuto per la riuni-
ficazione di tutta la famiglia umana, rinnovata sin nel suo creato, ma
anche in modi concreti di relazione con gli uomini e con i non cre-
denti.

3. La scelta di San Francesco d’Assisi ha conquistato poi il si-
gnificato di una chiesa “povera e per i poveri”.

In tutte le chiese del mondo pastori e fedeli dobbiamo imitare Pa-
pa Francesco.

Come il poverello di Assisi ha scelto di vivere in semplicità, ri-
nunciando ai simboli del potere, persino all’appartamento papale,
che è situato all’interno del Vaticano e la cui finestra si affaccia al
mondo per l’Angelus.

Non ha mai indossato la mozzetta rossa di ermellino, ma sempli-
cemente la tunica bianca che avrebbe indossato pure San Francesco,
si presenta nell’umiltà di Vescovo di Roma per essere vicino a ciascu-
no di noi come Padre, ma anche fratello universale.

Preghiamo per lui, così come Egli sempre ci chiede, per continua-
re ad andare sempre più con rinnovato impegno di una chiesa non
referenziale, basata sull’ “io”, ma sul “tu” che crea comunione e spe-
ranza.

4. Ringraziamo il Santo Padre Francesco per aver voluto Segre-
tario Generale della C.E.I., Mons. Nunzio Galantino, che rimane Ve-
scovo di Cassano allo Ionio. 

Crediamo che questa nomina possa contribuire per la rinascita
delle chiese di Calabria e far partire una nuova evangelizzazione che
possa superare i recenti fatti di criminalità che tanto nuocono all’im-
magine della regione in Italia e nel mondo.
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5. Incontrando il 25 gennaio 2014, i Giudici della Rota Rotale in-
sieme ai membri di questo Tribunale, il Santo Padre ha ammonito cir-
ca la necessità di integrazione tra la dimensione giuridica e pastorale.

Anche i Giudici Ecclesiastici sono «essenzialmente pastori1»,
quindi come tali sono chiamati a non dimenticare che dietro ogni
pratica ci sono persone che attendono giustizia. 

Come si sa, ogni Tribunale Ecclesiastico regionale, è in relazione
al Tribunale della Rota Romana, i cui membri per la prima volta, ri-
spettando una lunga tradizione sono stati ricevuti da papa Francesco
in qualità di Giudici, Officiali, avvocati e collaboratori per l’inaugu-
razione dell’anno giudiziario 2014.

Il papa ha anche tracciato il profilo del Giudice ecclesiastico chie-
dendo ad Egli che abbia anzitutto una «maturità umana» che si espri-
me nella serenità di giudizio e nel distacco da vedute personali. 

Sarà cura quindi dei Giudici, perché fa parte della maturità uma-
na, quella di calarsi nella mentalità e nelle legittime aspirazioni di
una comunità in cui si svolge il servizio di Giudice o di membro di
un Tribunale Ecclesiastico.

Il Giudice è colui che si fa interprete dell’animus communitatis,
che rende significativa una porzione di popolo all’interno della quale
il Giudice esprime la sua attività. Essa «potrà praticare una non lega-
listica e astratta, ma adatta alle esigenze della realtà concreta. 

Il Giudice, quindi, secondo le affermazioni del papa non si accon-
tenterà di una conoscenza superficiale di quelle persone che sono in
giudizio ma sentirà la necessità di entrare in profondità delle parti in
causa.

6. Un altro aspetto significativo dell’attività del Giudice è pro-
prio quello giudiziario: «Oltre ai requisiti di dottrina giuridica e teo-
logica, nell’esercizio del suo ministero il giudice si caratterizza per la
perizia nel diritto, l’obiettività di giudizio e l’equità, giudicando con
imperturbabile e imparziale equidistanza. Inoltre nella sua attività è
guidato dall’intento di tutelare la verità, nel rispetto della legge, sen-
za tralasciare la delicatezza e umanità proprie del pastore di anime».

1 Discorso di Papa Francesco del 24 gennaio 2014, in L’Avvenire.
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È proprio questo aspetto di Papa Bergoglio che introduce una di-
mensione pastorale del giudizio, attraverso cui al giudice è richiesta
non soltanto una provata competenza, ma anche genuino spirito di
servizio, come il Buon Pastore si prende cura della pecorella ferita.

7. Il tema della famiglia è centrale nell’attività che il Santo Pa-
dre ha richiesto al Consiglio degli otto cardinali che dovranno pro-
nunciarsi, coadiuvati dal Sinodo straordinario convocato per l’au-
tunno 2014. 

Nella recente intervista al Corriere della sera2, il Santo Padre ha
dichiarato che è lungo il cammino che la chiesa deve compiere per
arrivare ad indicare l’apporto di Gesù all’uomo contemporaneo. In
questo senso la famiglia è centrale nel cambiamento della chiesa.

Oggi, dice il Santo Padre: «i giovani si sposano poco, vi sono molte
famiglie separate nelle quali il progetto di vita comune è fallito, i figli
soffrono molto. Noi dobbiamo dare una risposta3».

Alla luce di una riflessione profonda che si potranno affrontare
serenamente le situazioni particolari, anche quelle dei divorziati con
una maggiore profondità spirituale.

Bisogna porre quindi grande attenzione ai divorziati e valutare i
casi delle unioni civili. Tuttavia, bisogna tenere conto che vi sono al-
cuni valori ritenuti non negoziabili, quale il tema della vita e del ma-
trimonio che è fra un uomo e una donna.

8. Al contrario, gli stati laici vogliono giustificare le unioni civi-
li per regolare diverse situazioni di convivenza, spinti dall’esigenza
per regolare aspetti economici tra le persone. Tuttavia va sviluppato
il ruolo della donna nella famiglia e nella chiesa.

Bisogna, dice il Santo Padre, pensare che la chiesa ha l’articolo
femminile “la” ed è femminile dalle origini “la Vergine Maria è più
importante di qualsiasi vescovo e di qualsiasi apostolo”.

9. Anche nel campo della vita umana, già Paolo VI raccomanda-
va ai confessori molta misericordia ed attenzione alle situazioni con-

2 Un anno di Pontificato, l’intervista a Papa Francesco, Corriere della sera, Mercoledì 5
marzo 2014.

3 Papa Francesco, ibidem.



Antonio Morabito

233

crete. La sua genialità fu profetica perché ebbe il coraggio di schierar-
si contro la maggioranza, difendendo la vita a qualsiasi costo, anche
quello di schierarsi contro la maggioranza. La questione fondamen-
tale non è quella di cambiare dottrina, bensì di andare in profondità
per far sì che la pastorale tenga conto delle situazioni particolari e di
ciò che le singole persone possono attuare secondo coscienza.
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LA PROVA DELLA CONDIZIONE POTESTATIVA
NELLA GIURISPRUDENZA ROTALE

DON PASQUALE ZIPPARRI
Giudice TER Calabro

In un ambito così delicato come quello matrimoniale, l’istituto 
della condizione rappresenta un tema di grande rilevanza poiché si 
inserisce tra i capi di nullità più controversi e di fronte al quale, nella 
sua evoluzione storica, si sono avute diverse posizioni sia sul piano 
normativo che su quello dottrinale.

Attualmente le due codificazioni vigenti, quella latina e quella 
orientale, adottano una diversa prescrizione normativa sull’istitu-
to della condizione, anche se, riguardo alla fattispecie propriamente 
detta, ambedue sanciscono la nullità del matrimonio per la sola ap-
posizione della condizione de futuro, favorendo l’esigenza, maturata 
nel tempo, di respingere una assurda incompatibilità fra condizione 
propria e donazione coniugale. In questo senso la codificazione orien-
tale viene addirittura ritenuta più perfetta1 per il suo deciso divieto 
di apporre qualsiasi condizione al patto matrimoniale, che per il suo 
carattere sacro e inviolabile è un atto incondizionabile.

Ma le profonde divergenze normative sulla condizione propria-
mente detta si rilevano soprattutto rispetto al Codice pio-benedettino 
il quale, a differenza del Codice vigente, prevede l’apposizione della 
fattispecie de futuro licita senza provocare eo ipso la nullità del vincolo 
coniugale; mentre per quanto riguarda le condizioni improprie la pre-
visione normativa rimane sostanzialmente inalterata.

Ed è proprio in questa continuità (condizione impropria) nella 
discontinuità (condizione propria) delle due prescrizioni normative 

1  Cfr. coram Doran, decisio diei 15 novembris 1990, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXII, p. 796, n. 6.
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latine che si pone la questione riguardante la condizione potestativa, 
il cui oggetto consiste nella realizzazione o nell’omissione di una con-
dotta che dipende dalla volontà dell’altro coniuge, creando non pochi 
problemi sia di natura giuridica che morale; per questo la dottrina e 
soprattutto la giurisprudenza, a seconda delle diverse sottolineature, 
ne hanno considerato a volte il carattere futuro, presumendo l’esi-
genza che il nubente volesse prevalentemente l’adempimento della 
circostanza ed inquadrandola come condizione propria, altre volte, 
invece, ne hanno osservato l’aspetto presente, ipotizzando, per motivi 
di carattere pratico, che la volontà del nubente fosse necessariamente 
orientata alla sincerità della promessa del coniuge ad adempiere, qua-
lificandola così come condizione impropria.

Pertanto la riflessione sulla condizione potestativa, frutto di pe-
riodici ripensamenti, è stata molto “sofferta”: da una parte ha privi-
legiato la scelta della stabilità del diritto, non accettando la sospen-
sione dell’efficacia del consenso, che riguarda lo stato delle persone, 
dall’altra ha cercato di rispettare la volontà delle parti, come principio 
basilare dell’ordinamento canonico.

La condizione potestativa si troverebbe in un “luogo intermedio”: 
a volte viene configurata come condizione de futuro e altre volte vie-
ne inquadrata come condizione de praesenti. Si tratta di una diversa 
interpretazione che non raramente ha arrecato conseguenze anche 
gravi non solo di carattere giuridico, ma anche pratico.

Come si può desumere, si tratta di una materia molto complessa 
che esige maggiore chiarezza di approccio approfondendone gli aspetti 
più controversi al fine di salvaguardare la realtà del matrimonio, cioè 
quello status così delicatissimo della persona che sceglie di impegnarsi 
per tutta la vita a stringere un patto d’amore con un’altra persona.

Tale esigenza è diventata ancora più urgente per i preziosi sviluppi 
apportati dal Concilio Vaticano II che ha segnato una svolta radicale 
nella riflessione sulla realtà matrimoniale: da una prospettiva contrat-
tualistica ad una prospettiva personalista, per cui l’amore coniugale è 
inteso come quella reciproca donazione e accettazione dei co niugi che 
costituisce tra loro un “totius vitae consortium”, ordinato al bene degli 
stessi nubenti e alla procreazione ed educazione della prole.

In questo senso, l’opera di rinnovamento inaugurato dal Concilio 
Vaticano II ha investito anche l’ambito matrimoniale, poiché, supe-
rando la visione che riduceva il diritto matrimoniale allo ius in corpus 
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prospettata nel Codice pio-benedettino, ha concentrato l’attenzione 
sul bonum coniugum nel patto nuziale, cioè sul bene delle persone con-
siderate non solo individualmente e nella loro corporalità, ma anche 
nella loro natura relazionale e comunicativa, che si realizza pienamen-
te nel matrimonio; in quest’ultimo i coniugi sono chiamati a esprime-
re la loro coniugalità nel dono reciproco di se stessi e nell’accoglienza 
dell’altro; si tratta di un dono pieno, totale e irreversibile che gli sposi 
si scambiano nel momento in cui costituiscono il matrimonio.

In questa rinnovata visione del matrimonio, definito dal Codice 
“matrimoniale foedus”, appare evidente quanto sia contraddittoria 
e problematica l’apposizione di condizioni, e quanto essa ripugni a 
quella totalità di dono richiesta dal vincolo coniugale; ma, questione 
ancora più grave, non si può tollerare che l’incertezza nella qualifica-
zione di una eventuale condizione potestativa apposta crei una dele-
teria confusione per lo status coniugale delle persone.

Tuttavia, richiamando il cuore di tutto il sistema matrimoniale ca-
nonico che è il consenso tra i nubenti, non si può non considerare 
che, alla luce della nuova visione conciliare dell’uomo, tale elemento 
appartiene intimamente ai nubenti e, come efficacemente af ferma il 
can. 1057, § 1 del Codex del 1983, “nulla humana potestate suppleri 
valet”; nessun potere umano può prendere il posto della volontà dei 
nubenti in quell’incontro così profondamente ed intimamente perso-
nale che si incarna nel momento costitutivo del matrimonio. D’altra 
parte l’intenzionalità, orientata alla scelta coniugale, si “forma” sia 
sui contenuti, e cioè sull’identità del consenso matrimoniale divina-
mente stabilita2, sia sulla decisione, e cioè sulla paternità della volon-
tà nuziale che è quindi necessario che venga posta effettivamente in 
essere dai nu benti, tra loro e con quel preciso oggetto; interessano, 
dunque, anzitutto i nubenti ed il loro mondo interiore nel quale si pla-
smano gli elementi sostanziali della scelta coniugale, prima che essi 
diventino elementi formali e quindi giuridici.

Da questa prospettiva, fondata sul rispetto della reale intenzionali-
tà del condizionante, ne consegue anche il diverso trattamento proba-
torio ai fini processuali nelle cause di nullità matrimoniale per il capo 

2  Ha insegnato il Concilio Vaticano II: «Intima communitas vitae et amoris coniugalis, a 
Creatore condita suisque legibus instructa, foedere coniugii seu irrevocabili consensu personali 
instauratur» (costituzione pastorale: Gaudium et Spes, in AA.S., 58 (1966), p. 1067, n. 48, 
traduzione italiana, dell’Enchiridion vaticanum, Bologna, 198112, n. 1471, p. 863).
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in questione: se venne inteso il reale adempimento, il matrimonio è 
nullo data la riconducibilità ad una condizione de futuro; se invece 
l’oggetto era quello di un serio impegno, pur non potendosi escludere 
un futuro non adempimento, il matrimonio sarà nullo o meno a se-
conda della sincerità della promessa di co lui dalla cui volontà l’adem-
pimento della condizione dipende. Il comportamento dei due nubenti 
sarà naturalmente chiarificatore nel comprendere l’effettiva volontà 
di entrambi, sia di colui che appone la condizione sia di colui che si 
impegna ad adempiere.

Resta quindi che è proprio l’effettivo contenuto del consenso dei 
nubenti che deve essere in ogni caso in dagato e che le due ipotesi 
sistematiche, precedentemente richiamate, non sono che dei modelli 
di spiegazione che debbono essere raffrontati con la realtà, per meglio 
comprenderla e per descri verla, non invece per coartarla entro sche-
mi rigidi e prefissati.

Tutto ciò premesso, il presente contributo intende offrire, senza 
alcuna pretesa di completezza, una indagine accurata di alcune sen-
tenze recenti, che permette di attingere ciò che la preziosa sensibilità 
dei giudici rotali ha prodotto nella materia trattata. A tal proposito, 
lo scopo dell’elaborazione è quello di arrivare a formulare un orienta-
mento che proponga una spiegazione logica della condizione potesta-
tiva e del suo trattamento processuale, per giungere a delinearne un 
quadro giuridico-canonico che sia incentrato più direttamente sulla 
persona in quel suo darsi e accogliere reciproco che si attua nel pro-
getto matrimoniale, stabilito dal Creatore.

Sono prese in considerazione 18 sentenze emesse dopo la promul-
gazione del Codice vigente, le quali trattano, direttamente o indiretta-
mente, la condizione potestativa apposta a matrimoni celebrati duran-
te la vigenza del Codice Pio-Benedettino; lo scopo di questa scelta è di 
cogliere il passaggio che la giurisprudenza ha compiuto a cavallo delle 
due codificazioni, le quali si reggono su principi normativi diversi an-
che per quanto riguarda questa fattispecie condizionale, evidenziando 
lo spostamento dell’asse del problema dal piano sostanziale a quello 
processuale: dalla questione della configurazione giuridica della con-
dizione potestativa si passa alla possibilità del diverso trattamento 
probatorio.

Il metodo di indagine seguirà la stessa ripartizione in cui è divisa 
una sentenza, e cioè in due parti: la parte in iure, che valuta i principi 
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sostantivi che regolano il giudizio nella cause di nullità per condizione 
potestativa, e la parte in facto, che individua gli elementi processuali 
ai quali si sottopone lo stesso giudizio; pertanto verranno prese in 
considerazione cumulativamente le varie sentenze appena accennate 
cercando di esaminarne i contenuti giuridici e fattuali e di evidenziar-
ne gli aspetti sostantivi e processuali più rilevanti, per poter compie-
re una adeguata ricostruzione giurisprudenziale unitaria dell’istituto 
della condizione in genere e della condizione potestativa in specie.

§ 1. – Elementi giuridici e sostantivi (pars in iure)

§ 1.1. – La volontà condizionale
Nel quadro normativo dell’attuale Codice, caratterizzato da catego-

rie e concetti già fortemen te elaborati dalla dottrina canonica, i prin-
cipali contributi della Giurisprudenza rotale recente alla defini zione 
dell’istituto della condizione sono stati tesi innanzitutto a definire 
con maggiore pre cisione l’atto di volontà condizionale; lo scopo per-
seguito è quello di tutelare l’effettività del consenso prestato da parte 
del nubente, alla luce dell’ineludibile principio cardine del diritto ca-
nonico che è l’insostituibilità del consenso, cercando di attenuare il 
contrasto fra consenso stesso, quale donazione coniugale di sé nella 
totalità del proprio essere personale, e la condizione, che appone in-
vece qualche limitazione o restrizione a questo dono coniugale, che 
dovrebbe essere il più possibile totale, puro, integro, appunto incon-
dizionato. In questa prospettiva, si tratta di approfondire la nozione 
del fenomeno condizionale sul piano teorico sviluppandone alcune 
sfumature di diritto sostantivo.

La giurisprudenza ricorda che in senso stretto la condizione con-
siste nel la circostanza esterna che il nubente, con esplicito atto di 
volontà, appone come requisito necessario per l’esistenza del suo 
consenso matrimoniale e che «illius valorem in tempus futurum et in-
certum suspendit. Generatim conditio in mente partis contrahentis ex-
truitur et nascitur super dubio de qualitate vel circumstantia vivissime 
exoptata in comparte, adeo ut illa consensum ingrediatur»3. E, inoltre, la 

3  coram De Lanversin, decisio diei 17 martii 1993, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE 
TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXV, p. 155, n. 15. Cfr. anche coram Palestro, decisio 
diei 17 decembris 1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, 
vol. LXXVIII, p. 728, n. 3; coram Boccafola, decisio diei 27 maii 1987, in APOSTOLICUM ROTAE 
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giurisprudenza considera anche la fattispecie del consenso sottoposto 
a condizione in senso lato, ossia de praesenti vel de praeterito, chiama-
ta così perché, a differenza di quella de futuro, questa non rende mai 
sospesa la validità dell’atto, mentre rimane sospesa la conoscenza di 
detta validità o, nel caso, invalidità, finchè si arriva alla conoscenza 
dell’esistenza o meno del fatto o qualità o circostanza alla cui esisten-
za è stato subordinato il valore dell’atto4.

La ragione dell’apposizione della condizione sarebbe l’incertezza 
(oggettiva o soggettiva), il dubbio presente nel nubente circa l’esisten-
za di una determinata qualità o circostanza importante per il suo ma-
trimonio e che lui ritiene imprescindibile per la riuscita dello stesso 
coniugio. A tal punto è opportuno considerare alcuni passaggi che la 
Giurisprudenza rotale in indagine ha fatto nel corso dell’evoluzione 
dell’istituto della condizione.

In primo luogo, viene richiamata la svolta normativa adottata dal 
Legislatore riguardo alla rilevanza negativa della semplice apposizione 
della condizione de futuro sul matrimonio a causa del periodo di pen-
denza che creava non pochi problemi giuridici e morali, a differenza 
della codificazione previgente che ne prevedeva, invece, la validità in 
caso di condizione de futuro licita verificata; mentre il regime norma-
tivo rimane invariato per quanto riguarda le condizioni de praesenti 
o de praeterito, le quali incidono sfavorevolmente sulla validità del 
consenso solo se non si verifica la circostanza dedotta in condizione5.

ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXIX, p. 322, n. 4; coram Doran, decisio 
diei 15 novembris 1990, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, 
vol. LXXXII, p. 796, n. 8; coram Defilippi, decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE 
ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, pp. 222, n. 5; coram De Lanversin, 
decisio diei 27 iunii 1997, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, 
vol. LXXXIX, p. 552, n. 10

4  «“subiective seu in ordine cognitionis quandam praesefert incertitudinem, ad futurum relatam 
quoad verificationem circumstantiae, e cuius exsistentia valor actus pendet; nam obiective seu in 
rerum natura, statim ac actus ponitur ab ea quidem pendet utrum consensus sit efficax aut inefficax, 
pressius, utrum actus positus validus sit an invalidus” (coram Ferraro, decisio diei 23 maii 1972, 
ibid., vol. LXIV, p. 323, n. 10)» (coram Defilippi, decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE 
ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, p. 222, n. 5). Cfr. coram Pompedda, 
decisio diei 6 iunii 1997, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. 
LXXXIX, p. 470, n. 11.

5  «Aliter ac in can. 1092 CIC anni 1917 nova disciplina non admittit validitatem  conditionis de 
futuro ob eius peculiares negativos effectus: subordinationem vinculi ad verificationem, etiam tractu 
temporis, conditionis et retroactivitatem effectuum. Enim in conditione de futuro efficacia consensus 
in suspenso manebat et effectus vinculi coniugalis differebatur ad comprobandam circumstantiam 
consensui adiectam quamvis per iuris fictionem effectus iuridici vinculi  ad  momentum  praestationis  
consensus  trahebantur. Admittuntur vero conditiones de praeterito vel de praesenti cum agatur de 
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Ma l’argomento che rappresenta maggiore difficoltà riguarda pro-
prio la configurazione giuridica delle condizioni potestative, cioè quel-
le in cui l’avverarsi o meno dell’evento o circostanza dedotta dipende 
dalla volontà di uno dei coniugi: queste vengono interpretate preva-
lentemente in termini di condizioni de praesenti (“condicio de futu ro 
considerando est tamquam de praesenti”). In tal senso, si pensa di supe-
rare il problema trasferendo l’oggetto della condizione dalla condotta 
futura e incerta dell’altro nubente, che comporterebbe l’incognita di 
uno stato di pendenza a durata illimitata (o di un ef fetto risolutivo che 
la assimilerebbe ad una condizione contra substantiam ma trimonii), 
alla sua sincera promessa o alla seria volontà di obbligarsi al momen-
to della prestazione del consenso6. Ma anche questa spiegazione non 
potreb be avere che l’esiguo valore di una semplice praesumptio homi-
nis, costretta evidentemente ad arretrare di fronte all’accertamento 
della effettiva intenzionalità del soggetto ap ponente7; invece potrebbe 
addirittura regredire fino a diventare una mera fictio iuris8, ed in tal 
senso sarebbe evidentemente avversa al fondamentale principio della 
insostituibilità del consenso coniugale9.

circumstantiis iam exsistentibus in earum realitate obiectiva tamen ignota a contraente tempore 
celebrationis matrimonii. Matrimonium exinde erit validum vel nullum ex tunc prouti exsistat vel 
non circumstantia illa quae fuit obiectum conditionis. Conditiones de praeterito vel de praesenti non 
provocant suspensionem obiectivam validitatis consensus nec differunt, in futurum, exsurgentiam 
vinculi coniugalis, quia circumstantia, quae est obiectum conditionis, iam exsistit et certa est 
dum tantum contrahens versatur in quadam incertitudine subiectiva de eius exsistentia» (coram 
Palestro, decisio diei 17 decembris 1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu 
Sententiae, vol. LXXVIII, p. 730, n. 5).

6  Cfr. coram Serrano, decisio diei 1 iunii 1990, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXII, pp. 468-470, n. 6; coram De Lanversin, decisio diei 17 
iunii 1996, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVIII, 
p. 523, n. 10.

7  «Si actrix condicionem veri nominis  apposuisset,  haec  fuisset  de futuro  resolutiva.   Et   licet   
communis   iurisprudentia   Rotalis condicionem potestativam praesumat de  praesenti  quatenus  
matrimonii valor  pendeat   a   sinceritate   promissionis,   praesumptio   cedit comprobatae voluntati 
apponentis (cf. unam coram  Pinto,  11  ianuarii 1980, nn. 9-10, in Diritto Ecclesiastico, 1980, n. 4, p. 
II/228  ss.). In  casu  scilicet,  ad  servandam  pensionem  sufficiens   non   erat promissionis sinceritas, 
sed adimplementum. Et consensus  adimpletioni subordinatur, si, in casu non adimpletionis, 
consensus cessabat» (coram Corso, decisio diei 16 aprilis 1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE 
TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXVIII, p. 245, n. 8); Cfr. coram Pinto, decisio diei 11 
ianuarii 1980, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXII, 
pp. 15-16, n. 10.

8  Cfr. coram Funghini, decisio diei 26 martii 1996, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVIII, p. 319, n. 5; coram Monier, decisio diei 22 martii 1996, 
in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVIII, p. 298, n. 5.

9  Cfr. coram Serrano, decisio diei 1 iunii 1990, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXII, pp. 468-470, n. 6.
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Un altro elemento evidenziato dalla Giurisprudenza rotale analiz-
zata riguarda la questione di provare l’esistenza di una vera condizio-
ne: i giudici hanno incontrato molte difficoltà pratiche nel precisare 
se il consenso matrimoniale fosse stato o meno sottoposto a condi-
zione. Questa difficoltà nell’individuare la vera condizione si deve 
particolarmente all’esistenza di molti altri status della volontà che 
hanno una certa affinità con la condizione e che spesso, nella volontà 
dei nubenti e nel modo di manifestarla, si possono confondere con 
le condizioni vere e proprie. Queste figure affini sono principalmen-
te – come è già stato ricordato precedentemente – il modo, la causa, 
il prerequisito o postulato, il termine. Non è sufficiente stabilire che, 
per esempio, invece di una condizione vi fosse un prerequisito o po-
stulato, ma è anche necessario accertarsi che il postulato o proposito, 
dal momento che l’atto positivo di volontà non è stato revocato, possa 
diventare vera condizione all’atto della prestazione del consenso ma-
trimoniale10. In questa prospettiva, diretta a circoscrivere in maniera 
scrupolosa l’applicazione dell’isti tuto e ad impedirne gli eventuali in-
convenienti sul piano pratico, si sono approfonditi alcuni apporti del-
la Giurisprudenza rotale, distinguendo la condizione da altre figure 
ritenute non invalidanti11. Una trattazione sistematica delle varie fi-

10  «Revera clare apparet agi de praerequisito vel potius de modo ad sponsaliciam conversationem 
prosequendam quin, sive ex litteris sive ex circumstantiis a partibus enarratis, appareat consensum 
ad nuptias alligatum fuisse peculiari modo agendi mulieris conventae iuxta mentem sub n. 4 
fuse lateque expositam» (coram Palestro, decisio diei 17 decembris 1986, in APOSTOLICUM ROTAE 
ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXVIII, p. 734, n. 11).

11  In tal senso, l’indagine sulle singole sentenze mette in evidenza la difficoltà per i giudici 
di distinguere nel caso concreto la vera condizione dalle altre figure affini: «Verum condicionis 
probatio difficilis habetur quia facile ipsa confundi potest cum aliis animi intentionibus similibus» 
(coram Pompedda, decisio diei 6 iunii 1997, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones 
seu Sententiae, vol. LXXXIX, p. 474, n. 21). Cfr. anche coram Giannecchini, decisio diei 17 iunii 
1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXVIII, p. 384, 
n. 7; coram Palestro, decisio diei 17 decembris 1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXVIII, p. 729, n. 3; coram De Lanversin, decisio diei 17 martii 
1993, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXV, pp. 
155-156, n. 15; coram Pompedda, decisio diei 22 octobris 1996, in APOSTOLICUS ROTAE ROMANAE 
TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVIII, p. 633, n. 11; coram Bottone, decisio diei 30 
octobris 1998, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. XC, p. 
704, n. 7. E questa differenza viene ulteriormente richiamata in una coram Doran: «A condicione 
vera porro differunt natura propositum consilium dispositioque habitualis aliaque huiusmodi, 
uti dicunt, quae nil re vera efficiunt, nec consensum ipsum quovis modo afficiunt. Differt condicio 
insuper a modo, ut est aliquid onerosum scilicet contractui adiectum, et a causa contractus, cum 
consensus non dependeat ab ea» (coram Doran, decisio diei 15 novembris 1990, in APOSTOLICUM 
ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXII, p. 797, n. 8).
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gure affini viene sviluppata, oltre che in altre sentenze12, in una coram 
Boccafola, dopo aver considerato la necessità di procedere in maniera 
cauta nelle cause di nullità per condizione13.

Proprio per questa difficoltà di acquisire la certezza morale circa 
l’esi stenza di una vera condizione senza confonderla con le figure si-
mili, la Giu risprudenza della Rota Romana ha gradualmente elabora-
to un impianto proba torio, fondato sulla prassi, per individuare l’esi-
stenza o meno del consenso matrimoniale condizionato.

Un ultimo elemento che qualifica la trattazione nella giurispruden-
za recente delle cause sulla condizione a partire dalla legislazione del 
1983 è – così sembra – la riorganizzazione di tutta la materia codicia-
le. Cosicché, nelle cause per condizione, insie me a quest’ultima ven-
gono proposti di frequente il capo di errore circa una qualità di recte et 
principaliter intenta e quello del dolo, come pure, in certe circostanze, 
quello dell’esclu sione e del difetto di discrezione di giudizio14. Tutto 
questo evidenzia come, nel caso concreto, spesso sia difficile ricono-
scere se ci si trovi di fronte ad una condizione, ad un errore circa la 
qualità o davanti ad un errore doloso.

Le fattispecie sono diverse e la dottrina le distingue sufficiente-
mente, ma nel momento di valutare il caso concreto alle volte è vera-
mente difficile di stinguere e qualificare giuridicamente i fatti specifici. 
Da qui l’importanza di mettere insie me un’adeguata conoscenza della 

12  Cfr. coram Stankiewicz, decisio diei 30 ianuarii 1992, in A POSTOLICUM ROTAE ROMANAE 
TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIV, p. 17, n. 12; coram Defilippi, decisio diei 28 
martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, 
pp. 223-224, n. 8.

13  Cfr. H. FRANCESCHI, La prova della condizione, in AA. VV., La condizione nel matrimonio 
canonico (Studi Giuridici LXXXII), Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2009, p. 265.

14  «An constet de matrimonii nullitate, in casu, ob defectum discretionis consensus in viro 
tamquam in prima instantia, et, quatenus negative, an constet de nullitate matrimonii, in casu, 
i. e. ob conditionem a viro appositam et non verificatam et ob exclusum bonum sacramenti ex parte 
eiusdem viri actoris, in altero iurisdictionis gradu» (coram Giannecchini, decisio diei 17 iunii 1986, 
in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXVIII, p. 379, n. 1). 
Cfr. coram De Lanversin, decisio diei 17 martii 1993, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXV, p. 151, n. 2; coram Davino, decisio diei 19 maii 1988, in 
APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXX, p. 317, n. 1; coram 
Pompedda, decisio diei 28 octobris 1988, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu 
Sententiae, vol. LXXX, p. 600, n. 1; coram Serrano, decisio diei 1 iunii 1990, in APOSTOLICUM ROTAE 
ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXII, p. 465, n. 2; coram Doran, decisio 
diei 15 novembris 1990, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. 
LXXXII, p. 795, n. 3; coram Pompedda, decisio diei 22 octobris 1996, in APOSTOLICUM ROTAE 
ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVIII, p. 630, n. 3; coram De Lanversin, 
decisio diei 27 iunii 1997, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, 
vol. LXXXIX, p. 549, n. 2.
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dottrina canonica e una valutazione pru denziale del singolo caso, che 
è opera dei giudici.

§ 1.2. – La condizione potestativa
La fattispecie condizionale potestativa è quella che ricorre più fre-

quentemente nella prassi dei Tribunali ecclesiastici. Il suo carattere 
peculiare consiste nel fatto che mira a sospendere indefinitamente 
l’efficacia del consenso coniugale; la sua purificazione, infatti, molte 
volte non dipende da un’unica azione circoscritta, ma da una con-
dotta continuativa che il coniuge deve tenere fintantoché dura la vita 
matrimoniale.

La Giurisprudenza della Rota Romana, relativamente alla tratta-
zione giuridica di questa tipologia di condizione, non ha avuto un 
orientamento univoco, ma si muove su due livelli di interpretazione: 
presenta decisioni che considerano oggetto della condizione la pro-
messa sincera dell’altro nubente di eseguire quanto richiesto dall’ap-
ponente e decisioni da cui emerge, invece, che suo og getto resta sem-
pre l’evento futuro e incerto dell’adempimento di tale promes sa.

In realtà, si deve sottolineare che la posizione maggiormente seguita, 
non soltanto nella canonistica15 ma anche e soprattutto nella giurispru-
denza, non esclusa quella rotale romana, è quella che riconduce la con-
dizione potestativa, il cui evento condi zionante è destinato a perdurare 
nel tempo, alla condizione impropria, cioè a quella de praesenti16.

15  «In questi e simili casi, sia perché non è fissata una pre cisa scadenza sia perché sarebbe 
inconcepibile una sospensione della validità del matrimonio a tempo inde finito, anche per tutta 
la vita, dovrà dirsi che secondo l’intenzione del contraente non si tratta di una cond izione de 
futuro, bensì di una condizione de praesenti (...), il cui oggetto è la promessa di una parte “de ea 
re praestanda, vel omittenda, quae ab altera parte per conditionem imponitur”, di una condizione 
de praesen ti, in definitiva, “legata alla sincera e ponderata promessa della comparte fatta al 
momento del matrimonio”. Stante ciò, diversamente da quanto valeva per le condizioni lecite 
de futuro in senso stretto vigendo il codi ce piano-benedettino, la copula e la coabitazione non 
avranno importanza per la condizione potestativa, così come agli effetti di quelle de praeterito o 
de praesenti in generale. “E ciò perché nelle ipotesi di matri monio contratto sotto questo genere 
di condizioni, il matrimonio stesso è valido o invalido fin dal momen to iniziale, a secondo che 
già in allora la condizione apposta al consenso sussistesse o meno”» [R. COPPOLA, Un’interes sante 
ipotesi di condizione potestativa nell’ordinamento canonico, in Diritto di Famiglia e delle persone 
13 (1984) pp. 138-140].

16  Il Colanto nio, basandosi su di un’ampia ed approfondita analisi della Giurisprudenza rotale 
ro mana, come si è consolidata non solo durante la vigenza della codificazione pio-benedettina 
ma anche succes sivamente alla promulgazione della codificazione vigente, ha sottolineato: 
«La giurisprudenza (...) oscil la fra decisioni che sostengono che oggetto della condizione resta 
comunque il fatto o l’evento, ossia le circostanze dedotte in condizione, specialmente se esso 
dovrà ve rificarsi in un futuro non remoto o può provarsi che l’apponente la condizione non 
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Al fine di evitare che il matrimonio resti in sospeso fino alla morte 
di uno dei coniugi si considerano le condizioni potestative non come 
condizioni de futuro riguardanti un certo comportamento dell’altra 
parte, ma come condizioni riferite ad un fatto presente (la sincera vo-
lontà di obbligarsi). Si ritiene, quindi, che il nubente faccia dipendere 
la validità del matrimonio dalla circostanza che la comparte si impe-
gni in maniera seria e responsa bile, al momento della prestazione del 
consenso, ad agire nel modo da lui richiesto; verificatosi questo impe-
gno la condizione si deve considerare purificata, indipendentemente 
dal fatto che esso venga assolto o disatteso nella successiva vita co-
niugale17. In effetti dallo studio della prassi giurisprudenziale recente 
si nota la tendenza costans ad equi parare la condizione potestativa, 
il cui evento condizionante sia temporalmente inde terminabile, alle 
condizioni improprie18. Sulla stessa linea un’altra sentenza coram  
Giannecchini. In tal senso, è opportuno richiamare un passo della 
decisione coram Pompedda, che sarà citato poi in diverse sentenze 
suc cessive, a testimonianza della solidità della più comune linea in-
terpretativa in merito alla condizione potestativa. Ciò nonostante è 
necessario osservare che in certe circostanze l’assimilazione della 
condizione pote stativa alle condizioni improprie ha, per la Giurispru-

si sia accontentato della sola promessa e quelle che, viceversa, insegnano che suo og getto è la 
promessa sincera dell’altro contraente ossia “vera et seria” o la sincera vo lontà di obbligarsi; 
altrimenti – viene obiettato – si arriverebbe all’assurdo di un ma trimonio il cui valore è sempre 
in stato di pendenza: “Si enim dicatur obiectum esse illud ipsum quod perpetuum faciendum sit, 
in absurdum quis incidit. Nam matrimo nii valor, condicione perpetuo pendente, perpetuo incertus 
foret, contrahentes vero inhoneste, incerti valoris matrimonio, uterentur”. In altre parole, la condicio 
potesta tiva de futuro dalla giurisprudenza prevalente è comunemente identificata con quella de 
praesenti» [R. COLANTONIO, La condicio de futuro, in AA. VV., Diritto matrimoniale canonico, vol. 
II, Il consenso (Studi Giuridici LXI), Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2003, pp. 
428-429].

17  Cfr. coram  Giannecchini, decisio diei 17 iunii 1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE 
TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXVIII, p. 384, n. 7.

18 Cfr coram Giannecchini, decisio diei 17 iunii 1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE 
TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXVIII, p. 384, n. 7; coram Palestro, decisio diei 17 
decembris 1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. 
LXXVIII, pp. 730-731, n. 6; coram Boccafola, decisio diei 27 maii 1987, in APOSTOLICUM ROTAE 
ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXIX, pp. 325-326, n. 10; coram Serrano, 
decisio diei 1 iunii 1990, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. 
LXXXII, pp. 468-470, n. 6; coram Defilippi, decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE 
ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, pp. 223-224; coram De Lanversin, 
decisio diei 17 iulii 1996, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, 
vol. LXXXVIII, p. 523, n. 10; coram Bottone, decisio diei 30 octobris 1998, in APOSTOLICUM ROTAE 
ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. XC, p. 704, n. 8; coram Serrano, decisio diei 10 
martii 2000, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. XCII, p. 
230, n. 4.
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denza rotale, esclusivamente il valore di una presunzione hominis19. 
Considerato che l’asse intorno a cui ruota l’indagine giurispruden-
ziale è costituito in questi casi dalla ricerca della effettiva volontà dei 
nubenti, l’equiparazione alle condizioni improprie non ha più carat-
tere assoluto ed esclusivo, che, invece, mantiene, configurando una 
situazione di vera e propria fictio iuris20, quando – se non altro nei 
casi nei quali l’e vento condizionante non sia destinato ad avverarsi 
in tempi brevi e circoscritti21 – la presunzione (“iuris et de iure”) non 
ammetta prova contraria22.

Quest’ultima soluzione non appare particolarmente convincen-
te in un contesto ecclesiale come quello attuale ispirato alla visione 
personalistica del Concilio Vaticano II,  in quanto una assimilazione 
assoluta tra condizione potestativa e condizione impropria limita la 
decisione coniugale e, per ciò stesso, il principio della insostituibilità 
del consenso che, se non può essere vincolato dal Legislatore, “a for-
tiori” non può esse re compromesso neanche dal giudice canonico23. 
Pertanto, la comprobata voluntas apponentis24 deve essere sempre e in 
ogni caso osservata per scongiurare al giudice il pericolo di alterazio-

19  In questa prospettiva, si veda la coram Corso: «Si actrix condicionem veri nominis 
apposuisset, haec fuisset de futuro resolutiva. Et licet communis iurispruden tia Rotalis 
condicionem potestativam praesumat de praesenti quatenus matrimonii va lor pendeat a 
sinceritate promissionis, praesumptio cedit comprobatae voluntate apponentis» (coram Corso, 
decisio diei 16 aprilis 1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, 
vol. LXXVIII, p. 245, n. 8. Cfr. coram Palestro, decisio diei 17 decembris 1986, in APOSTOLICUM 
ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXVIII, p. 731, n. 6.

20  “Magis ad rem quam ad nomen” è solita ripetere la giurisprudenza: coram Funghini, 
decisio diei 26 martii 1996, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, 
vol. LXXXVIII, p. 319, n. 5; coram De Lanversin, decisio diei 17 iulii 1996, in APOSTOLICUM ROTAE 
ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVIII, p. 524, n. 12.

21  In questi casi la Giurisprudenza rotale romana, per lo più, ammette una eccezione 
all’assimilazione con le condizioni improprie. Cfr. coram Serrano, decisio diei 1 iunii 1990, in 
APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, p. 469, n. 6; 
coram Defilippi, decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones 
seu Sententiae, vol. LXXXVII, p. 224, n. 7.

22 Cfr coram Defilippi, decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, pp. 222-223, n. 7. Cfr. altresì coram Giannecchini, 
decisio diei 17 iunii 1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, 
vol. LXXVIII, p. 384, n. 7; coram Pompedda, decisio diei 22 octobris 1996, in APOSTOLICUM ROTAE 
ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVIII, pp. 633-634, n. 9; coram Bottone, 
decisio diei 30 octobris 1998, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, 
vol. XC, p. 704, n. 8.

23  Cfr. P. BIANCHI, La condizione potestativa, in AA. VV., La condizione nel matrimonio 
canonico (Studi Giuridici LXXXII), Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2009, p. 54.

24  Cfr. coram Corso, decisio diei 16 aprilis 1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXVIII, p. 245, n. 8.
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ne della intentio nubentis e «di un facile straripamento di potere e di 
cadere in un evidente errore giuridico»25.

Così si esprimono altre sentenze che sono oggetto del presente stu-
dio. In primo luogo la coram Serrano del 1 giugno 1990 si discosta dal-
la posizione tradizionale della giurisprudenza e presenta un diverso 
trattamento che distingue, prima di tutto, il tipo di oggetto verso cui si 
indirizza l’intenzione del condizionante e, poi, dallo svolgimento della 
riflessione, pare di intuire che la questione si riduca alla comprensione 
di cosa ha voluto realmente il nubente che po ne la condizione26. Anche 
in una coram Doran, pur richiamando la soluzione tradizionale, i giu-
dici manifestano un cambiamento di prospettiva incentrata sia sulla 
effettiva volontà del soggetto, sia sull’oggetto della condizione27. Alla 
luce di tale prospettiva, a proposito della fattispecie condizionale nella 
quale l’evento sia destinato a prolungarsi indefinitamente nel tempo, 
a meno che non si constati una diversa intenzionalità condizionante 
e per ovviare ai gravi inconvenienti giuridici e morali causati da una 
conseguente sospensione indeterminata dell’efficacia del consenso, si 
deve considerare che i nubenti ab biano voluto riferirsi alla promessa 
sincera anziché alla effettività comportamentale, sottoponendo così 
tale ipotesi alla disciplina prevista per la condizione de praesenti.  

25  R. COLANTONIO, La condicio de futuro, in AA. VV., Diritto matrimoniale canonico, vol. II, Il 
consenso (Studi Giuridici LXI), Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2003, p. 430.

26  Cfr. coram Serrano, decisio diei 1 iunii 1990, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXII, pp. 468-470, n. 6. Cfr. altresì una coram Palestro che, dopo 
una iniziale propensione per il trattamento tradizionale della condizione potestativa, rimanda 
subito a una decisione rotale di senso opposto: «“Nemo tamen non videt quam subtilis fiat ista 
perversio et quantum in ea insit periculum pervertendi voluntatem nubentis, qui qui dem generatim 
factum cupit et quaerit, quod in consensum deducit, dum promissio nem nonnisi ad cautionem et fere 
ad praevisionem facti, sibi comparandam, exigit et recipit” (Dec. diei 8 martii 1977, coram Ferraro, 
ARRT Dec., vol. LXIX, p. 111)» (decisio diei 18 iulii 1990, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE 
TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXII, p. 622, n. 10).

27  «(…) si pars voluit ut, obligatione ex animo accepta a comparti, matrimonium valeat 
perfectione non secuta, dummodo promissio sincera facta sit, condicio erit de praesenti. At si noluit 
matrimonium valere nisi post actum aliquid vel omissum, condicio erit de futuro»; poi, nella stessa 
sentenza, viene richiamato un noto passo di una coram Lefebvre: «Si fit in tempus indeterminatum 
tenetur a Iurisprudentia Nostra hanc conditionem resolvi in conditionem de praesenti. Etenim hoc 
in casu, scilicet si agitur de conditione cum eventu indeterminato quoad tempus, absurdum quoddam 
consequeretur, scilicet quod matrimonium suspensum remaneret perpetuo, quod evidenter admitti 
nequit, et certo non verificatur in mente contrahentium. Exinde, hac in hypothesi iure resolvitur 
conditio haec in conditionem de praesenti seu in meram promissionem faciendi id quod promittitur. 
Quodsi agatur de eventu, qui non sit in tempus indeterminatum, evidenter hypothesis superius 
relata non verificatur, et nulla est ratio cur interpretetur conditio de futuro uti conditio de praesenti, 
cum consensus non remanebit suspensus nisi tempore quodam determinato secundum mentem 
contrahentis» (coram Doran, decisio diei 15 novembris 1990, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE 
TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXII, p. 798, n. 10).
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In ultima analisi è necessario presentare una ulteriore tendenza 
giurisprudenziale28 che pone l’accento sulla necessità di sondare ade-
guatamente la vera volontà del nubente. Si sostiene che la soluzione 
relativa al regime da applicare alla condizione potestativa debba sca-
turire dall’analisi accurata della volontà del soggetto che la appone. 
Se da questa verifica risulta che l’oggetto della condizione è il fermo 
proposito circa la condotta futura, la condizione è equiparata a quella 
de praesenti ed il matrimonio è valido solo se la promessa è sincera; se, 
invece, il coniuge ha identificato real mente l’oggetto della condizione 
nella condotta effettiva, emette il consenso sotto condizione de futuro 
e, perciò, il matrimonio è valido o meno a seconda della diversa nor-
mativa sotto la cui vigenza il matrimonio viene celebrato.

Concludendo, anche nel caso di una condizione potestativa, non 
diversamente da ogni altra fattispecie rientrante nel fenomeno condi-
zionale, occorre ricercare quale sia sta ta la reale ed effettiva volontà 
dei nubenti, la cui decisione matrimoniale, per dispo sizione divina, 
non può essere sostituita da alcun potere umano. 

§ 2. – Elementi processuali e probatori (pars in facto)
Allo scopo di distinguere esattamente e, pertanto, dimostrare in 

modo adeguato questa fattispecie giuridica della condizione potestati-
va, che si riferisce ad una situazione fattuale sempre particolarmente 
complessa, considerato che bisogna addentrarsi nell’animo tanto inac-
cessibile del soggetto, la prassi giurisprudenziale rotale, in particolare 
quella in questione, avverte che è necessario valutare la fattispecie 
nella sua globalità, analizzando attentamente e accuratamente ogni 
circostanza del caso nel suo contesto, osservandola non isolatamente, 
ma in connessione con tutte le altre circostanze29.

28  In realtà, la giurisprudenza , soprattutto postconciliare, riconosce agevolmente che la 
volontà del nubente non è coartabile, come si legge, fra l’altro, in coram Defilippi, decisio diei 28 
martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, 
pp. 222-223, n. 7; coram Pompedda, decisio diei 6 iunii 1997, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE 
TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIX, pp. 471-472, nn. 15-16.

29  «Hisce in casibus, utrum igitur condicio reapse apposita fuerit, an agatur de voluntate 
interpretativa, existimatur non ex verborum sonitu sed ex animo contrahentis “prouti desumatur 
ex textu, contextu circumstantiisque omnibus. Rem declarare valent et contrahentis aestimatio, si 
eventum qualitatemve maxime pendat, atque praesertim ipsius modus agendi ubi primum eventus 
vel qualitatis defectus deprehensus est” (coram Exc.mo Jullien, decisio diei 16 iulii 1945, RRDec., 
vol. XXXVII, p. 464, n. 3)» (coram Pompedda, decisio diei 6 iunii 1997, in APOSTOLICUM ROTAE 
ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIX, p. 474, n. 20).
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È frequente, inoltre, nelle varie sentenze esaminate, a proposito 
della valutazione delle prove, la sottolineatura riguardante il valore 
maggiore da attribuire ai fatti rispetto alle parole; queste ultime vanno 
valutate con prudenza, evitando di fermarsi alla semplice espressione 
verbale, per arrivare a cogliere l’intenzione del dichiarante30.

Insomma, nella valutazione del fenomeno giuridico in questione, 
occorre porre attenzione a tutti gli elementi che derivano da una at-
tenta e accurata indagine, non tralasciando nulla. Questi elementi di 
prova, nella giurisprudenza, vengono distinti in elementi di prova di-
retta che vertono direttamente sull’oggetto da provare ed elementi di 
prova indiretta che vertono principalmente su altri fatti, ma connessi 
con l’oggetto da provare.

§ 2.1. – Indagine sulla intenzionalità condizionante: atto positivo e 
suo oggetto

Da quanto fin qui considerato, appare chiaro che il perno intorno a 
cui verte la prova del consenso condizionato, secondo una buona par-
te della giurisprudenza studiata, è la dimostrazione della sussistenza 

30  Così in una coram Giannecchini, dopo aver riscontrato la difficoltà a provare la condizione 
apposta al matrimonio, si suggerisce di andare oltre la “cortex verborum” al fine di conoscere la 
mens del nubente: «Conditio in celebratione matrimonii non est facilis probationis, attenta gravitate 
contractus attentisque effectibus appositionis conditionis, quae, praesertim a non cultis, cum postulato 
et modo saepius confunditur. Hinc non ad corticem verborum attendendum est, sed ad mentem 
contrahentis, omnibus circumstantiis attente perpensis» (coram Giannecchini, decisio diei 17 iunii 
1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXVIII, p. 384, 
n. 7). Mentre in una coram Serrano, dopo aver riscontrato la artificiosità degli indizi presentati 
dall’attore a favore della propria posizione processuale, si spiega: «Sed omnibus notae sunt 
difficultates ne comprobetur consensus condicioni subiectus: de usu et significatione verborum, utrum 
scilicet agatur de vera condicione an de figura illi simili; quodnam sit eiusdem obiectum; quaenam 
indoles» (coram Serrano, decisio diei 26 martii 1993, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXV, p. 268, n. 13). Così come, in una coram De Lanversin, 
si legge: «Quae omnia eruenda sunt, non ex cortice aut sonitu verborum, sed ex genuino animo 
contrahentis prout facta et circumstantiae omnibus demonstrant (coram Giannecchini, decisio diei 25 
aprilis 1986, RRDec., vol. LXXVIII, p. 309, n. 4)» (coram De Lanversin, decisio diei 27 iunii 1997, in 
APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIX, p. 553, n. 13). Cfr. 
anche quanto si legge in una coram Defilippi: «“Eapropter, etsi verbum usurpetur conditionis, caute 
dispiciendum est utrum de vera conditione actum sit, an potius de postulato, vel de modo..., vel demum 
de conditione interpretativa” (coram Felici, decisio diei 1 decembris 1953, RRDec., vol. XLV, p. 731, 
n. 4). Ideo “quaenam fuerit vera et positiva voluntas (quae in conditionibus primum locum semper 
obtinet), eruendum non est ex cortice verborum adhibitorum, sed inspicienda potius est sub stantia 
dispositionis et mens disponentis. Uti pernotum est, in interpretandis causae actis, Iudicum est rectae 
aestimationi subicere tum verba prolata ea inter se componendo - ratione habita partium testiumque 
credibilitatis - tum ipsa facta quae substantiam rei definiendae spectant, prout haec facta peremptorie 
ex dictis testium fide dignorum... eluceant” (coram Bejan,  decisio diei 5 maii 1973, RRDec., vol. LXV, 
pp. 396 s., n. 6)» (coram Defilippi, decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE 
TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, pp. 225-226, n. 12).
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di un positivo atto di volontà mediante il quale sia stata subordinata la 
validità del consenso all’esistenza di una circostanza o un evento de-
dotti in condizione31. Pertanto, prima di tutto, è necessario constatare 
la effettiva sussistenza dell’apposizione rea le di una condizione radi-
cata in una volontà almeno virtuale ed espressa, sebbene sia soltanto 
implicita32. Una decisione coram Pompedda sottolinea il fatto che la 
circostanza dedotta in condizione deve talmente imporsi nella mente 
del nubente fino al punto che da essa dipenda la validità del matrimo-
nio, condizionandola mediante un positivo atto di volontà, sia esso 
attuale o vir tuale33. Mentre un’altra sentenza evidenzia, però, che 
non ci devono essere due atti di volontà: uno, con il quale si sceglie il 
matrimonio e l’altro con il quale si fa dipendere lo stesso matrimonio 
dalla condizione, ma c’è un unico atto di volontà con il quale si vuole 
il matrimo nio, ma sotto tale condizione34.

Inoltre una tale intenzionalità condizionata deve sussistere fino 
alla prestazione del consenso; tale sussistenza, come ogni altro acca-
dimento, richiede una puntuale verifica in ogni singola fattispecie; 
non si può pensare, peraltro, che una siffatta intenzionalità sia stata 

31  A tal proposito in una coram De Lanversin si legge: «Quin etiam ad probandam sic 
dictam conditionem matrimonium invalidantem, necesse est ut actu positivo voluntatis, explicito 
implicitove quidem, apposita sit, ut reapse manifestetur quod praevalentia eventus super matrimonio 
ineundo ita conditionis essentialis sit, ut sine illa hoc concipi nequeat» (decisio diei 17 martii 1993, 
in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXV, p. 156, n. 16); 
Cfr. coram Stankiewicz, decisio diei 30 ianuarii 1992, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIV, p. 17, n. 12: «Ut matrimonium condicionatum habeatur, 
condicio revera apponatur oportet actu positivo voluntatis, actuali vel saltem virtualiter perseveranti 
tempore celebrationis nuptiarum, per quem valor matrimonii eventui explicite vel implicite in 
condicionem deducto obnoxius redditur».

32  Cfr. coram Funghini, decisio diei 26 martii 1996, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE 
TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVIII, p. 319, n. 7. 

33  Coram Pompedda, decisio diei 6 iunii 1997, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIX, p. 474, n. 20. E in un’altra sentenza si analizza 
ulteriormente questa prevalenza della intenzionalità condizionante sul matrimonio puro: «Nam 
“aliquando accidit qualitatem specialem in altera persona vel circumstantiam particularem ita 
ab aliquo contrahente aestimari tanti momenti ut matrimonio praevaleat. Nupturiens, tunc, non 
matrimonium sic et simpliciter eligit sed potius matrimonium tantum cum persona hac qualitate 
praedita, vel tantum hac circumstantia verificata. Quare, inter matrimonium et qualitatem 
circumstantiamve statuitur relatio qua haec illi antecedit secundum existimationem contrahentis” 
(coram Boccafola,  decisio diei 25 iunii 1990, ibid., vol. LXXXII, p. 553, n. 6)» (coram Defilippi, 
decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, 
vol. LXXXIX, p. 222, n. 4).

34  Cfr. coram Bottone, decisio diei 30 octobris 1998, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. XC, p. 703, n. 5: «Attamen, duo non sunt actus voluntatis, alter quo 
contrahens eligit matrimonium et alter quo illud condicioni submittit, sed eodem positivo voluntatis 
actu ille vult matrimonium atque sub tali condicione».
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revocata in conseguenza di una sopraggiunta certezza riguardante l’e-
vento dedotto in condizione35.

Dovendo indagare sulla reale apposizione della volontà attraver-
so un atto positivo, si propongono all’esame dei giudici due ulteriori 
questioni da provare: quale sia l’oggetto o la circostanza dedotti in 
condizione e se veramente la va lidità del consenso è subordinata a 
questo evento, in altre parole, se realmente sussiste una condizione36.

Dunque, è evidente che non si tratta di adottare in modo assoluto 
degli schemi probatori per determinare automaticamente se sussista 
o meno un consenso sottoposto a con dizione, ma di indagare la re-
altà del caso concreto e come si rivela affinchè si possa conseguire 
la certezza morale37 sulla esistenza di un consenso subordinato ad 
un evento condizionante (se si tratta di condizione de futuro) o sulla 
mancata purificazione di quella condizione dalla quale realmente si 
faceva dipendere il consenso (nel caso di condizione de praterito vel 
de praesenti)38.

E nel caso delle condizioni potestative, in sede di prova, va valuta-
to quale sia l’oggetto dedotto, che rappresenta ancora una questione 
aperta sia nella dottrina che nella giurisprudenza. Come è già stato 
considerato in precedenza, dall’individuazione dell’oggetto della con-
dizione deriva la qualificazione giuridica e la relativa modalità di trat-
tamento della condizione potestativa: se l’oggetto della condizione da 
provare è la sincerità della promessa ad adempiere una determinata 
condotta, allora essa deve essere ricondotta a una condizione de pra-
esenti; oppure se l’oggetto è il reale adempimento della condotta de-
dotta in condizione, quindi la condizione potestativa si assimila a una 

35  Cfr. COMMISSIO SPECIALIS CARDINALIUM, decisio diei 2 augusti 1918, in A.A.S., X (1918), n. 
9, pp. 389-390.

36  In questo senso si esprime una coram Serrano: «ubicumque condicio in quaestionem venit 
duo sunt praecipua elucidanda: quodnam fuerit obiectum seu circumstantia cui subordinaretur 
consensus; et an revera consensus subiectus fuerit seu condicio apposita. Circa utrumque fatendum 
est haud parum difficultatis praesto fuisse: tum definire obiectum praesumptae condicionis, cum per-
scrutare imum viri ingenium, revera peculiare, quod duceret ad consensum subordinandum» [coram 
Serrano, decisio diei 30 martii 2000, Reg. Calabri seu Oppiden. (sentenza 30/00), n. 7].

37  Cfr. coram Defilippi, decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, p. 227, n. 14: «Denique animadvertendum est nullitatem 
matrimonii declarari non posse ob condicionatum consensum si ex omnibus indiciis cumulative 
consideratis ad conclusionem moraliter certam non pervenitur de reali appositione condicionis, 
saltem tacitae, per positivum voluntatis actum virtualiter perseverantem tempore nuptiarum».

38  Cfr. H. FRANCESCHI, La prova della condizione, in AA. VV., La condizione nel matrimonio 
canonico (Studi Giuridici LXXXII), Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2009, p. 262.
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condizione de futuro39; in quest’ultimo caso, ai fini della dichiarazione 
di nullità di matrimonio e trovandosi sotto la vigenza dell’attuale Co-
dice, basterebbe provare la semplice apposizione della condizione.

Alla luce di quanto fin qui analizzato e sulla base del principio 
dell’insostituibilità del consenso40, si può considerare che l’oggetto 
della condizione potestativa si può desumere solo dall’analisi accura-
ta dei fatti: insomma si deve rispettare la verità del consenso e della 
volontà del coniuge.

In definitiva, nell’ambito probatorio e al fine di qualificare corret-
tamente la fattispecie potestativa, è necessario innanzitutto che venga 
accerta ta la verità del caso concreto: non si può sostenere aprioristi-
camente che la condizione potestativa sia sempre futura, ma nem-
meno che sia sempre passata o presente. Tutto dipende da quel che 
effettivamente si voleva, che determina l’oggetto della condizione e 
costituisce il bene che il nubente intende garantirsi attraverso la sua 
azione cautelare: la promessa sincera, un comporta mento che si deve 
prolungare nel tempo, un evento futuro che dipende dalla volontà 
dell’altra parte41. Al fine di poter cogliere questa effettiva volontà si 
può risalire anche alle circostanze post e pre-nuziali42, attraverso una 
attenta e accurata valutazione delle stesse.

Atteso che nel consenso condizionato ci deve essere un atto posi-
tivo di volontà, per la prova della sua sussistenza e anche, a proposito 
della condizione potestativa, della sua entità in ordine all’oggetto vo-
luto, si potranno seguire gli stessi criteri, con le dovute eccezioni del 

39  Cfr. coram Serrano, decisio diei 1 iunii 1990, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXII, p. 469, n. 6. Si veda anche coram Doran, decisio diei 
15 novembris 1990, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. 
LXXXII, p. 798, n. 10; coram Defilippi, decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE 
ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, p. 223, n. 7; coram Pompedda, 
decisio diei 6 iunii 1997, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. 
LXXXIX, p. 471, n. 15; in quest’ultima sentenza si ritiene meramente artificiosa la posizione 
tradizionale che riconduce la condizione potestativa a quella de praesenti.

40  Nella coram Palestro si richiama un’altra decisione nella quale si considera quanto può 
essere pericoloso sostituirsi alla volontà del coniuge: «“Nemo tamen non videt quam subtilis 
fiat ista perversio et quantum in ea insit periculum pervertendi voluntatem nubentis, qui quidem 
generatim factum cupit et quaerit, quod in consensum deducit, dum promissionem nonnisi ad 
cautionem et fere ad praevisionem facti, sibi comparandam, exigit et recipit” (Dec. diei 8 martii 
1977, coram Ferraro, ARRT Dec., vol. LXIX, p. 111)» (decisio diei 18 iulii 1990, in APOSTOLICUM 
ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXII, p. 622, n. 10).

41  Cfr. P. BIANCHI, Quando il matrimonio è nullo?, Milano 1998, p. 260.
42  Cfr. coram Serrano, decisio diei 28 novembris 1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE 

TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXVIII, p. 691, n. 6.
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caso, adottati dalla giurisprudenza per la prova dell’atto positivo di 
volontà della simulazione. Cosicché, la prova diretta della condizione 
avviene mediante l’af fermazione in giudizio che effettivamente è stata 
apposta una condizione, considerato sempre che le affermazioni siano  
credibili43, alla luce di quan to stabilito dai canoni 1536, § 2 e 167944. 
Inoltre, si dovranno considera re le dichiarazioni e testimonianze ex-
tragiudiziali su detta apposizione, che saranno tanto più significative 
quanto più numerose, circostanziate, in sé coerenti, concordi con altre 
e prossime cronologicamente al momento della prestazione del con-
senso45. Queste dichiarazioni e testimonianze dovranno essere suf-
fragate da altre prove indiziarie tipiche del consenso condizionato46.

A proposito dei mezzi probatori, è inoltre da richiamare che, nel 
caso di riconduzione della condizione potestativa alla fattispecie de 
praesenti, dopo aver dimostrato l’atto positivo di volontà mediante il 
quale viene condizionato il consenso, si dovrà accertare che la cir-
costanza dal quale si fa dipendere l’efficacia del consenso, e quindi 
la sincerità della promessa a comportarsi in un determinato modo, 
non si sia verificata. In tal modo, ci si avvale di tutti i mezzi di prova 
leciti previsti dal Codice, tra i quali i principali sono le dichiarazioni 
delle parti e le testimonianze, i documenti, e in alcuni casi persino la 
perizia, allorquando l’accertamento dell’esistenza o meno dell’oggetto 
della condizione richiede una consulenza tecnico-scientifica47.

§ 2.2. – prova diretta
§ 2.2.1. – L’ammissione del condizionante e le testimonianze
Considerata la superiorità morale delle dichiarazioni e confessio-

ni giudiziali delle parti rispetto agli altri mezzi di prova nell’accer-
tamento dei fatti, ci si avvale principalmente di queste per valutare 
l’in tenzionalità del nubente che ha voluto subordinare il proprio con-

43  Cfr. M. A. ORTIZ, La valutazione delle dichiarazioni delle parti e della loro credibilità, in Ius 
Ecclesiae, 19 (2007) 157-175.

44  Can. 1679: «Nisi probationes aliunde plenae habeantur, iudex, ad partium depositiones ad 
normam Can. 1536  aestimandas, testes de ipsarum partium credibilitate, si fieri potest, adhibeat, 
praeter alia indicia et adminicula». Nelle cause sulla condizione, questi indizi che devono 
confermare la dichiarazioni della parte sono proprio quelli a cui si farà riferimento in seguito.

45  Cfr. P. BIANCHI, Quando il matrimonio è nullo?, Milano 1998, p. 260.
46  Cfr. H. FRANCESCHI, La prova della condizione, in AA. VV., La condizione nel matrimonio 

canonico (Studi Giuridici LXXXII), Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2009, p. 263.
47  Cfr. H. FRANCESCHI, La prova della condizione, in AA. VV., La condizione nel matrimonio 

canonico (Studi Giuridici LXXXII), Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2009, p. 264.
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senso matrimoniale a una determinata circostanza.
L’ammissione in giudizio di chi ha posto la condizione è lo stru-

mento principale per riuscire a comprendere e valutare ciò che era 
nella mente del nubente al momento della emissione del consenso e 
se egli effettivamente abbia celebrato il matrimonio sottoponendo la 
sua validità ad una circostanza esterna e per arrivare a comprendere 
la natura di tale riserva intenzionale.

A tal proposito, in seguito, bisogna che la dichiarazione dell’appo-
nente la condizione sia confortata e suffragata da testimoni fide digni 
che assicurino di aver appreso una siffatta intenzionalità condizio-
nante in tempi non sospetti48, o almeno che le confes sioni riferite in 
giudizio dalle parti possano essere confermate – come già affermato 
precedentemente – da altre circostanze o da testimonianze de credibili-
tate dei nubenti49, secondo il disposto dei canoni 1536, § 2 e 1679 CIC. 

Tuttavia, anche se il Codice attuale, unitamente alla Dignitas Con-
nubii, ha stabilito la possibilità di assumere la testimonianza de par-
tium credibilitate – prodotta solitamente da persone moralmente inte-
gre o che esercitano una funzione nella vita ecclesiale – al fine di dare 
pienezza probatoria alla dichiarazione giudiziale della parte, tuttavia, 
nella convizione e nella prassi giurisprudenziale rotale, difficilmente 
viene adottata per tale scopo; infatti poche volte, nelle sentenze esa-
minate, sono stati considerati i testi de ipsarum partium credibilitate, 
o, se interrogati, vengono confusi con i testimoni dei fatti inerenti al 
merito della causa, ai quali più volte si fa riferimento per trovare con-
ferma alle dichiarazioni delle parti50.

48  La già richiamata coram Stankiewicz, a tal punto, riferisce: «Ad appositionem condicionis 
quod spectat, haec in primis directe probatur per verba ipsius contrahentis, qui eam adiecisse dicitur, 
a testibus fide dignis de auditu proprio in iudicio confirmata, vel saltem de auditu ab aliis, sed ex 
tempore non suspecto» (decisio diei 30 ianuarii 1992, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIV, p. 18, n. 14).

49  A mettere in risalto la preminenza che ha la confessione della parte condizionante 
corroborata da altri indizi e amminicoli, insieme a testimoni fide digni, sembra degno di 
considerazione quanto riferisce la coram Pompedda: «Probatio igitur in iudicio assertae 
condicionis haec tria importat, scilicet condicionem reapse fuisse adpositam, non revocatam neque 
purificatam seu impletam. Probatio imprimis fit per contrahentis verba a testibus fide dignis 
confirmata ex auditu ab ipsomet contrahente vel saltem ex auditu ab aliis, sed tempore non suspecto» 
(coram Pompedda, decisio diei 6 iunii 1997, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones 
seu Sententiae, vol. LXXXIX, p. 474, n. 22).

50  Cfr. coram Palestro, 17 decembris 1986, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXVIII, pp. 729-732, nn. 4-8; coram Boccafola, decisio diei 27 
maii 1987, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXIX, pp. 
326-327, nn. 12-13.
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Pertanto, il valore probatorio della confessione della parte condi-
zionante viene comunque subordinato alla possibilità di portare in 
giudizio anche delle testimonianze, a loro volta quindi determinanti 
anch’esse per la causa, non applicando il principio stabilito dal Codice 
vigente. Tali testimonianze sono necessarie per verificare l’attendibi-
lità non tanto del dichiarante quanto delle dichiarazioni e confermare 
così se egli abbia realmente apposto la condizione; dunque tali testi-
monianze rientrano nella fattispecie delle prove vere e proprie e non 
degli alia elementa di cui parla il Codice per dare pienezza probatoria 
alle dichiarazioni.

In sostanza, tutto ciò rivela chiaramente quanta diffidenza, nono-
stante la grande svolta normativa inaugurata dal Concilio che ha dato 
una impronta personalista a tutto l’ordinamento giuridico – anche 
quello matrimoniale e processuale –, conserva ancora la giurispru-
denza verso le dichiarazioni delle parti, pur essendo avvalorate da 
indizi e amminicoli, insieme ai testi de credibilitate. Tuttavia, in senso 
contrario, in una coram Defilippi si introduce la parte in facto sottoli-
neando la grande importanza che hanno avuto le testimonianze sulla 
credibilità delle parti al fine di accertare l’apposizione della condizio-
ne da parte dell’attore51.

§ 2.3. – Prova indiretta
L’intenzionalità del nubente che ha subordinato il matrimonio ad 

una determinata circostanza può essere dimostrata, non solo diretta-
mente attraverso l’ammissione dello stesso apponente e le testimo-
nianze di chi ha “colto” l’apposizione della condizione in tempo non 
sospetto, ma anche indirettamente attraverso indizi e circostanze52.

51  «Cum Actor et Conventa iudicialiter defendant theses omnino oppositas, peropportunum est 
aliquas animadversiones praemittere sive de credibilitate  partium, sive de forma mentis et indole 
eius qui contendit se consensum nuptialem sub condicione emisisse, sive de momento quod pro ipso 
habebat eventus quem ille asserit se in obiectum condicionis deduxisse» (coram Defilippi, decisio 
diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. 
LXXXVII, p. 228, n. 15). A tal proposito, inoltre, in una coram Pompedda, si legge: «Ad factum 
assertae condicionis ex parte viri actoris quod spectat, nullum dubium exstat de viri credibilitate, 
testibus confirmantibus; et appellata sententia documentis probata declarante: “The documents 
only testify to the veracity of some of  the Petitioner’s confessions. Some of them may be necessary in 
corroborating the facts advanced by petitioner”» (coram Pompedda, decisio diei 22 octobris 1996, in 
APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVIII, p. 634, n. 13).

52  Nella parte in facto lo evidenzia molto bene la coram Palestro: «Quae fuerat actoris 
praevalens voluntas in nuptiis cum Rosa ineundis probatur directe per testes, qui tempore insuspecto 
edocti sunt sive de anteactis matrimonii sive de conditione contra vinculi perpetuitatem ab actore 
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L’elaborazione giurisprudenziale53 di questi indizi e circostanze 
che aiutano a discernere l’esistenza di un vero consenso condizionato 
e che sono determinanti per la identificazione, in proposito, della pre-
cisa volontà del nubente, presenta aspetti molto interessanti.

Pertanto, è opportuno passare in rassegna ciò che la giurispruden-
za studiata ha stabilito come criteri di valutazione delle prove o stru-
menti indiretti di prova, che messi insieme54 possono condurre alla 
certezza sull’esistenza della condizione e, nella fattispecie analizzata, 
a ricercare l’oggetto dell’atto volitivo condizionante, e cioè cosa real-
mente ha voluto la mens nubentis nel momento in cui ha apposto la 
condizione al proprio matrimonio.

§ 2.3.1. – Gli elementi di prova del consenso condizionato
La Giurisprudenza rotale in questione approfondisce e fa un largo 

uso di questi strumenti indiretti di prova e, in certi casi, sono abba-
stanza determinanti nel ricercare la verità dell’apposizione della con-
dizione attraverso un accurato procedimento di induzione e deduzio-
ne sviluppato a partire dai fatti raccolti attraverso questi strumenti 
probatori, che da taluni vengono considerati delle vere e proprie pre-
sunzioni55.

In effetti la intenzionalità dei nubenti può essere resa credibile da 
una molteplicità di elementi indiretti o criteri per valutare l’esistenza 

apposita, indirecte quoque comprobatur ex circumstantiis antecedentibus et concomitantibus 
matrimonii celebrationem» (coram Palestro, decisio diei 18 iulii 1990, in APOSTOLICUM ROTAE 
ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXII, p. 626, n. 15).

53  Cfr. coram Huber, decisio diei 23 iunii 2004, Reg. Siculi seu Messanen. - Liparen. - Sanctae 
Luciae (sentenza 79/04), n. 7: «Quoad casus concretos solvendos, iurisprudentia Rotalis duo criteria 
af fert: a) criterium aestimationis; b) criterium reactionis. a) Relate ad primum criterium dici tura: 
“Quod si dubium manet circa actum cui conditio est adiecta, quaestio ex circumstantiis resolvenda 
est ac ratio habenda gravitatis obiectivae nec non aestimationis quam de re in conditione posita 
contrahens fovet; si enim de re agitur quam saltem contrahens ipse magni facit, tunc praesumptio 
stat pro conditione adnexa ipsi matrimoniali consensui” (coram Ca nestri, decisio diei 22 martii 
1938, in APOSTOLICUS ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. XXX, p. 187, n. 2). 
b) Criterium reactionis respicit modum agendi partis, postquam comperit condicionem adiectam 
non esse in re impletam. Reactio enim manifestat, utrum pars matrimonio vinculatam se habeas, 
an matrimoniurn hoc nullatenus voluerit».

54  Cfr. P. R. LAGGES, Conditioned Consent to Marriage, in Proceedings of the Canon Law Society 
of America, 8 (1996), p. 258.

55  È in questo senso che una coram De Lanversin si esprime: «Veritas autem huiusmodi 
condicionis appositae, et in casu Nostro condicionis de futuro suspensivae, haud probatur nisi 
firmissimis argumentis desumptis: primo in pervestiganda voluntate illius condicionem apponentis; 
deinde ex integris sermonibus et ex integra factorum et adiunctorum congerie» (coram De Lanversin, 
decisio diei 27 iunii 1997, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, 
vol. LXXXIX, pp. 553-554, n. 14).
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o meno di un consenso condizionato e decidere così sul caso concre-
to. La Giurisprudenza rotale ha individuato almeno quattro criteri di 
valutazione che, se dimostrano tutta la conoscenza delle cose umane 
raggiunta da que sto Tribunale ecclesiale, occorre considerarli come 
vie alla verità non raramente uniche e certamente molto utili, ma non 
tali da potersi ritenere sempre assolute56..

Seguendo il tradizionale schema probationis elaborato dalla Giu-
risprudenza rotale, si perviene alla dimostrazione della condizione 
attraverso: il criterio oggettivo (si indaga sulla rilevanza oggettiva di 
quella circostanza dedotta in condizione), il criterio soggettivo pre-nu-
ziale (la valutazione dell’importanza che avrebbe avuto nel nubente 
la qualità o la circostanza dedotta in condizione), lo stato di dubbio 
(la presenza nel nubente del dubbio circa l’esistenza della circostanza 
dedotta in condizione), il criterio soggettivo post-nuziale (la reazione 
avuta da colui che ha acconsentito al matrimonio sub condicione non 
appena si è accorto che la circostanza dedotta in condizione non si è 
avverata)57.

Ma è necessario analizzare accuratamente ogni singolo criterio per 
comprendere quanta importanza rivestano nella ricostruzione giudi-
ziale dei fatti al fine di permettere al giudice di conseguire la certezza 
morale, anche se tali mezzi indiretti non costituiscono valore di prova 
piena.

Criterio oggettivo: sotto tale profilo, consegue rilevanza decisiva il 
valutare “utrum asserta condi tio attingat vel minus substantiam vitae 
coniugalis”. Solo qualche sentenza rotale, tra quelle prese in esame, 
ha ribadito l’importanza intrinseca e oggettiva che deve rivestire l’og-

56  È molto significativa, a tal riguardo, l’espressione che si usa in una coram Defilippi: «Ut 
Nostro gravi munere prudenter perfungamur, aliquibus saltem obiectivis indiciis, cumulative autem 
considerandis, adiuvari possumus». Pertanto tre sono le considerazioni che si desumono da 
questa espressione: questi elementi sono un “aiuto” (adiuvari) al giudice per ricercare la verità 
circa l’intenzionalità di chi ha posto la condizione e non si richiedono in modo tassativo; inoltre 
si tratta di indizi obiettivi (obiectivis), cioè fondati sulla realtà dei fatti e non su congetture; 
e, infine, si valutano in modo complessivo e cumulativo (cumulative), per cui le risultanze 
istruttorie che ne derivano non si ricavano mai da un solo criterio o indizio, ma da un esame 
globale degli stessi.

57  A tal proposito, iniziando la trattazione giurisprudenziale delle prove indirette, così una 
coram Pompedda si esprime: «Indirecte probatio habetur tum ex existimatione, quam contrahens 
ante nuptias de illo eventu vel qualitate optata habuerit, cui exsistentiae subordinasse contendit 
connubii vel sui consensus valorem, tum exagendi ratione post nuptias ostensa, statim ac cognomi 
appositam condicionem non esse verificatam» (coram Pompedda, decisio diei 6 iunii 1997, in 
APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIX, p. 475, n. 22).
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getto della affermata condizione e il suo rapporto con l’instaurazione 
della vita coniugale58 e in rela zione anche al contesto culturale e so-
ciale, che in quanto tale determina la intenzionalità del nubente che 
pone la condizione. Ma, nella Giurisprudenza rotale, questo aspetto 
oggettivo viene utilizzato di frequente insieme al criterio soggettivo 
della importanza della circostanza dedotta in condizione nella mens 
nubentis59.

Criterio soggettivo pre-nuziale (crite rium aestimationis)60: si trat-
ta di un criterio presuntivo di grande valore, evidenziato da numero-
se sentenze rotali, per cui «quo pluris existimatur qualitas, ac facilius 
eadem con dicio exigitur et e converso» ; e cioè, quanto più è tenace ed 
assillante una circostanza nel nubente, tanto più facilmente si può 
presumere che essa è posta a fondamento di una condizione. Secondo 
tale profilo, si valuta il peso soggettivo annes so alla circostanza dedot-
ta in condizione61. Si osservi, comunque, che, al fine di individuare la 

58  A tal proposito si può citare una coram De Lanversin del 27 giugno 1997, dove si osserva 
come più facilmente si può consentire «Facilius enim admittitur condicionem consensui in 
matrimonio praestandi appositam fuisse, si de re agatur magni momenti et substantiam futurae 
coniugum vitae ingredienti» ( coram De Lanversin, decisio diei 27 iunii 1997, in APOSTOLICUM 
ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIX, p. 554, n. 14).

59  «Imprimis ponderandum est quodnam momentum pro nubente habuerit, et quidem tempore 
nuptiarum, circumstantia quam ipse contendit se in condicionem deduxisse: «Perpendatur in primis 
oportet, quanti pretii reapse fuerit, relate praesertim ad substantiam futurae vitae coniugalis, 
qualitas, quae obiectum assertae conditionis constituisset... Perpendatur pariter oportet, quanam 
aestimatione eandem qualitatem contrahens prosequutus fuerit: nam quo pluris existimatur 
qualitas eo facilius eadem quatenus conditio exigitur, et e converso» (coram Defilippi, decisio diei 28 
martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, 
p. 226, n. 13).

60  coram Boccafola, decisio diei 27 maii 1987, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXIX, p. 324, n. 9: «Facta quae maxime commostrant 
matrimonium esse sub conditione contractum duplici genere distingui pos sunt, ea, scilicet, quae 
ostendunt quanti contrahens aestimaverit circumstantiam cui dicitur alligavisse consensum suum 
cum condicionaliter contraheret, et ea quae respiciunt mo dum agendi contrahentis postquam 
comperit condicionem asserte adiectam non esse in re impletam (...) Ergo si quis, cum certior factus 
est de inexistantia obiecti condicionis quam fertur consensui suo coniugali apposuisse, comparem 
suum exempluo deserit vel dimittit, quondam teneat consensum suum quadam ex causa non esse 
vinculantem, forte quidam datur argumentum verae et propriae condicionis consensui adiectae, 
quod mera ignorantia legalium condicionis consectariorum ne uti quam infirmatun». Cfr. coram 
Ferraro, decisio diei 23 martii 1972, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu 
Sententiae, vol. LXIV, p. 324, n. 14.

61  a tal proposito illuminante sembra la spiegazione data in una coram Pompedda: «Probatio 
autem adpositae conditionis logica ratione initium capit ex collustratione magnae aestimationis 
ex parte contrahentis circa aliquam qualitatem in comparte vel circa aliquam circumstantiam 
obiective exstantem: quae qualitas vel circumstantia dein conditionis obiectum fit. Si etenim sponsus 
vel sponsa probent se consensum sub aliqua conditione adposuisse, eiusmodi assumptio iudicialis 
corroboratur ac confirmatur ex pondere tributo rei illi, idest ex persuasione influxus eiusdem in 
nuptias aut necessitatis pro felici matrimonii exitu aut denique tandem ex habitu aestimandi 



259

La prova della condizione potestativa

vera “condicio”, non è di per sé sufficiente la «magna aestimatio quoad 
rem optatam»62, dal momento che questo irrinunciabile elemento deve 
pur sempre rapportarsi «“cum certa determinatione eius voluntatis su-
biciendi consensum matrimonialem existentiae eiusdem rei desideratae”. 
Quin immo “contraria evincitur probatio, cum contrahens ne cogitave-
rit quidem de nullitate sui consensus ob non adimpletam condicionem, 
atque matrimonium tempore eiusdem celebrationis cum omnibus iuribus 
et obligationibus inire intenderit” (coram Di Felice, decisio diei 19 iunii 
1984, R.R.Dec., vol. LXXVI, p. 349, n. 4)»63. Dunque, un importante in-
dizio confermativo della “magna aestimatio” è certamente of ferto dalla 
rigorosa ricerca effettuata in epoca prenuziale circa la “optata res”64.

Stato di dubbio65: si tratta del dubbio sull’esistenza del fatto condi-
zionante che svolge un ruolo di straordinaria e spesso decisiva impor-
tanza. Il dubbio sulla sussistenza di una determinata circostanza rite-
nuta assolutamente necessaria per la buona riuscita della vita coniuga-
le66, rappresenta di solito un presupposto essenziale, affinché si possa 
ragionevolmente presumere l’apposizione di una condi zione, benché 
un tale dubbio non si possa considerare un elemento sufficiente per ac-

plurimi circumstantiam quandam» (coram Pompedda, decisio diei 21 iunii 1982, in APOSTOLICUM 
ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXIV, p. 350, n. 3).

62  coram Di Felice, decisio diei 19 iunii 1984, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXVI, p. 349, n. 4.

63  coram Stankiewicz, decisio diei 30 ianuarii 1992, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE 
TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIV, p. 18, n. 14.

64  Così, è necessario osservare – secondo quanto rilevato nella già citata coram Defilippi del 
28 marzo 1995 – che «Praevalentis autem aestimationis argumentum procul dubio non praebet 
pars, quae ante nuptias minus est sollicita de certitudine sibi comparanda... Nam aestimatio alicuius 
rei et studium pro eius certitudine assequenda pari gradu procedunt, cum unum idemque habeant 
obiectum» (coram Ferraro, decisio diei 23 maii 1972, ibid., vol. LXIV, p. 324, nn. 14s.)» (coram 
Defilippi, decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu 
Sententiae, vol. LXXXVII, p. 226, n. 13).

65  «Generatim condi tio in mente partis contrahentis extruitur et nascitur super dubio de qualitate 
vel circumstantia vivissime exoptata in comparte, adeo ut illa consensum ingrediatur» ( coram 
Lanversin, decisio diei 17 martii 1993, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu 
Sententiae, vol. LXXXV, p. 155, n. 15). E in un’altra sentenza si legge: «Si non logice, saltem 
psychologice, requiri tur ut appositio verae condicionis profluat ex aliquo dubio vel incertitudine in 
animo apponentis (...) conditio praesupponit incertitudinem agentis, ita incertitudo conditionem 
revelat: qui etiam ita ancepes haeret ut negotium inire intendat si eventus accidat, inire nolit si 
non accidat, eventum plures aestimat quam negotium, eique negotium subiicit» (coram Boccafola, 
decisio diei 27 maii 1987, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, 
vol. LXXIX, p. 323, n. 6).

66  «Conquiratur praesertim si ex actis et probatis compertum sit contrahentem de requisita 
qualitate dubitasse, eaque de causa ad  sibi cavendum, condicionem apposuisse; quaenam insuper et 
quanta fuerit ratio dubitandi de exsistentia desideratissimi boni» (coram De Lanversin, decisio diei 
27 iunii 1997, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIX, 
p. 554, n. 14).
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certare il consenso sottoposto realmente a condizione67; tale consenso 
deve essere dunque provato. È da menzionare, in tal senso, che dopo la 
celebre sentenza Versalien.68, molti sostengono che sarebbe sufficiente 
il dubbio an che soltanto iniziale — nonostante in seguito si sia perve-
nuti erroneamente alla certezza — perché ci sia la condizione. Pertan-
to si ritiene, sulla scia di ciò che stabilisce l’appena citata sentenza, che 
almeno in un momento ini ziale69 ci deve essere lo stato di dubbio circa 
l’esistenza dell’evento dal quale si fa dipendere l’efficacia del consenso 
matrimoniale e che spinse il nubente a subordinare la validità del suo 
consenso alla sussistenza o meno di questa situazione fattuale. E la 
Giurisprudenza rotale è costante in questo orientamento, sebbene in 
alcune sentenze si tratti anche dell’esistenza nell’a nimo del nubente di 
un’idea determinante e quasi ossessiva o di forme patologiche, come la 
nevro si ossessiva o “folie du doute”, che lo porta comunque ad esigere 
nella contropar te, anche in assenza di ogni dubbio al riguardo, la pre-
senza o l’assenza di quella determinata qualità o caratteristica fisica o 
comportamentale70: più che il dubbio indur rebbe a porre la condizione 

67  Cfr. HOLBÖCK , Tractatus de iurisprudentia Sacrae Romanee Rotae iuxta decisiones quas 
hoc sacrum tribunal edidit ab anno 1909 usque ad annum 1946 et publicavit in voluminibus I, 
XXXVIII, Graetiae — Vindobonae — Coloniae 1957, p. 204.

68  Cfr. PP. CARDINALIUM, Celeberrima Versalien., decisio diei 2 augusti 1918, in APOSTOLICUM 
ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. X, p. 389 ss.

69  coram Defilippi, decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, p. 227, n. 13: «Praeterea probandum est num nubens 
antequam condicionem positivo voluntatis actu emitteret torqueretur du bio quin iam circumstantia 
exsisteret an in actum poneretur tempore postnuptiali an de omnimoda sinceritate promissionis 
alterius parties. Nam incertitudo initialis semper requi ritur ad condicionem apponendam, cum 
talis incertitudo seu dubium initiale ipsius condi cionis ortum determinet. Re enim psychologice 
spectata nemo ad condicionem apponen dam ducitur, nisi dubio aliquo angatur vel obiectivo vel 
saltem subiective, licet pathologico». Cfr. anche coram Defilippi, decisio diei 20 februarii 2001, in 
Il Diritto Ecclesiastico, 115 (2004) II, p. 86, n. 9; coram Bottone, decisio diei 30 octobris 1998, 
in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. XC, pp. 703-704, n. 6: 
«Non requiri tur, tamen, ut dubium usque ad nuptias perseveret quia subsequens (...) certitudo nullo 
modo destruit conditiones antea, non obstante subsequenti certitudine, quae esse simul potest cum 
virtuali voluntate conditionata».

70  Una spiegazione esuriente in tal senso viene fatta in una coram Stankiewicz: «Quare tuto 
admitti nequit sententia quae dubium initiale non ita necessarium habet, ut sine eo condicio concipi 
nequeat (coram Sabattani, decisio diei 17 maii 1957, R.R.Dec., vol. XLIX, p. 422, n. 6), eoque 
minus quae absque quovis dubio consensum condicionatum enasci posse contendit (coram Canals, 
decisio diei 15 februarii 1968, R.R.Dec., vol. LX, p. 109, n. 2). Nam in asserta condicionis canonicae 
iustificatione, hoc est praetermisso omni dubio initiali, sicut quidam id fieri posse certo arbitrantur, 
videlicet ex aliqua “veluti obsessione de quodam reformidato malo, vitae coniugali apprime adverso” 
(coram  Sabattani, decisio diei 17 maii 1957, R.R.Dec., vol. XLIX, p. 422, n. 6; coram Rogers, decisio 
diei 23 novembris 1971, R.R.Dec., vol. LXIII, p. 904, n. 6), aut “ex sua idea obsessiva” ob quam 
aliquid exigitur in altero contrahente (coram Ewers, decisio diei 14 februarii 1959, R.R.Dec., vol. 
LI, p. 54, n. 5), dubium initiale ita sepositum videtur tamen redire ad suscitandam condicionem, 
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una valutazione altissima, talora addirit tura morbosa di una qualità, 
per esempio, nell’altro coniuge. Ma, dopo il riordinamento giuridico 
operato dall’attuale codificazione, questo caso particolare potrebbe es-
sere assimilabile alla fattispecie dell’errore sulla qualità direttamente 
e principalmente intesa. Al di là di questa considerazione soggettiva, 
benché non sia sempre imprescindibile la presenza del dubbio, nep-
pure di quello iniziale, circa l’oggetto della condizione, è certo che la 
constatata esistenza del dubium o anche della simplex incertitudo nel 
coniuge rappresenta un elemento di singolare valore probatorio71, pur 
avvertendosi che la “subsequens certi tudo non nocet”72. Ciò nonostante il 
dubbio, per essere effettivamente conforme ad un agire condizionato, 
in un atto di tanta importanza qual è il matrimonio, deve avere una 
origine ragionevole, sia che abbia natura oggettiva sia invece che ne 
abbia una soltanto soggettiva, ed essere ben fondato e ra dicato73.

Criterio soggettivo post-nuziale (criterium reactionis)74: si tratta 
della valutazione del comportamento della parte che ha pre stato il 
consenso condizionato, non appena viene a sapere che l’evento non 
si è verificato; esso è determinante per capire se ci sia stata o meno la 
condizione75. Perciò anche il modo di comportarsi dopo le nozze del 

etiamsi sub forma dubii patologici (cf. coram Felici, decisio diei 17 ianuarii  1956, R.R.Dec., vol. 
XLVIII, p. 61, n. 6). Notum est enim obsessionem neuroticam secum ferre impulsum dubitandi, qui 
dicitur quoque “folie du doute”» (coram Stankiewicz, decisio diei 30 ianuarii 1992, in APOSTOLICUM 
ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIV, p. 16, n. 11).

71  Cfr. R. COLANTONIO, La condicio de futuro, in AA. VV., Diritto matrimoniale canonico, vol. 
II, Il consenso (Studi Giuridici LXI), Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2003, p. 435.

72  Cfr. COMMISSIO SPECIALIS CARDINALIUM, decisio diei 2 augusti 1918, in A.A.S., X (1918), n. 9, 
pp. 388-390; coram Stankiewicz, decisio diei 30 ianuarii 1992, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE 
TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIV, p. 16, n. 11; coram Serrano, decisio diei 26 
martii 1993, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXV, 
p. 265, n. 6.

73  Così, la citata coram Stankiewicz, menzionando la coram Felici del 17 gennaio 1956, 
avverte: «quo maior est amor inter nupturientes, eo gravius dubium exigitur: nam leve dubium per 
amoris ardorem facile diluitur» (coram Stankiewicz, decisio diei 30 ianuarii 1992, in APOSTOLICUM 
ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIV, p. 16, n. 10).

74  Cfr. coram Wynen, decisio diei 2 lulii 1949, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. XLI, p. 339, n. 2; coram Anné, decisio diei 2 decembris 1969, in 
APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXI, p. 1109, n. 4; coram 
Parisella, decisio diei 12 martii 1969, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu 
Sententiae, vol. XLI, p. 270, n. 5; coram Stankiewicz, decisio diei 30 ianuarii 1992, in APOSTOLICUM 
ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIV, p. 18, n. 14.

75  Si legge, a tal proposito, in una coram Stankiewicz: «Quo pluris enim quis eventum in 
assertam condicionem deductum ante nuptias aestimaverit, et quo celerius post nuptias, cognita 
conditionis non impletione, convictum coniugalem interruperit, eo facilius sternitur via ut 
condicionis appositio admitti possit» (coram Stankiewicz, decisio diei 30 ianuarii 1992, in 
APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXIV, p. 18, n. 14). Cfr. 
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condizionante è di grande rilevanza per dimostrare di avere apposto 
una condizione al consenso matrimoniale: la sua reazione, non ap-
pena scopre l’i nesistenza del condicionis obiectum, rivela quali siano 
state le sue reali intenzioni nel momento di celebrare il matrimo nio; 
e, quindi, quanto più prontamente, dopo la verifica soggettiva dell’ina-
dempimento dell’evento condizionante, si abbandona l’altro coniuge 
e si instaura l’azione di nullità del matrimonio, tanto più agevolmen-
te si può presumere che la stessa circostanza sia sta ta effettivamente 
dedotta in condizione76; se non fa nulla, è difficile ipotizzare che ab-
bia apposto una vera condizione al suo matrimonio77. Al contrario 
costituisce prova di non apposizione della condizione al consenso 
matrimoniale «ex parte eius qui, verificata inexsistentia obiecti assertae 
condicionis, suae sorti acquiescit (…) Nam sicut scriptum videmus in 
una coram Burke, diei 2 decembris 1987: “qui aliam personam ut co-
niugem tractare pergit, post cognitam assertae condicionis non-adim-
pletionem, claram probationem praebet conditionem revera non fuisse 
appositam”»78. Questo criterio contribuisce, inoltre, ad individuare, 
nel caso delle condizioni potestative, se l’oggetto della volontà condi-
zionata fosse la sincerità dell’impegno o piuttosto l’adempimento di 
un determinato compor tamento. In sostanza, la reazione di colui che 
dice di aver sottoposto il suo consenso a condizione mette in luce qua-
le fosse la sua vera volontà al momento del consenso, e aiuta a capire 
se quello che vuole è una promessa sincera o invece una condotta che 
si deve protrarre nel tempo. 

Come si può osservare, sono più importanti i fatti, la volontà rea-
le del nubente, che le parole. Difatti, non è necessario che il nuben-
te abbia intenzionalmente manifestato una condizione o che sia al 
corrente degli effetti in validanti che può generare l’apposizione della 
condizione o che sia capace di esporre la struttura del proprio con-
senso matrimoniale condizionato, ma si esige che abbia perlomeno la 
consapevolezza che la validità del suo consenso “è sottoposta” neces-

coram Defilippi, decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, Decisiones 
seu Sententiae, vol. LXXXVII, p. 227, n. 13.

76  Cfr. coram Defilippi, decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, p. 227, n. 13.

77  Cfr. H. FRANCESCHI, La prova della condizione, in AA. VV., La condizione nel matrimonio 
canonico (Studi Giuridici LXXXII), Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2009, p. 268.

78  coram Defilippi, decisio diei 28 martii 1995, in APOSTOLICUM ROTAE ROMANAE TRIBUNAL, 
Decisiones seu Sententiae, vol. LXXXVII, p. 227, n. 13.
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La prova della condizione potestativa

sariamente ad una circostanza, della cui esistenza, al momento delle 
nozze, si dubita.

§ 3. – CONCLUSIONE

L’analisi della Giurisprudenza rotale sul consenso matrimoniale 
condizio nato rivela come sia indispensabile confrontare la dottrina 
canonica con la realtà del matrimonio nel caso singolo e quali con-
dizioni concretamente potrebbero apporre i nubenti, non in astratto, 
ma in ogni esperienza perso nale, globalmente intesa: l’impostazione 
dottrinale è troppo teorica e concentra l’attenzione sui principi ge-
nerali, facendo poi degli esempi poco attendibili poiché distanti dalla 
vita reale.

L’indagine condotta sulle sentenze rotali rivela l’at tualità della fat-
tispecie e favorisce l’accostamento della dottrina canonica alla realtà, 
avendo trovato molte sentenze relative al consenso matrimo niale sot-
toposto a condizione potestativa, nonostante il loro numero sia venu-
to meno negli ultimi anni, in particolar modo a partire dall’entrata in 
vigore del Codice del 1983.

Tale diminuzione di cause sulla fattispecie condizionale si può attri-
buire ad una precisione tecnico-giuridica che permette, nel vigente Co-
dice, una migliore distinzione e distribuzione dei canoni sul consenso 
condizionato, sulla simulazione, sull’errore e sul dolo, che ha consenti-
to che non fosse più ne cessario ricorrere arbitrariamente ad alcune fat-
tispecie giuridiche per configurare dei casi evidenti di nullità che non 
avevano un appropriato “nomen iuris” nella codificazione previgente.

Dopo aver dato uno sguardo al genere di cause per condizione 
potestativa giudicate dopo l’entrata in vigore dell’attuale Codice, ma 
riguardanti matrimoni celebrati prima del 1983, si è potuto notare 
come i Giudici rotali abbiano incontrato molteplici problematiche 
nella trattazione di questa condizione, ma non create dalla nuova le-
gislazione canonica, ma dalla complessità di un capo di nullità che 
difficilmente sembra conciliarsi concretamente con la mutua dona-
zione della coniugalità sacramentale e con il rispetto della personalità 
dei nubenti, in tutte le sue dimensioni: è veramente difficile che una 
persona allo stesso tempo abbia la volontà di donarsi coniugalmente 
e non sia disposto a farlo se non sotto una determinata condizione, 
in specie, potestativa. In sostanza, la realtà dimostra come sia difficile 
includere una vera condizione – in modo particolare una fattispecie 
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di ardua configurazione e determinazione – in una donazione che, 
per la sua natura, dovrebbe essere incondizionata in tutto quello che 
riguarda la propria coniugalità.

In conclusione il quadro  dello schema probativo offerto dalla giuri-
sprudenza per poter accertare l’esistenza e l’entità fattuale e giuridica 
della condizione potestativa può costituire un modello a cui ispirarsi 
al fine di giudicare la validità o meno del matrimonio canonico, ma 
non può essere adottato in maniera acritica e automatica, in quanto, 
soprattutto per questa fattispecie condizionale, le situazioni reali mu-
tano a seconda dei casi e delle persone coinvolte. Per questo il giudice 
per raggiungere la certezza morale nel processo canonico non può 
non tenere conto della singolarità dei casi adeguando ad essi l’uso e il 
valore dei singoli mezzi di prova attraverso l’istituto del libero convin-
cimento che l’ordinamento canonico gli riconosce.
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REGGIOMartedì 4 febbraio inaugurazione dell’Anno giudiziario

La coppia scoppia
per immaturità
Il Ter calabro
lancia l’allarme
Don Oliva: «Molti giovani si accostano alle

nozze con leggerezza e approssimazione»

Domenico Malara
REGGIO CALABRIA

Non esiste più la crisi del setti-

mo anno di matrimonio, le cop-

pie calabresi a malapena taglia-

no il traguardo del quarto, pri-

ma di rivolgersi al giudice per

dichiarne ufficialmente la

“morte cerebrale”. Il motivo?

Nella stragrande maggioranza

dei casi è da attribuirsi all’im -

maturità e alla leggerezza con la

quale la coppia si accosta al ma-

trimonio.

È questo uno dei dati più si-

gnificativi che emerge dal qua-

dro statistico dell’attività giudi-

ziaria svolta nel corso del 2013

dal Tribunale ecclesiastico re-

gionale calabro, che sarà am-

piamente illustrato durante

l’inaugurazione del nuovo anno

giudiziario del Foro della Chie-

sa, che si terrà martedì 4 feb-

braio alle 16 al Seminario arci-

vescovile “Pio XI”di Reggio, alla

presenza dei vescovi calabresi,

riuniti in quei giorni per la ses-

sione invernale della Conferen-

za episcopale calabra.

Per avere un’anticipazione di

quella che è la situazione dei

matrimoni in Calabria, abbia-

mo incontrato mons. Francesco

Oliva, presidente del Ter.

Da tre mesi alla guida del ì

dopo 23 anni di presidenza di

mons. Raffaele Facciolo. Che

Tribunale ha trovato? Qual è

l’impronta che intende dare?

«Anche se da poco rivesto il

ruolo di Vicario giudiziale, co-

nosco bene la realtà del TER ca-

labro, avendovi svolto per dieci

anni il ruolo di difensore del vin-

colo e dal 1992 quello di giudi-

ce. Riconosco con franchezza

che esso ha un’organizzazione

consolidata nel tempo che con-

sente di sviluppare un’apprez -

zabile mole di lavoro. Per me è

stato facile inserirmi, avendo

trovato un collegio di giudici

qualificati e operatori di cancel-

leria ben sincronizzati e dispo-

nibili. Vedo il Tribunale eccle-

siastico come uno spazio aperto

e accogliente, capace di rispon-

dere alle domande di giustizia

che provengono da coppie in

difficoltà dell’intera Calabria.

Intendo continuare il lavoro con

la speranza di offrire un contri-

buto all’azione pastorale della

Chiesa verso le famiglie che

hanno conosciuto il dramma

della separazione».

Tra qualche giorno si terrà

l’inaugurazione del nuovo an-

no giudiziario. Possiamo già

anticipare qualche dato?

«Un dato che subito salta

all’occhio è l’aumento delle do-

mande di nullità e le richieste di

patrocinio gratuito. Ciò rivela

da una parte l’esistenza di una

crisi all’interno della famiglia

che stenta a diminuire e dall’al -

tra l’istanza di recupero della

pace interiore da fedeli, che,

versando in precarie condizioni

economiche, chiedono alla

Chiesa di far luce sulla loro diffi-

cile situazione. Entrando più

nel merito, la maggior parte del-

le richieste di nullità continua-

no a fondarsi sul difetto di di-

screzione di giudizio, dovuto a

condizioni psichiche perturbate

o a stati di grave immaturità af-

fettiva».

C’è davvero, oggi, così tan-

ta leggerezza e immaturità

nell’accostarsi al matrimo-

nio?

«Sì, è vero in tanti casi, ma le

situazioni personali sono molto

diversificate. Nonostante l’età

matrimoniale che tende a cre-

scere, molti giovani si accostano

alle nozze senza una piena con-

sapevolezza della nuova realtà

di vita, mancando la necessaria

preparazione. Affiora talvolta

uno stato di approssimazione e

pressappochismo. Si va al ma-

trimonio come scelta scontata,

in modo da vivere più piena-

mente la propria affettività e

sentimento. Ma anche in Cala-

bria tanti giovani arrivano al

matrimonio dopo aver vissuto

un periodo di convivenza, senza

che questo sia stato garanzia di

riuscita della relazione coniu-

gale».

Dai dati che emergono dal

lavoro del Tribunale, qual è,

oggi in Calabria, l’identikit

della coppia?

«È quello di giovani spesso

fragili e molto legati alle loro fa-

miglie di origine, ma desiderosi

di una propria autonomia, fre-

quentemente frustrata dalle dif-

ficoltà per la mancanza di lavo-

ro e di un reddito sicuro, che de-

vono guadagnarsi da vivere con

lavori saltuari e che in moltissi-

mi casi trovano nelle famiglie

un sostegno economico impor-

tante. Sono giovani che arriva-

no al matrimonio col bisogno di

vivere una vita di relazione, bel-

la e soddisfacente, con molti so-

gni che rimangono tali, quando

non vengono del tutto frustrati.

Sono giovani il più delle volte

provenienti da situazioni fami-

liari difficili e comunque forte-

mente legati alle proprie radici,

ove il matrimonio e la famiglia

fanno parte di una tradizione da

rispettare, che non sempre è vis-

suta nell’autenticità dei suoi va-

lori in concomitanza di propo-

ste culturali divergenti e secola-

rizzate».3

GIOIA TAURO Audizione al Senato. E spunta l’ipotesi Concordia

Non più armi ma sostanze tossiche
Scopelliti: «Operazione di routine»
REGGIO CALABRIA. «Un'opera -

zione di “routine”, un interven-

to “normale” per il porto di

Gioia Tauro, che non comporta

rischi per il territorio». Abban-

donato il clima da guerra civile

il governatore della calabria

rassicura tutti in questo modo

durante un’audizione in Sena-

to sulla vicenda dell’arrivo del-

le armi chimiche al porto di

Gioia Tauro.

Scopelliti calabrese ha ricor-

dato che sia il governo, sia il

personale che gestisce il termi-

nal di Gioia Tauro sia l'Opac

hanno fornito “rassicurazioni”,

parlando di “un'operazione di

routine” che “non comporta ri-

schi" e che durerà tra le 10 e le

24 ore. «Allo stato – ha ribadito

– non ci sono elementi che la-

sciano pensare a rischi. Nè

qualcuno ci ha portato elemen-

ti per dire che quanto sostenuto

dalle autorità interessate siano

informazioni non corrette».

L'area che potrebbe essere

interessata in caso di incidente,

ha detto Scopelliti, è solo quella

delle operazioni, con un raggio

di 300-400 metri. In ogni caso,

ha assicurato il governatore,

nelporto sarà allestito un presi-

dio sanitario in grado di tratta-

re il personale portuale che, in

caso di incidente, dovesse esse-

re contaminato. Poi il definiti-

vo abbandono della parola ar-

mi. Prosegue sempre Scopelli-
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Aumentano le

domande di nullità

e le richieste di

patrocinio gratuito

 

 

  

 

    

     

  

     

    

 

 

   

    

     

     

 

  

 

  

 

   

  

     

  

   

  

 

     

  

 

   

  

   

     

 

 

 

 

   

     

    

  Mons. Francesco Oliva da dicembre 2013 è il presidente del Tribunale ecclesiastico regionale

La nave Usa “Cape Ray”

      

Giovedì 30 Gennaio 2014 Gazzetta del Sud20
.

Calabria

     

  
 

  
 

      

    

 
 

     

     

   

     

   

  

  

 

    

     

   

  

 

  

 

 

 

 

   

 

   

   

    

 

    

 

  

   

  

   

 

   

    

    

  

   

   

   

   

 

  

      

   

  

  

   

   

   

   

    

  

  

  

    

    

    

    

  

    

     

  

  

  

 

  

   

 

  

 

    

      

   

   

  

      

  

 

   

  

      

 

     

  

     

    

  

    

   

   

  

      

   

  

   

    

     

   

 

 

 

  

  

 

 

    

  

   

    

     

   

  

    

  

 

    

    

   

  

   

    

 

 

  

 

   

  

    

   

     

 

  

    

 

 

 

  

     

     

    

    

    

       

     
   

  

   

    

    

 

 

   

 

   

   

  

 

  

  

   

  

 

  

   

 

   

     

   

    

     

  

  

   

    

     

    

     

 

   

   

 

   

 

   

  

   

 

   

   

    

    

 

  

    

  

   

 

  

    

   

   

 

  

     

  

   

  

  

    

    

   

      

                   

      
 

  

    

    

     

   

 

 

     

      

   

 

     

    

  

   

    

    

  

 

  

  

   

  

   

  

    

    

 

   

    

  

    

   

 

 

 

  

 

    

   

     

    

  

 

    

  

  

  

    

  

   

   

  

    

 

  

 

 

   

 

   

 

  

 

   

 

 

  

 

    

   

  

    

    

    

    

  

  

  

   

      

 

     

 

    

    

    

   

     

  

  

  

  

  

   

   

   

   

  

   

 

 

     

  

   

    

     

  

  

  

   

  

   

  

  

    

  

   

   

   

   

   

  

  

 

  

   

 

 

 

  

 

    

     

  

     

    

 

 

   

    

     

     

 

  

 

  

 

   

  

     

  

   

  

 

     

  

 

   

  

   

     

 

 

 

 

   

     

    

              

    

      



Rassegna Stampa

267

     

                 

    
        

 
 

 

   

      

  

    

  

 

 

   

      

   

  

  

 

 

    

   

 

    

  

   

   

    

    

  

 

 

 

   

     

  

  

 

  

   

  

     

   

   

  

   

 

   

 

   

 

  

 

   

  

  

   

   

 

   

  

 

  

    

 

 

    

 

    

  

   

    

   

 

    

     

   

   

   

   

    

    

  

  

 

 

    

 

    

  

    

     

 

  

 

   

   

 

     

   

   

  

 

    

 

    

   

   

  

   

    

 

   

   

 

 

   

    
 

   
 
 

   

 

 

   

    

   

  

 

   

   

    

    

 

  

    

 

  

  

 

  

   

    

   

  

   

     

     

   

 

  

   

    

  

    

     

  

   

   

 

 

  

    

 

   

    

 

 

 

 

 

     

   

  

    

 

    

    

 

 

REGGIO Inaugurato il nuovo anno giudiziario del Tribunale ecclesiastico regionale. Aumentano le nozze nulle

Matrimoni alla deriva già dopo il secondo anno
Conferenza CEC

Linea diretta

dei vescovi

calabresi

col Papa...

REGGIO. Alla presenza di tutti i

vescovi calabresi, si è tenuta, al

Seminario “Pio XI” di Reggio,

la sessione della Conferenza

episcopale calabra presieduta

da mons. Salvatore Nunnari.

La Cec si è complimentata

con mons. Nunzio Galantino,

vescovo di Cassano all’Jonio,

per la recente nomina a segre-

tario generale della Cei e con

lui i vescovi si sono confrontati

sui temi da sottoporre all’at-

tenzione di Papa Francesco

per la prossima assemblea Cei.

Tra i temi dibattuti, è stata

ravvisata l’opportunità di isti-

tuire un ufficio stampa proprio

della Cec, mentre l’ingegnere

Paolo Martino ha illustrato il

nuovo protocollo di intesa pro-

grammatico tra la Regione e la

Regione ecclesiastica calabra.

Nel corso della seduta della

Cec i vescovi hanno nominato

mons. Graziani assistente del

Forum dei docenti universita-

ri; don Pasquale Zipparri e don

Antonello Pandolfi giudici del

Tribunale ecclesiastico cala-

bro e don Nicola Vertolo difen-

sore del vincolo dello stesso

Foro. Infine, padre Rocco Ben-

venuto è stato nominato assi-

stente dell’Uciim.3(do.mal.)

       

Salvatore Nunnari, Giuseppe Fiorini Morosini, Erasmo Napolitano e Francesco Oliva

        

   

  
 

  

  

 

    

    

      

 

 

    

      

    

     

   

 

   

    

 

 

   

 

      

  

   

 

  

 

 

   

   

   

    

     

   

 

  

  

    

     

     

  

   

  

 

  

 

   

     

    

        

  

  

  

  

 

 

 

  

   

    

 

   

    

 

     

   

  

   

   

 

   

 

Domenico Malara
REGGIO CALABRIA

“Niente purtroppo è per sempre,

nemmeno il diamante che brilla

in tv”. Canta così Brunori Sas in

una malinconica canzone sul

rapporto di coppia. E come dar-

gli torto dopo aver letto i dati

presentati dal Tribunale eccle-

siastico regionale, riguardanti

le richieste di nullità di matri-

monio nella nostra regione. In

Calabria, infatti, sono ancora in

aumento il numero delle unioni

che falliscono e il motivo conti-

nua ad essere sempre lo stesso:

l’immaturità.

Numeri preoccupanti, che

sono stati snocciolati dal presi-

dente del Ter calabro, mons.

Francesco Oliva, nel corso

dell’inaugurazione del nuovo

anno giudiziario, svoltasi al Se-

minario arcivescovile “Pio XI”

di Reggio, alla presenza di tutti i

vescovi calabresi e delle più alte

autorità civili. Il primo pensiero

di mons. Oliva, alla guida del

Foro della Chiesa da appena tre

mesi, è stato però per il suo pre-

decessore, mons. Raffaele Fac-

ciolo, vicario giudiziale del Ter

calabro per ben 23 anni. «Al suo

insegnamento – afferma mons.

Oliva – noi operatori dobbiamo

qualcosa. Tra i tanti, un merito

particolare: aver dato al nostro

Tribunale un’impostazione

realmente regionale».

A dare al via ai lavori sono

stati i saluti del presidente della

Cec, mons. Salvatore Nunnari,

dell’arcivescovo della Diocesi

di Reggio-Bova e moderatore

del Ter calabro, mons. Giusep-

pe Fiorini Morosini, e del presi-

dente del Ter Campano e d’Ap -

pello, mons. Erasmo Napolita-

no, cui è seguito l’intervento del

nuovo segretario generale della

Cei, mons. Nunzio Galantino,

vescovo di Cassano all’Jonio.

Il presidente del Ter è entra-

to subito nel vivo del problema,

delineando l’identikit dei fedeli

che si rivolgono alla giustizia

della Chiesa: «Al nostro Tribu-

nale – spiega mons. Oliva – i fe-

deli si rivolgono paradossal-

mente non per essere giudicati,

ma ascoltati, compresi, aiutati.

Vengono fuori drammi familia-

ri che sollecitano il nostro com-

pito di pastori. Un mondo ove i

sentimenti sembrano essere di-

venuti più fragili, ove sembra ir-

realizzabile il “per sempre”, ove

è duro vivere la fedeltà, ove

l’impegno educativo appare più

difficile, ove talvolta regna la

paura del domani».

I dati dicono che nel corso del

2013 le cause introdotte sono

state 166 (+6 rispetto al 2012),

quelle decise 128 (-23 rispetto

al 2012), di cui 111 con esito af-

fermativo e 17 con sentenza ne-

gativa. Un decremento signifi-

cativo, dovuto a numerose cau-

se introdotte per incapacità psi-

chica che esigono perizie psico-

logiche e psichiatriche, con

tempi che prolungano la fase

istruttoria. Ed è proprio l’imma -

turità il capo di nullità più invo-

cato: 129 volte su 214. «Tale al-

ta frequenza – spiega ancora

mons. Oliva –è determinata dal

fatto che molti matrimoni ri-

guardano soggetti fragili che, al

momento del matrimonio, non

avevano ancora portato a ter-

mine il processo di autonomia,

in modo da riconoscere e acco-

gliere la scelta matrimoniale

nella sua realtà e verità».

Al capo dell’immaturità se-

guono la simulazione per esclu-

sione dell’indissolubilità (28

casi) e della prole (18 casi). Me-

no ricorrenti la condizione de

futuro (11 casi), l’errore sulla

qualità della persona (9 casi),

l’esclusione del bene dei coniu-

gi (2 casi), della fedeltà (2 casi)

e il dolo (2 casi). Rimane invece

significativa la persistenza del

timore incusso (11 casi), dovu-

ta soprattutto ad una realtà so-

cio-culturale, quella calabrese,

in cui è ancora forte la violenza

morale esercitata dalla fami-

glia, specialmente sulla donna.

Interessanti sono i dati relati-

vi alla durata della convivenza

coniugale dei casi sottoposti al

giudizio del Ter calabro: 22 ma-

trimoni sono durati meno di un

anno; 18 da 1 a 2 anni; più della

metà (65 su 128) meno di 5 an-

ni. Da ciò è facile concludere

che la fatidica crisi del settimo

anno è solo un lontano ricordo.

C’è infine da sfatare una leg-

genda metropolitana riguardo i

costi di una causa di nullità ma-

trimoniale che è di soli 525 eu-

ro, spese che coprono anche il

giudizio in appello. Il Tribunale

offre poi la possibilità, a tutti i

fedeli, di essere assistiti gratui-

tamente da un avvocato d’uffi -

cio. Chi invece sceglie di avva-

lersi di un proprio legale, que-

st’ultimo dovrà attenersi rigo-

rosamente a tariffe che vanno

da un minimo di 1.575 euro a

un massimo di 2.992 euro.

La cerimonia si è conclusa

con la prolusione del presiden-

te del Ter lombardo, mons. Pao-

lo Bianchi, che ha trattato il te-

ma “Indissolubilità del matri-

monio e dibattito sui divorziati

risposati e i sacramenti”.3

Giovedì 6 Febbraio 2014 Gazzetta del Sud20
.

Calabria
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Gli obiettivi
Contenere i tempi
di durata
dei procedimenti

di MELINA CIANCIA

È STATO inaugurato, nel

pomeriggio di ieri, presso

l’aula magna del Seminario

Arcivescovile di Reggio Ca-

labria, l’anno giudiziario

2014 del Tribunale Eccle-

siastico Regionale Calabro:

la cerimonia di inaugura-

zione ha avuto inizio con la

preghiera di ringraziamen-

to alla presenza dei Vescovi

calabresi, seguita dai saluti

di Salvatore Nunnari, Arci-

vescovodi CosenzaBisigna-

no e Presidente della Cec;

Padre Giuseppe Fiorini Mo-

rosini, Arcivescovo di Reg-

gio Calabria-Bova e modera-

tore del Ter Calabro e di

Mons. Erasmo Napolitano

Vicario Generale del Ter

Campano e d’Appello; è in-

tervenuto Nunzio Galanti-

no, vescovo di Cassano allo

Jonio e Segretario Generale

della Cei.

Ha relazionato sull’attivi -

tà giudiziaria dell’anno

2013 Francesco Oliva, Vica-

rio Generale Ter Calabro che

nel salutare le personalità

civili e religiose presenti al

simposio, ha aggiornato gli

astanti sulle novità dell’or -

ganigramma del Ter con le

nuove nomine per il nuovo

anno giudiziale. “Nel pre-

sentare il rendiconto delle

attività svolte dal Ter nel

2013 –ha continuato monsi-

gnor Oliva –si può anche as-

serire che la nostra imposta-

zione avvicina il servizio del-

lagiustizia alleperiferie,di-

fatti tanti fedeli possono con

più facilità accostarsi alla

giustizia ecclesiastica ed

avere risposta in tempi più

rapidi e per tale motivo in-

tendo ringraziare gli opera-

tori per il lavoro quotidiano,

continuo, qualificato ed as-

siduo. Un ringraziamento

lo rivolgo ai giudici, istrut-

tori e collegiali, e gli uditori

per il loro servizio –ha conti-

nuato - Papa Francesco ci ha

ricordato che i giudici “of -

frono un competente contri-

buto per affrontare le tema-

tiche pastorali emergenti a

livello di pastorale familia-

re, dovendo coniugare bino-

mi come carità e verità, giu-

stizia e amore, legge e pasto-

rale”. Un particolare rin-

graziamento lo rivolgo agli

avvocati iscritti all’Albo del

Ter, per l’onestà professio-

nale, la dedizione e la capaci-

tà di collaborazione col Tri-

bunale – ha proseguito

mons Oliva – e mi piace con-

siderare questo incontro co-

me un momento di riflessio-

ne davanti alle problemati-

che matrimoniali e su que-

sto bene pubblico che è rap-

presentato dal matrimonio

e dalla famiglia. Al nostro

Ter, fedeli di tutte le diocesi

calabresi si rivolgono para-

dossalmente non per essere

giudicati, ma ascoltati,

compresi, aiutati: vengono

fuori drammi familiari che

sollecitano il nostro compi-

to di pastori, chiamati a ma-

nifestare il volto di una Chie-

sa che si fa carico delle ango-

sce dell’uomo e della donna

in unmondo checambia: un

mondo, ove i sentimenti

sembrano essere divenuti

più fragili, ove sembra ir-

realizzabile il “per sempre”,

ove è duro vivere la fedeltà,

ove l’impegno educativo ap-

pare più difficile, ove talvol-

ta regna la paura del doma-

ni. In questi ultimi tempi -

ha proseguito – ho avuto

modo di ascoltare molti fe-

deli che vendono al Ter per

esporre la propria situazio-

ne, ignari del tutto delle ra-

gioni per le quali è possibile

avviare una causa di nullità

o confondendo il divorzio ci-

vile con la dichiarazione di

nullità canonica o pensando

che qualunqueragione pos-

sa essere buona per chiedere

la nullità”. Di seguito Oliva

ha enumerato alcuni dati

sul lavoro svolto, circa le

cause trattate che nel corso

del 2013 sono state 166 nuo-

ve cause, con un incremento

di 6 cause rispetto all’anno

precedente; ne sono state de-

cise 128, 23 in meno rispetto

al 2012 e la flessione è stata

dovuta alle molte cause in-

trodotte sull’incapacità psi-

chica che esigono invece pe-

rizie psicologiche e psichia-

triche che hanno tempi più

lunghi. Le cause pendenti

sono 229, con un incremen-

to di 33 rispetto al 2012. Sui

casi di nullità il dato riguar-

da richieste per grave difet-

to di discrezione di giudizio

circa i diritti e i doveri matri-

moniali (can. 1095 n. 2) e per

l’incapacità per cause psi-

chiche ad assumere gli ob-

blighi essenziali del matri-

monio. Infine il classico ca-

po della simulazione per

l’esclusione dell’indissolu -

bilità e dellaprole.Sull’esito

delle cause decise monsi-

gnor Oliva ha riferito la sen-

tenza di nullità per l’87% e il

13% negativamente; sulla

durata delle cause c’è sem-

pre da prestare attenzione

perché il protrarsi crea disa-

gio e accresce le difficoltà

spirituali dei fedeli e quindi

l’obiettivo è quello di conte-

nere i tempi di durata nel ri-

spetto del procedimento ca-

nonico. “Anche nell’espe -

rienza di un matrimonio na-

to male – ha concluso – la

persona ha bisogno di sen-

tirsi amata da Dio”.

I dati
Un incremento
di sei processi
rispetto al 2012

L’ANNO GIUDIZIARIO Il Tribunale ecclesiastico regionale fa il bilacio dell’anno 2013

Più cause per incapacità psichica
Le “vertenze” pendenti sono 229, con un incremento di 33 rispetto al 2012

PROLUSIONE DI MONS.BIANCHI

«Il matrimonio è indissolubile
e non è solo confessionale»

“IL Concilio ecumenico Vaticano II

riafferma l’indissolubilità del ma-

trimonio che ha un fondamento

teologico e la dottrina cattolica af-

ferma che il fondamento di tale ca-

ratteristica del matrimonio non è

solo confessionale, ma poggia sul

cosiddetto diritto naturale. Ma a

ciò viene opposta la domanda se sia

possibile obbligare a coabitare per-

sone che non si amano più e che

magari si odiano. Anche in campo

cattolico il principio dell’indissolu -

bilità è stato sottoposto a delle ag-

gressioni, spesso piuttosto indi-

rette, sostenendo la sua riduzione

a un ideale morale, valido cioè dal

punto di vista etico, ma non esigibi-

le dal punto di vista giuridico. La

Chiesa offre tutela giuridica al

principio dell’indissolubilità ga-

rantendo presumibilmente che

ogni matrimonio celebrato secon-

do le forme di manifestazione del

consenso è pertanto indissolubile.

Spesso si muovono delle critiche

alle decisioni canoniche accusan-

dole o di eccessivo rigore o, al con-

trario, di esagerata credulità nei

confronti delle pretese delle parti;

nel loro complesso, invece, le deci-

sioni dei tribunali ecclesiastici so-

no equilibrate e fondate su prove

reali. L’attività, che si configura

come servizio alla verità nella giu-

stizia, ha infatti una connotazione

profondamente pastorale, perché

finalizzata al perseguimento del

bene dei fedeli e alla edificazione

della comunità cristiana”.

In alto in senso orario monsignor Nunzio Galantino, segretario generale della Conferenza Episcopale, l’intervento di monsignor Morosini il pubblico
all’inaugurazione dell’anno giudiziario ecclesiastico, sotto monsignor Nunnari ed Oliva (Fotoservizio di Adriana Sapone)

Reggio
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Fedeli, sacerdoti, diaconi, religiosi
ed autorità civili. Insieme per inaugu-
rare l’anno giudiziario 2014. Si è te-
nuto nella serata di martedì presso il
seminario arcivescovile ‘Pio XI’ di
Reggio Calabria l’incontro di inaugu-
razione dell’anno giudiziario 2014 del
Tribunale Ecclesiastico Regionale Ca-
labro. Il 2013 ha fatto registrare im-
portanti novità nell’organigramma del
TER. Con la nomina a Presidente del-
la CEC, mons. Salvatore Nunnari di-
viene legale rappresentante del TER
calabro, mentre mons. Giuseppe Fio-
rini Morosini, arcivescovo di Reggio
Calabria-Bova, assume il ruolo di Mo-
deratore, subentrando a mons. Vitto-
rio Mondello. «Al Presidente della Cec
ed al moderatore esprimo profonda

stima e l’impegno di piena collabora-
zione da parte mia, del Vicario Giudi-
ziale Aggiunto, don Enzo Varone, dei
giudici e di tutti gli operatori del Ter –
afferma don Francesco Oliva, Vicario
Giudiziale Ter Calabro – Grazie per la
fiducia e le sollecitazioni che ci offrite
per un servizio ecclesiale da vivere nel
rispetto delle imprescindibili esigenze
di verità e giustizia. Nello stesso tem-
po esprimo la più sentita gratitudine a
mons. Vittorio Mondello per il soste-
gno, che come Presidente Cec e mode-
ratore non ha mai fatto mancare al no-
stro TER. Sono stato chiamato a que-
sto servizio da pochi mesi, precisa-
mente dal mese di ottobre – continua
don Francesco Oliva – La nuova orga-
nizzazione a rete, pur con le sue diffi-

coltà e limiti, non fa perdere la sua uni-
tarietà intorno alla sede centrale di
Reggio, da dove partono le cause e do-
ve hanno compimento con la decisio-
ne finale. Questa impostazione avvici-
na il servizio della giustizia alle perife-
rie. Tanti fedeli possono con più faci-
lità accostarsi alla giustizia ecclesiasti-
ca ed avere risposta in tempi più rapi-
di. Sento di dover sottolineare –
conclude Don Oliva – che il nostro la-
voro non è finalizzato ad ‘annullare’ i
matrimoni, bensì a valorizzare il pat-
to coniugale che tra due battezzati è
elevato a dignità sacramentale».

Al Ter si rivolgono fedeli di tutte le
diocesi calabresi, di ogni categoria so-
ciale. Si rivolgono paradossalmente
non per essere giudicati, ma ascoltati,

compresi ed aiutati.
Nel 2013 sono state introdotte 166

nuove cause. Ne sono state decise 128.
Il dato che in genere interessa mag-
giormente riguarda i motivi per cui i
matrimoni vengono dichiarati nulli.  

«Rivolgo un saluto ed un affettuoso
augurio a tutti coloro che  lavorano
nella struttura ecclesiale – afferma
mons. Giuseppe Fiorini Morosini -
Che il vostro lavoro possa dare bene-
ficio a tutte le persone che si rivolgo-
no a questo tribunale per risolvere
problemi che riguardano un aspetto
determinante della vita quale quello
della famiglia. Il Tri-
bunale ecclesiastico
non deve giudicare o
decidere su cose che
ci appartengono ma
su cose che toccano la
vita stessa nella sua
radice più profonda
ovvero quella dell’af-
fettività e della famiglia. L’indissolubi-
lità del matrimonio – conclude mons.
Morosini -  è uno dei temi a cui noi te-
niamo maggiormente».  Presente al-
l’incontro di inaugurazione anche
Mons. Salvatore Nunnari, dell'Arcive-
scovo metropolita di Reggio Callabria-
Bova e Moderatore del Ter, S.E. Mons.
Giuseppe Fiorino Morosini, e del Vi-
cario Giudiziale del Ter Campano e
d'Appello, Mons. Erasmo Napolitano,
seguirà l'intervento del Segretario ge-
nerale della Conferenza episcopale ita-
liana, S. E. Mons. Nunzio Galantino, e
Mons. Francesco Oliva, Vicario Giudi-
ziale del Ter Calabro. 

Vincenzo Comi

Don Oliva: «Cerchiamo di valorizzare il patto coniugale»

Il Tribunale ecclesiastico
inaugura l’anno giudiziario

Nel 2013 sono
state introdotte
166 nuove cause
e ne sono state
decise 128
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TERC - L’inaugurazione
dell’anno giudiziario 2014

Dietro ogni causa
volti e dolore...

Verso il Sinodo
dei giovani

Il 
chicco...

GIUSEPPE CARLO ROTILIO

a p. 3

I giudici ecclesiastici
sono «essenzialmente pasto-
ri». E come tali non devono
dimenticare che «dietro ogni
pratica, ogni posizione, ogni
causa, ci sono persone che
attendono giustizia». 

Lo aveva detto Papa Fran-
cesco ai componenti del Tri-
bunale Apostolico della Rota
Romana ricevuti in udienza
venerdì scorso. Nel suo
discorso il Pontefice aveva
posto l’accento sulla «conno-
tazione profondamente pasto-
rale» dell’«attività giudiziaria
ecclesiale». In tale contesto si
è ufficialmente aperto,  alla
presenza della Conferenza
Episcopale Calabra, e di molte

autorità civili e militari,
l’Anno Giudiziale 2014 del
Ter Calabro.

All’inizio il Presidente
della Cec mons.  Salvatore
Nunnari ha porto il suo
saluto, dicendo tra l’altro
“che non è un atto formale il
suo, ma che scaturisce dal

cuore dell’intera Conferenza
Episcopale, che ringrazia i
giudici e tutti gli operatori
del Ter, che con scienza e
coscienza  svolgono il loro
lavoro rendendo un grande
servizio ecclesiale alle Chie-
se di Calabria  e che oggi
vedono arricchito il suo
organico con due nuovi giu-
dici e un nuovo difensore del
vincolo”. 

Al suo, é seguito il salu-
to del nuovo Moderatore del
Terc, l’arcivescovo Metro -
p o l i t a  F i o r i n i
Moro s i n i, che ha sottoli-
neato di essere quest’anno
tutti di “prima nomina” ed ha
voluto mettere in luce “l’im-
portanza della famiglia e

delle relazioni affettive al
suo interno” ricordando
anche il tema del prossimo
Sinodo dei Vescovi proprio
su questo tema. Il presule ha
poi ringraziato Mons. Mon-
dello e mons. Facciolo per il
loro lungo servizio, auspi-
cando che quanti operano
presso il Tribunale possano
sempre dare il meglio di sé.

E’ stata, poi la volta, di
Mons.  Napoli tano del Ter
Campano e d’Appello, che
ha sottolineato l’importanza
del delicato ministero dei
Tribunali ecclesiastici - dove
i vescovi godono di potestà
giudiziale - i cui giudici sono
loro vicari.
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pale Calabra?
Una cosa che ho sempre detto
nella mia diocesi - perché è
quello il mio osservatorio in
Calabria (pur avendo girato in
altre diocesi) e che comunque
penso rispecchi abbastanza
fedelmente l’humus, il carat-

D  

segue a pag. 8

segue a pag. 8
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meno entro i primi cinque
anni. 

Ha preso, poi, la parola
l’illustre relatore M o n s .
Paolo Bianchi, Referenda-
rio del Supremo Tribunale
della Segnatura Apostolica,
docente alla Gregoriana e
Vicario Giudiziale del TER
Lombardo, che ha magistral-
mente trattato il tema: “Indis-
solubilità del matrimonio e
dibattito sui divorziati rispo-
sati e i sacramenti” che ha
voluto affrontare il punto
d’incontro di questo  problema
con l’attività dei Tribunali
Ecclesiastici.

Un primo aspetto da sotto-
lineare è la infondatezza teori-
ca della contrapposizione fra
attività pastorale e dimensio-
ne giuridica della disciplina
ecclesiale, richiamando quan-
to detto da Papa Francesco e da
noi citato all’inizio. Ha anco-
ra aggiunto il Relatore, che
“un’attività pastorale che pre-
tendesse di prescindere dall’ef-
ficace riconoscimento di quan-
to è giusto, non potrebbe che
costruirsi su basi di arbitrarie-

Ed è venuto finalmente il
turno di un Vescovo, atteso da
tutti: Mons .  Nunz io
Galant ino, non tanto,
ovviamente, nelle sue vesti di
Vescovo di Cassano all’Jonio,
quanto in quelle di Segretario
Generale della Cei.  Mons.
Galantino - manifestando la
gioia di trovarsi tra i Confra-
telli vescovi della Calabria -
ha espresso la propria gratitu-
dine al Ter ricordando che nel
rispetto della deontologia
professionale, chiunque si
accosti al Tribunale deve
avvertire la vicinanza amore-
vole della Chiesa, ricordando
quanto ha chiesto il Santo
Padre agli operatori dei Tribu-
nali. 

All’intervento di Mons.
Galantino, ha fatto seguito
l’attesa relazione del nuovo
presidente, Mons. France-
sco Ol iva sull’attività giudi-
ziaria, svolta dal Ter nel corso
del 2013.

Mons. Oliva - che é
succeduto quale Vicario Giudi-
ziale del Ter Calabro a mons.
Facciolo, che lo aveva guidato
per ben 21 anni - ha svolto la
sua relazione tenendo conto di
alcuni dati e rimarcando che
dietro i numeri ci sono volti,
sofferenze, vissuti familiari,
drammi! 

Nel corso del 2013, ha evi-
denziato, sono state introdotte
1 6 6  nuove cause (+6 rispetto
al 2012). Ne sono state decise
1 2 8 (-23 rispetto al 2012).
Molte di queste sono introdot-
te sull’incapacità psichica,
esigendo perizie psicologiche
e psichiatriche, e con tempi di
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esso, e di preparare con
esperti un intervento sul
tema del lavoro e della
famiglia.
È stata fissata al 5 giugno
la data della Giornata
dell’incontro regionale dei
Sacerdoti. Si terrà a Serra
San Bruno.
Sono state esaminate
alcune proposte pastorali
offerte da Mons. Rimedio,
sulle quali i singoli vescovi
si riservano di riflettere.
È stata esaminata l’attività
del giornale on line
Calabria Ecclesia Magazine
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L’impegno

trattazione che prolungano la
fase istruttoria. Le cause perenti
sono state 3 (-4 rispetto al
2012). Le cause pendenti al 31
Dicembre 2013 sono 229 (+33
rispetto al 2012). La maggior
parte delle cause pendenti riguar-
dano le diocesi metropolitane di
Reggio (50 cause); di Cosenza
(43 cause) e di Catanzaro (33
cause). Le rimanenti 103 cause
provengono dalle altre diocesi
della regione. 

Il dato che in genere interes-
sa maggiormente riguarda i
motivi per cui i matrimoni ven-
gono dichiarati nulli. È da qual-
che anno che nel nostro TER (e
non solo) si registra un progres-
sivo incremento delle richieste
di nullità per grave difetto di
discrezione di giudizio circa i

diritti e i doveri matrimoniali e
per l’incapacità per cause psichi-
che ad assumere gli obblighi
essenziali del matrimonio. Sor-
volando - per esigenza di spazio
-  sugli altri motivi, è significa-
tivo notare, nel contesto della
nostra realtà socio-territoriale,
la persistenza del capo del
“timore incusso” (11 casi). In
questo capo, la componente
comune è quella delle violenze
morali, esercitate specialmente

sulla donna. 
Delle 128 cause sentenziate

111 (87%) sono state decise
affermativamente; e 1 7  (13%)
negativamente. Il dato non deve
far pensare ad una prassi di facili
dichiarazioni di nullità nel
nostro TER. Anzi, si registra un
lieve incremento di percentuale
delle sentenze negative. 

Dopo aver offerto, poi, un
panorama sulla durata delle
cause, mons. Oliva si è fermato a
considerare un aspetto assai
significativo: quello della durata
della convivenza dei matrimoni
sottoposti al giudizio del Ter: 22
matrimoni sono durati meno di
un anno; 18 da uno a 2 anni; 13
da 2 a 3 anni; 12 da 4 a 5 anni.
Più della metà dei matrimoni (6 5
su 128) sono durati meno di 5
anni. Da ciò è facile concludere
che i matrimoni nati “male”,
ovvero deboli per l’esistenza di
un capo di nullità, vengono

Oltre le medicine 
trovi la signorilità

APERTA ANCHE
SABATO

Via Aschenez, 137 - RC
Tel. 0965.899194

FARMACIA
ASCHENEZ

XXII Giornata
Mondiale del Malato

Fede e carità. “...anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli”
(1Gv 3,16): è il tema dell’annuale Giornata Mondiale del Mala-
to che sarà celebrata l’11 febbraio.
La Giornata si presenta come occasione per riflettere sulla vita
dell’uomo come dono ricevuto gratuitamente e che solo nel-
l’essere a sua volta donata con generosità ai fratelli trova la
sua pienezza e il suo completamento. Ma perché questo sia
possibile, occorre lasciarsi formare dallo Spirito del Vangelo
alla carità e alla misericordia, vera profezia in una società che
conosce forti accenti di egocentrismo, e che talvolta è segna-
ta fortemente dalla cultura dell’avere, del consumare e dello
sprecare.
Proprio per una riflessione attenta su questi temi l’Ufficio dio-
cesano di Pastorale della Salute (coordinato da don France-
sco Megale) e la Consulta per le Aggregazioni Laicali hanno
programmato nella nostra diocesi diversi appuntamenti:

- Giovedì 6 Febbraio, ore 19.00: Liturgia eucaristica presiedu-
ta dall’Arcivescovo, mons. Giuseppe Fiorini Morosini presso
gli Ospedali Riuniti di Reggio Calabria; 
- Sabato 8 Febbraio, ore 18.00: presso la Cattedrale, Solenne
Liturgia eucaristica per la Giornata del Malato, presieduta da
Mons. Giuseppe Fiorini Morisini, con la partecipazione dei
gruppi e delle Associazioni che operano in questo settore
della pastorale presenti nella nostra Arcidiocesi; Mons. Moro-
sini offrirà a tutta la comunità diocesana occasione di riflette-
re sul dono della vita e sul riconoscimento, negli ammalati, del
Cristo sofferente; 
- Domenica 9 Febbraio, ore 16:30: presso il Seminario Dioce-
sano, in collaborazione con l’Ufficio Liturgico, si terrà l’annua-
le Convegno sul tema della Giornata Mondiale del Malato.
Sono previsti due interventi: don Stefano Ripepi relazionerà
sul tema “Il dono nella Sacra Scrittura” e don Nicola Casu-
scelli sul tema “Eucaristia e dono”; 
- Martedì 11 febbraio, ore 11.30: solenne liturgia eucaristica
presieduta dal Vicario Generale Mons. Antonino Iachino
presso la nuova Cappella degli Ospedali Riuniti; 
nella stessa giornata alle ore 18.00 presso la Chiesa del SS.
Salvatore, sita in via Cardinale Portanova, il Vescovo Emerito
mons. Vittorio Mondello celebrerà la Santa Messa animata
dall’UNITALSI. Al termine della liturgia si svolgerà una fiaccola-
ta che si muoverà dalla chiesa fino al piazzale antistante il vec-
chio padiglione degli Ospedali Riuniti della nostra città.
Tutte le iniziative per la celebrazione della Giornata sono state
pensate per rendere più incisivo l'annuncio del Vangelo nei
luoghi di sofferenza, quelle periferie esistenziali ricordate
spesso dai gesti e dalle parole di Papa Francesco. 

e i relativi conti. È stata
ravvisata l’opportunità di
istituire un Ufficio stampa
proprio della CEC.
L’ing. Paolo Martino ha
illustrato il nuovo Protocollo
di intesa programmatico tra
la Regione Calabra e la
Regione Ecclesiastica
Calabra.
È stato dato il patrocinio alla
Live communication per una
trasmissione in Calabria alla
vigilia della canonizzazione di
Giovanni Paolo II.
Sono state approvate le
iniziative della Commissione
per la catechesi per il 2014 e
la proposta di un incontro di
approfondimento tra i
Vescovi calabresi e i Direttori
degli Uffici catechistici
diocesani per una
impostazione della Catechesi
in Calabria.
Sono state ascoltate e
approvate le relazioni sul
Seminario S. Pio X di
Catanzaro e sull’Istituto
Teologico Calabro S. Pio X.

Le Nomine
Mons. Graziani è stato
nominato assistente del
Forum dei docenti
universitari; d. Pasquale
Zipparri (Cassano allo Jonio)
e d. Antonello Pandolfi (S.
Marco Argentano) sono stati
nominati Giudici e d. Nicola
Vertolo (Locri-Gerace)
Difensore del Vincolo del
Tribunale Ecclesiastico
Regionale. P. Rocco
Benvenuto è stato nominato
assistente dell’UCIIM.
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Inaugurazione
del TERC

tere di questa nostra Regione -
è trovare un laicato cattolico
(e ciò mi sta facendo un bene
enorme) che è veramente
disponibile e capace di inter-
cettare, se permettete, prima
di noi sacerdoti, i bisogni
reali della nostra Regione. Se
noi imparassimo a valorizza-
re di più i nostri laici, sicura-
mente un passo più spedito in
avanti lo faremmo.
Abbiamo celebrato l’al-
tro ieri  la  Giornata
nazionale  per l a  v i t a ,
può dirci una parola sul la
vita nascente e la qualità
della vita?
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Galantino

La Giornata della vita è l’occa-
sione per fermarci, giustamen-
te e intensamente, a riflettere
sull’inizio e la fine della vita e
quindi a difendere la vita da
questi subdoli tentativi di far
passare l’aborto e l’eutanasia
con motivazioni pietose, che
in effetti fanno pietà. Accanto
a tale preoccupazione occorre
badare alla qualità della vita,
che non significa non badare
alla sua sacralità. Qualità della
vita significa impegnarci a
creare delle condizioni neces-
sarie perché una vita possa
essere voluta, desiderata,
amata, auspicata. Quando le
condizioni di vita sono sotto
una soglia minima, qualcuno
pensa che mettere al mondo un
figlio sia da incoscienti. Dob-
biamo riflettere su tali proble-
mi, esiste questo modo di
ragionare, che io non condivi-
do, ma dobbiamo affrontarlo
con serietà e impegno auspi-

cando livelli di vita buoni e
desiderabili.
Ci regala un’ultima paro l a
per i  nostri  g iovani  che
fanno fatica a mettere su
famiglia e trovare lavoro ?
Parlare di qualità della vita
significa anche parlare di crea-
zione di condizioni di vivibili-
tà e di progettualità per i nostri
giovani. Quello che manca ai
nostri giovani oggi è la possi-
bilità di progettare. E noi dob-
biamo sostituire alla mania
della raccomandazione la virtù
della progettualità. Invece di
formare a trovare chi è il più
influente tra i politici o tra i
preti, insegniamo ai ragazzi a
fare progettualità serie e noi
dobbiamo sostenere le proget-
tualità e abolire, aborrire, del
tutto le raccomandazioni. Più
progettualità e per niente rac-
comandazioni.
Grazie ,  Eccel lenza,  di
cuore !

tà e di soggettivismo. Ciò
premesso, quello che appare
essere il vero punto di equili-
brio fra una corretta pastorale
e quel suo settore specifico
che è l’attività giudiziaria è
l’incentrarsi sulla ricerca e
sul rispetto della verità.
Infatti, solo nella verità pos-
sono essere proposti cammi-
ni pastorali e spirituali sen-
sati, cioè idonei a favorire
una vera crescita delle perso-
ne: è la verità che rende dav-
vero liberi, non l’errore, la
falsità o la confusione”! Ha
fatto ancora riflettere sul “
punto veramente nodale della
pastorale inerente alle perso-
ne divorziate e risposate è
quello del loro accesso all’Eu-
caristia”, non esitando a sof-
fermarsi sulla “difficoltà che
si fa più evidente e la soffe-
renza più acuta, soprattutto da
parte di quelle persone che
pure comprendono e rispetta-
no la disciplina della Chiesa
su tale punto.

Intervista 

                                                                             



Finito di stampare nel mese di Maggio 2014
presso l’Azienda Grafica Biroccio
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